c 



EYPinrAOY 
$ O I N I 2 2 A I 

L E 

F E N I S S E 

D I 

EURIPIDE 

TRAGEDIA TERZA 



DEL P. CARMELI. 




IN PADOVA, MDCCXLIV. 

Nella Stamperia del Seminario. 

Appretto Gio: Manfrè. 

CON LICENZA DI' SUPERIORI , E PRIVILEGIO . 



Digitized by Google 



Nome Voftro non ricevea ornamento , 
non acquiftava fplendore . Ben però 
andò, che io ardifli di confecrarvela > 

i 

e che Voi di riceverla non ifdegnalte ; 
conciofliachè in quella guifa io ho 
provveduto all’ onore dell’ Opera mia , 
e Voi vi avete dimoflrato qual liete 
verfo di me benigno e gentiliflimo . 
Ben fu , che cogl’ infegnamenti di un’ 
aurea compofizione, quale è quella di 
Euripide , io dipingcfli un aureo co- 
ftume, quale è quello che la E. V. di- 
llingue . Infegna qui il Tragico , che 
nella mediocrità è ripolla la lode , e 
che una fmoderata e foverchia ambi- 
zione è fenza conliglio : dimollra , 
che la ugualità fu data dalla natura 
per norma a’ mortali di vivere ; poi- 
ché il maggiore all’ inferiore fempre 
contraila, e quello a quello portando 

in- 
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invidia , detta negli uomini difpareri , 
liti , inimicizie . Ora V. E. con am- 
mirabile grandezza di animo quella 
voglia, che fuole averli nelle pubbli- 
che amminiftrazioni a’ primi Onori , 
rattenne entro i confini di una me- 
diocrità lodevoliflima . Per la qual co- 
fa molti onorati impieghi in Repub- 
blica avete Voi ricevuti , e con rin- 
goiar valore li foftenefte-, ed a molti 
avete rinunziato , dimoflrando in que- 
lla maniera , che il voler troppo , e 
il ricufar tutto egualmente vi difpia- 
cea *, poiché quello è un fervire alla 
Patria con paflione , quello un abban- 
donarla con ingratitudine . L’ uno e 
l’altro effetto nel fuo vivo colore ve- 
drete efpreffo in quella Tragedia 5 e 
condannando in Eteocle il troppo ambi- 
ziofo appetito , loderete in Polinice quel 

mo- 
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moderato defiderio eh’ è in Voi me- 
defimo con diverfo dettino $ imper- 
ciocché quello con ifventura in Lui 
finì , in Voi quefto fi conferva con 
gloria : quello recò infulto , quefto ap- 
porta fregio alla Patria* Ciò dunque, 
che in quella Tragica Compofizione 
leggerete o lodato o biafimato, tutto 
cade in acconcio di Voftra lode; per- 
chè ciò eh’ è lodevole fapefte imitare , 
ciò eh’ è biafimevol fuggire * Io pen- 
ferò intanto di aver ben collocato 1* 
ufizio in offerire al merito della E. V. 
quefto picciolo dono; poiché mi gio- 
va fperare , che me e l’ Opera mia ri- 
guarderete con quella benignità eh’ è 
Voftra propria , gli effetti di cui fic- 
come ora provo , di farmeli provar 
tuttavia, divotamente vi prego. 

Di Padova. 

Adi io. Marzo 1744. 

rno'. 
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rno'GEsis 

$OINI22ffN. 

E 'Ttoxxis a^-Xaflày rim Snflòr flaatXtiay , «Tori pài 
ri pupas <àv ài tXpòv airi WoXudhxIw ’ puyàs lì ixti- 
*®~ tis A “py& , iytipte rluì Svyaripa ri fla- 

mXtats A'ipàm , xanxStiv li tis rim varala piXampiifie- 
, è' varai lèv vtrStpòy , auutiSpoiaty à^iòxayov <r party xa» 
r st ri àhxpa j è ds Snflas tXiixuSfv " » tT s' j uttrtip aùri 
I’oxórv ivoinctr aùròr ùvismorlov ixSèiy tis rim vòxiv , J',*. 

Xtx$ùZeu npirtpoy ri àltXpyt t «e* <r#t àpx»s . Ifsvoapocovii- 
carr®’ lì Orò rii rvpayvil& ri EVeoxXiw , » ptty Yotcórit 
atmayaytty ró tix/« «Jx ti limar) attpòs pixiay . rioX(Wxj;f .T», 
•k ®pof voXtfiov Xoivòv a^a<mx,à(ity& , àytxópttct ris vi- 
Xtus . fXptrsrt lì ò Tac trias tixlw tettai rois òttflalois , iày 
ò Tritìi K.piorrQ' Miyoixdòs cpàytov A ’pyes ytntrai ’ i pity 3y 
Kpìtyy lipyttaato ìv il irai ri t Tróx» ròv tròll a' ò lì vtavtaxQ' 
tfióxtm • rtt varpòs airi pirylm fieri xpnuàroy hlórr®' y 
è auro v àvecpa^t , Iti impact. Ott flauti lì rii tiy tptóras 
A'pytiny separar . EVeoxÀijf lì £' TloXuutbuis fiovofiax»- 
varrei , àyàxoy ÒAtixvs . ti (tir ir fiirttp aùtffi Arpica nxpis 
rii tjìi f àyftXfy iaurlw . ó lì raurtts àleXpos Kpiuy vapi- 
Xaflt rim flamXeiay . oi rt A'pyttot vixtthivres rii (iàx>t , à- 
nyòfDvav . Kpéatr lì lucxtpós pìpaty , ris fiìv ivi rii K al. 
fida r$S t oXtfiluy Tricòmi k’x ilorxer tis rttplm . FI oXuutixlm 
li àxtil Arar ìppt-lev , Oìlivttv lì puyàla riis trarci®' «. 
rÌTrtfi-4-ty , ip or (tir à pvXci^as ròy àrSpsuvivoy yòfior , ìp 
ir lì rim òpytm xoyavoticas , ili vtQÌ rim lurvyjay ìxt ti- 
l nt, 

n*0tT«5«i àyay al $oirloj<u rii Tpayplt'fe . àrróxiTO yàp 
i Kpiortos i/òs òro’ ri reietti, tir ip rii vóxttts cbroSaveìy . 
àtrtSarov lì $ oi Ivo àltXpot vtr ÙAtixoy , Q Y oxecm ti (iti- 
rttp aóvfyS , iaurlw àvùxty ìtrì rois vaiai ' $ ai ivi Stiflas epa- 
riò ’fitvoi A’pytsoi àvóxavnt * ùrttp& TìoXmuftxtts mpòxtir ai * 
è Oihvbi rii varQÌl& ìxflóokvrax , £ ottù aùry ti luyàrttp 

Trag. III. A AV- 
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AW yón . E Vi Si io A papa TaXvopóauTtsr , 5 yrotpir 
toAày $■ xahàv ptròr ' ò X°P° S •* poinojir ircep^irur 
( Sdir £ >70 « Spàpet ÌtìxXiì^h ) tx TÌ( lìeekeurópa . 

EV» (tir ràts oxhuixtÙ! ihl«<n xakòr <tó Spòrta , irei Tee • 

peeirXtipàipeenxòr . ièri «to’ Tf^ta»’ A'rrryór» Stupir * , pi- 
p& «x in Spolpar ®' , j? vriaBorS®’ Tlokujueixjis iStròc tram 
v^jeyinreu ‘ in tri Tarn ptr pSi < etS oXtcx* fniy*Séjóptr®" 
6 OiSÌTM , G>pa(TÌppiTruA Si antri . 

DAL GRECO. 

ARGOMENTO DELLE EENISSE. 

E Teocle fucceduto al Tebano Impero priva Poli- 
nice Tuo fratello della parte, che a lui apparte- 
nea . Per la qual cofa efule quelli giunto in Argo 
prefe per moglie la figliuola del Re Adrafto, e aven- 
do in cuore l’imprefa di ritornare in Patria , perfua- 
fone il Suocero , raunò un ragguardevole e grolio efer- 
cito contro il Fratello . Ma Giocalla fua madre , con 
la pubblica fede di tregua, lo fece entrare in Città, 
c venir prima a ragionamento col Fratello intorno 
al contelo Impero. Ma Eteocle per defiderio di re- 
gnare dimóllratofi fevero e minacciofo, non potè Gio- 
cafta ridurre i figliuoli in amicizia . Perciò Polinice 
ufcì della Città , onde porli in ordine di profeguire 
la intraprefa guerra. Tirella poi predice, che i Te- 
bani avrebbono avuta la vittoria , quando Menecéo 
figliuolo di Creonte folfe fagrificato a Marte; ma 
Creonte negò di concedere il figliuolo alla Città , ed 
il giovane volle; e già, avendolo fuo padre fatto fug- 
gire con denari, egli fe medefimo uccife; e con ciò 
compiè l’intento de’ Cittadini. Quindi i Tebani uo* 
cifero i Duci Argivi, e pugnando Eteocle e Polini- 
ce da folo a folo 1’ un l’ altro fi uccifero . Indi la Ma- 
dre loro , ritrovando eftinti i figliuoli , fe medefima 
uccife , e Creonte fratello di Lei fuccedette all’ Impe- 
ro. 
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ro. Gli Argivi già vinti nella pugna fi ritirarono, 
Creonte poi (offerendo di mal cuore le avvenute co* 
fe, non volle conceder fepoltura a’ nemici 4 che cad- 
dero fiotto la Città Cadmia ( cioè } otto Tebe) e 
Polinice eziandio gettò lenza Ponor del fepolcro, e 
mandò Edipo in efilio fuor della Patria; delle quali 
cole nell’ une non oflervò 1’ Umana legge j nell’ altre 
feguì il proprio fdegno, e non ebbe della altrui (ven- 
tura pietà. 

Piene fono di affetti compaflionevoli le Fenifle per 
le Tragiche cofe, che contengono; poiché perì il fi- 
gliuolo di Creonte precipitatoli giù dalle mura, mo- 
rendo per la Città; caddero eftinti l’un l’altro i due 
fratelli ; e Giocafta Madre loro (òpra i figliuoli fc 
medefima uccife: perirono gli Argivi che pugnarono 
contro Tebe : Polinice giace infepolto : Edipo è (cac- 
ciato dalla Patria, e (eco la figliuola Antigona. La 
Favola contiene parecchie Perfone , ed è ripiena di 
molte e belle fentenze . Il Coro è comporto di Don- 
zelle Fenifle (donde traile il nome la Favola) venu- 
te dall’antica Città di Tiro. 

Quefta Favola è bella a vederli rapprefentata in 
Ifcena: poiché ha eziandio molte cofe aggiunte, che 
la compiono . Antigona , che dalle mura guarda , non 
è parte della Favola, e Polinice, con la pubblica fe- 
de di tregua, fenza propofito entra in Città . Oltre 
poi tutto quello, Edipo per un vano vaticinio di Ti- 
rella efiliato, è foverchiamente introdotto. 

X/wt/mV «To3«f Atti? ry O v0 ai? . 

A «li AafZìotx'iS'n , vaiS'av yir& Sx/Smr aìrtti ; 

Atta* #i fihor i/òr ' èmtf o% ‘rtvpatfj.iror «V/, 

2; TcuS'òf xjuptaax Kit tir pa© * Su yàp ivéuat 
7,£f Yi.portS'nt f TIìxot&’ nytpaùf àpàun t , 

OS fihor SprwJtti tjòr , òT ùi%onó aot mìt ràr<m * 

A 2 DAL 
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DAL GRECO. 



Oracolo dato a Lajo T ebano. 

O Labdacida Lajo a me tu chiedi 
Una felice avventurata Prole? 

Un Figlio amato io ti darò; ma fcritto 
E' nel deftin, che tu lafci la luce 
Eftinto dalle man di tuo figliuolo. 

Perocché Giove di Saturno Figlio 
Cosi permife dalli prieghi indotto 
Di Pelope crudeli ed eiècrandi, 

Cui tu involarti il caro figlio, ei contro 
Di te tutte implorò cotefte cofe. 

« 

'Xpnafjoòs foStìt T<j> O iS'iroS't , 

OìS'itóS'o , ytr& dhSu àyaxMnòv Ma S'aLLat . 

A ù<mp tyày iptat , aù S'i ciMto rial pii L àxuaoy . 

<ì>iùyt irórrpLu , Kcocóuotpt , ytriSkicc S"' tpxi y 
M» TTetTtpct XTfiypt , tméppf ì’ VTÒ MwTl'at riva , 

07 r curri piryet Trina y rtxtcm rt oo'im yiyiteu . 

T oii a ebrvQpopvyùv ùrtAopteu , ir yàp àfiayoy . 

DAL GRECO. 

Oracolo dato ad Edipo. 

Edipo, onde faper fei qui venuto. 

Se di ftirpe tu fé* gentile e illuftre: 

Or io ti dico, e tu pon mente, e afcolta, 

Fuggi dal patrio fuolo, o idagurato, 

E Te mura natie poni in non cale, 

Non uccider tuo padre, e di tua madre 
Non “generar figliuoli, e grave danno 
A te non reca, e a’ figli tuoi: t’eforto 
Tai cofe di fuggir; ch’affai fia meglio. 

T« 
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To’ A'ytyfut rii '2<ptyyii . 

E'n Urta tri yèt, £ rtrpóroy y £ pila , 

K«ì TQiTroy * «Aeéoj» fi (fmLù (tiyoy , óaj ivi yàtut 
E pvtm xiy&Tat , àree r tuStptt , £ Jcara vortey , 

A’*’ òrómr vKtirottny ivetyópttyoy voaì fluir» 

EV5* <iiy& ytjoucy y à^aupirteaoy v t\tt «òr» « 

DAL GRECO. 

Enigma della Sfinge. 

Avvi un Bipede in terra, ed un quadrupede 
D’ un Tuono fol di voce, ed evvi un tripede, 

E folo quello Tua natura cangia 
Tra tutti gli animai, che van ferpendo 
Su la terra, e per l’aere e in mezzo all’ onde 
Si muovono j ma poi quando cón molti 
Piedi fi move innanzi, allora il palio 
Molto più gli divien debile e tardo . 

A óav ri Aiy'tyfiar®' . "> 

KySpetrey f àrtppyt <ióf’ Ipipiivui, Ss xam npdrlu 
NjtxiiZui flaSsfiÀt vttptifitr& olptor i pièna > 

TiTpàfluiDr , %dptatnr opti yvraaw "tpvtur . 

Tl\HÓnpoy f « Xafltìy pttxiay dir®" òpSòs éf&a 
Ti a paoli àapaXuaat . M ohtìr f tri y ripèti àflhitxplp 
Btotrpjp axi[ivnfttr& r&rXìy rifa rtiSpòt tvóym . 

DAL GRECO. 

ì * ’ , i 

Scioglimento del F Enigma. 

1 

Quello Enigma P Uont dinota e moftra - j 

Quando fanciul nell’età prima il palio 

A 3 Di 
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Dì mover tenta per la via con quattro 
Piedi, carpone con le mani infxeme 
E le ginocchia camminando, e quando 
Prendon forza maggior le merobre fue. 
Ritto cammina con ficure e ferme . 
Orme , ed entrando nella Ranca e vecchia 
Etade, con tre piedi ad un battone 
Appoggiato cammina a lento patto. 

A'*» t# AiVi'yptr©'. 



KxùS« g «x iS eW«, xaxórnrtpt Mi<r« ixrirrur , 

Scoviti ù(i(Ttp»f ' voi tÌK& àfiTmxin< 

Pirìpu™ x*TtX%*t, ò( Mix* yù** Ww» 

Hpdmy ifu r trpearm vivi®- ix Kttyóvvr . 

TxpecKÌ& S'ì rtXttr re iitemv <rif* fiecxrpox 
A vx* ytt WP'ùt.w >* 1 ** xapr’àptv®' . 

DAL GRECO.. 

« 

Altro Scioglimento del? Enigma. 

0 Mufa de’ mortai , che infaulU fpieghi 

1 vanni , odi , fe ben malgrado afcolti , 

La voce noftra, fine a te d’errore. 

Offerva l’Uom, che nella prima etade, 

Perchè ave i fianchi giovanetti ancora,^ 

Con quattro pie’ fi move innanzi; e poi 
Ne’ vecchi giorni con tre pie’ cammina 
Appoggiando il battone in terra, curvo 
Per la vecchiezza, e con la fronte batta. 

Epitafìo di Niobe fcritto da Agathia. 

O Tofi/S®* St®* Mor ix *x « rixuo. 
q' rtxpòs ir& «w ix Ì£« mt$ov • 

A\’ turni <*ùr<f rapii in g «róp®. 

D A L 
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DAL GRECO. 

Quella tomba non ha cadaver dentro , 

Quello morto non ha fuori fepolcro • 

Ma cadavere e infiem tomba è a fe Hello . 

XpnafjtA< S'oòds A ’J'pcfcy . 

( I ) Ktipóay ì i £iù£ar xoéspjj vìi xiov'n , 

(2) Oof [ttr tì oic Gpadi/poim «rii io fin , {fé iipaìa 

(3) rei%Hr , p/*<rì cr»<n TKaritdw . 

DAL GRECO. 

Oracolo dato ad Adrajlo , 

Stringi il nodo nuzial delle tue figlie 
Con un Cinghiale ed un Leon , che innanzi 
Alle porte vedrai del tuo foggiorno 
Del noftro tempio ufcir, e ti ricorda 
Di non errar con la tua mente allora . 

Xpwrfiòs ioSiìf rp Kóifip . 

$pó£to ìli fiat fiùdov A'ytwop©" ixyort Kóìptt * 

H'Sr iypó(lty& , opoKnrày ìéi rit/Sa» ì’ta» 

(4) H voéJ' iyon iStUrn. £ aiyavitw filli yjipoì , 

TLù ( 5 ) <^1* Tt tphryóuy ^aixiì®" • it t ( 6 ) «y "potai 
BaxoAor vìi fiotti x»z/LTpt<pi& Th\óyoyr& ' 

A 4 Di’» 

< 1 ) It* editum eft apud Kingium . Apud Scholiaftem varo & Sti- 
blinum prò Kx?£<ur ti yà/iit, legitur Kìpx flit yafifSpsTr. 

(a) Apud Scholiaften , & Stiblinum O ut Kit legitur. 

( 3 ) Hate leftìo H' firn pi e-r«x,tt» eft etiam apud Scholiaften . Apud 
Stiblinum vero T'/urt pi cm'tyoimp • 

(4) Alias legebatur t”»$a J* . Nos ex Schotiafle exfcripfimtts , ut 
bic a nobis vulgatum eft. 

( S t ) Quiepiam defit. Aut intellige TU yi,t, ut eft apud Kingium: 
aut eie» , ut ego non dubitem legere. 

(6 ) Alias, eCY a», ut eft apud Barnefium adnotatum . •> 
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EY-Sólt %u&àfi0*rt (fot i&fiuxor , 

H' xtt ì» ttuToieit ir ifAporipotew *XV n 

IS.Ajx.it ( i ) e tifi ixórtpSe ( 2 ) rteJ^pofiot ài vrt Mlwtn • 

T tw fi cu y H ’ytfiór* <rx" v (?) àrpireoio xtx£Sa . 

2itfi.ec fi ini y epico fiàx ù&ppafti , àfi et xàetc ' 

EV-5* xe eoi npùetra fioòt xipeci àrypaùxoio 
( 4 ) Tt Xkirti rt r ifp yótu roiàtret * 

Kcù «jBTt t Iw flit truett iJ.ehauqó&p X$ovi piacer 
A’ytii £ uà Sapevi ‘ Tei/» <T octct itpà piatii , 

O'xSp ir ebepoecirp xmì^etv rÓKit éòpuócyqat , 
ùettòr ìmeexi» rifilate puXecx' A"iS'&’ fieni . 

( 5 ) Koi evy ir àrS/xvran òtopiccxXur&' tonai cuJSn , 

A 'Stttórut Xe^eW òtTTteai , óx/Ju KóT/ci . 

( i ) Alias prò legebatur xìpe . 

(a) Alias prò Tricot fs/xor editum erat •neivKmor. 

( 3 ) Apud Kingium prò yiie àrciirmio eli yì iricirplvm» . 

(4) Alias legebatur r(rau, xxirn n. Qu* leftio facile clarior apud 
Kingium non defideratur. 

( j ) Hi duo verfus apud Scholiaflen in Barnefiana defidcrantur . Nos 
ex lecunda Kingii eos addidimus . 

DAL GRECO. 

Oracolo dato a Cadmo. 

Or intendi il mio dir, o Cadmo figlio 
D’ Agenore: ti della in fu l’aurora, 

E l’alma Pito abbandonando, parti 
Di tua folita velie intorno cinto, 

E con un dardo in man, la via tu prendi, 

Ch’è tra Focide e Flegia, e giungi dove 
Sono il pallore , e i buoi di Pelagonte ( 1 ) 

Il qual loggiace ad un fatai deilino. 

Ivi t’accolta, e una giovenca prendi 
Che farà gran muggito, e avranne fopra 

Am- 

( 1 ) Pelagonte, s’eeli è quello, di cui qui parla l’Oracolo, fu ucci/o 
da Enomao, come riferifee Paufania nel lib. 6. e più chiaramente nel 
lib. 9. Laonde dall’ oracolo fu detto , cht foggine a fatai dcjìino , per- 
chè dovea rimaner uccifo da Enomao, 
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Ambe le fpalle all’ una, e all’altra parte 
Un fegno bianco della luna a guifa 
Ritondo. Quella per tua {corta prendi 
Della via, che feguir diritta dei. 

Quel fegno già, cu cui ti parlo, molto 
Mani fello farà, nè ha che ignoto 
A te fi renda, or dove pria l’aprica 
Giovenca giungeranne , e fu ’l fecondo 
Suol le ginocchia piegherà, tu allora 
Sacrificarla dei con pura e calla 
Mente alla terra, in cui vedrai fiorire 
L’ erbe nere . Allor poi , che i fagrifìzj 
Forti alla terra avrai, là fu la cima 
Del colle una Città con ampie llrade 
Innalza , ed uccidendo il fìer cultode ( i ) 

Di Marte, lo la gire all’ ombre inferne. 

£ quindi illullre e rinomato andrai 
Tra gli Uomini, incontrando altere nozze (z) 

Ed immortali, o Cadmo avventurato. 

( i ) Se io non m’inganno, per cuflodt di Marte intende qui quel 
Drago , che guardava la fonte Dirce , il quale poi fu uccifo da Cad- 
mo. 

( a ) Giove diede per moglie a Cadmo Armonia figliuola di Venere 
e di Marte . Le quali nozze gli predice l’ Oracolo , chiamandole noz- 
ze immortali , cioè divine a cagione di Armonia difeefa da’ Numi. 
Cosi mi fembra doverli fpiegar quello luogo . 
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NARRAZIONE 

Velia ter^a Tragedia. 

Q Uefta terra Tragedia , la quale certamente è fo- 
^pra ogni altra bellilfima, prende il nome dal 
Coro comporto di Donne Fenifle . Furono quefte_ 
Donne da’ Difendenti di Agenore nella Imprela di 
Tiro dalla Fenicia mandate a Tebe, perchè indi fof- 
fero fpedite in Delfo ad Apollo . Soleano gli Anti- 
chi , quando riportavano vittoria , confecrare agli Dei 
le primirie delle fpoglie nemiche. Per la qual cagio- 
ne erano quelle Donne deftinare in dono a fervire 
nel tempio del Nume* ma giunte a Tebe furono for- 
prefe dalla guerra , che impedì loro la dipartenra. 
Da ciò prefe occafione il noftro Tragico di dar no- 
me alla prcfente Tragedia cautamente difponendo, 
che il Coro forte di Donne foraftiere,; acciocché in 
più libera guifa poteflero favellare contro .Eteocle Re 
ai Tebe, il quale con fomma ingiuftizia nega al fra- 
tello Polinice la fucceflione nel Regno. Per non ri- 
cercar troppo da lungi la cagione degli avvenimenti 
rapprefentati in quella Tragedia , mi riftringo all* O 
racolo dato a Lajo , il quale non avendo figliuoli , 
ne richiedette ad Apollo , da cui fu efortato a non 
bramar di aver prole ; perchè verrebbe uccifo dal pro- 
prio figliuolo . Pur egli , non curati gli avvili del 
Nume, ebbrio e fciolto nell’ appetito generò Edipo. 
Come fu nato il fanciullo, tardi fattoli accorto Lajo 
dell’ errore, lo fece efporre fui monte Citerone, per- 
thè venifle divorato dalle fiere * ma gli andò fallito 
il penfiero; poiché i Pallori del Re Polibo lo ritro- 
varono , e lo portarono alla Reina, la quale come 
fuo lo nudrì . Crelciuto Edipo per defiderio di fape- 
re donde traefle i natali , andò all’Oracolo , ed in- 
contratofi per via con Lajo venne a contefa, e nul- 
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la fapendo , che foffe fuo padre , lo uccife . Morto La- 
jo marito di Giocala , Creonte fratello di lei fece 
{parser voce, che chi vince{fe la Sfinge, Moftro che 
infettava il paefe Tebano , avrebbe avuta in moglie 
Giocafta , ed il regno di Tebe in guiderdone . Avven- 
ne , eh’ Edipo fuperò la Sfinge , e lenza faper che fof- 
fe fua Madre, prefe per moglie Giocafta, della qua- 
le ebbe due figliuoli Eteocle e Polinice, e due figli- 
uole Antigona ed Ifmene. Edipo poi, come s’accor- 
fe , che giacque con la Madre , cadde in difperata af- 
flizione , e fi accecò. La qual cofa molto difpiacen- 
do a’ figliuoli , perchè cadeffe di memoria agli Uo- 
mini si turpe cofa, chiufero il padre in afeofo luo- 
go , e lo privarono del regno . Il Padre già trillo pe’ 
i commefu errori , e mefto in oltre per quelle nuove 
fventure malediffe i figliuoli augurando loro rovina e 
morte, Sofocle nel fuo Edipo Tiranno altra cagione 
affegna, per cui il Padre malediffe i figliuoli; ma ciò 
non è da attribuirli ad errore ; poiché non è inufi- 
tato appreffo i Tragici il variare l’economia della 
Favola . Comunque foffe , da ciò fe ne trae infegna- 
mento, che le maledizioni de’ Genitori non fono len- 
za pericolo, come non folo nelle profane, ma ezian- 
dio nelle fagre ftorie fi legge . Temendo dunque E- 
teode e Polinice, che ftanaofene infieme, non awe- 
niffe loro qualche fventura , ftabilirono di fepararfi, 
e di regnare a vicenda cedendo ogni anno l’uno all* 
altro l’impero. Eteocle fu il primo a regnare , ma 
quando fu afcefo al foglio, fcacciò a forza il Fratel- 
lo, nè attenne la promeffa di cedergli il regno. Po- 
linice fe ne andò fuggitivo in Argo , e là prefe per 
moglie una figliuola del Re Adrafto , il quale, rau- 
nato un numerofo efercito, lo conduffe contro Tebe 
per porre il Genero in Trono . Giunte le fquadre 
Argive lotto alle mura Tebane, Giocafta prega i fi- 
gliuoli , che prima di venire a battaglia vogliano trat- 
tar lèco loro la pace , penlàndo l’ amorali Madre col- 
la per- 
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I* 

la perfuafione e col configlio di condurli in amicizia 1 
Per la qual cofa mandano i Tebani , e gli Argivi 
vicendevolmente gli Araldi , e fanno tregua le Ar- 
mate. Da ciò incomincia Euripide la Tragedia, nel- 
la quale fi propone di far conofcere quanto fia rea 
la (moderata voglia di regnare, e di quanti mali fia 
cagione la guerra. Tragedia è quella sì piena di corri- 
palfione e di affetti, che nulla più fi può dire. 

!• Introduce dunque il Poeta nella Scena prima dell* 
Atto primo Giocafta che fa il Prologo, nel quale 
pone in mezzo la venuta di Cadmo dalla Fenicia nel 
paefe Tebano : narra la difeendenza di lui fino ad 
Eteocle e Polinice: racconta tutto ciò, che abbiamo 
noi detto di Lajo, di Edipo , e della contela delli 
due fratelli : finalmente prega Giove , che doni loro 
concordia. Qui finilce la Scena prima, che contiene 
il Prologo. Nel qual Prologo potrebbe forfè notarli 
come meno accurata la Tragica Economia. Dice qui 
il Poeta, che di comune confenfo ftabilirono Eteocle 
e Polinice , che il più giovane prima ufeiffe di Pa- 
tria per lalciar libero all’altro per un anno il regno, 
e ciò a vicenda . Nel qual calò pare inverifimile , che 
Polinice ufcilfe fenza provvedimento , con cui mante- 
nerli, come egli medefimo nella Scena feconda dell 1 
Atto fecondo racconta alla madre, che mifero vivea 
fenza aver che mangiare alla giornata. Ora per giu» 
ftificare la condotta del Tragico nulla penfo più ac- 
concio, che il riferire ciò, che di Polinice racconta 
in differente guifa Ferecide, ed Ellanico . Racconta 
Ferecide , che Polinice fu fcacciato a forza dal re- 
gno; nel qual efilio non è inverifimile , che viveffe 
in povertà, niuno avendo che lo ajutaffe per timore 
del Re Eteocle fdegnato contro il fratello. Ellanico 
poi fcrifTe , che avendogli Eteocle propofto , fe volea 
o parte del regno, o parte delle ricchezze , Polinice 
fceìfe le più ricche fuppellettili , e fe ne andò in Ar- 
go, dove prefe per moglie la figliuola di Adrafto. 
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Il Tragico dunque con penfato configlio in differen- 
tc luogo accenna la differente fioria. 

Nella Scena feconda fa il Poeta , che Antigona fi- se. il* 
gliuola di Giocafla venga condotta da un Pedagogo 
a vedere dall’ alto del lòggiorno P Armata Argiva 
fchierata fotto alle mura ai Tebe . Cautamente qui 
pure difpone il Tragico, che venga dato ad una fan- 
ciulla per ilcorta un uomo vecchio e faggio, doven- 
dofi per ogni modo provvedere all’ oneilà delle fan- 
ciulle . Della qual cofa fi moflrava eziandio molto 
follecito Cicerone per la fua Tullietta , come nelle 
Lettere famiglia» da lui fcritte leggiamo . Addita il 
Pedagogo ad Antigona i primi e più valorofi guer- 
rieri dell’ efercito Argivo , cioè , Ippomedonte, Ti- 
deo, Partenopeo, Polinice, Adrafto , Anfiarao, Ca- 
paneo, che furono que’ fette Duci che affalirono le 
lette porte di Tebe contro fette Duci Tebani , come 
più diffufamente fi può leggere appreffo Sofocle nella 
:ùa Tragedia intitolata I fette Duci contro Tebe . La 
economia è altresì in quello luogo accurata facendo 
dire al Pedagogo, eh’ egli fu 1’ Araldo appreffo P e- 
fercito Argivo; acciocché potefTe quindi far credere, 
che conofcea e fapea quello che raccontava alla fan- 
ciulla intorno all’armata degli Argivi. Finalmente il 
Pedagogo avendo fatto a baflanza vedere P efercito 
alla curiofa fanciulla , la fa entrare nelle flanze . Qui 
fìnifee la Scena feconda. 



Nella terza efeono le donne Feniffe corfe al fog- 
giorno del Re timide e sbigottite pe’l tumulto dell’ c ‘ 
armi. Compiangono effe le prefenti fventure di Te- 
be, come lor proprie,- poiché difeendendo i Tebani 
da Cadmo figliuolo di Agenore Re della Fenicia, e- 
rano i Tebani ed i Fenicj della medefima ftirpe. Qui 
finifee la Scena terza, e l’Atto primo. Prima di pa£ 
fare più oltre, cofa degna è da offervarfi , come fu 
Tebe famofa per le varie avvenute ftragi de’ fuoi 
Regnanti . Atteone morì lacerato da’ cani : Penteo fu 

sbra- 
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sbranato fimilmente da’ cani delle Sacerdoteffe di Bac- 
co: Semele venne fulminata da Giove: Learco cad- 
de trucidato da Atamante Aio padre divenuto furi- 
bondo . Melicerta colla madre A gettò in mare . I fi- 
gliuoli di Niobe Airono eftinti coi dardi , e Niobe 
mutata in flebile faffo: Lajo reftò uccil'o dal proprio 
figliuolo Edipo : Eteocle e Polinice 1’ un 1’ altro fi 
privarono di vita : Giocafta morì di propria mano 
Arenata . Ma ciò fia detto fuor del propofito . Ritor- 
niamo in via. 



Atto il Nella Scena prima dell’ Atto fecondo Polinice a 
se. u perfuafion della madre entra in Tebe pieno di fot 

r tto , come fogliono quelli, che camminano in pae- 
nemico, e tentano imprele di gran cimento. Per- 
ciò egli cammina per la Città colla fpada sfoderata, 
e fi guarda tratto tratto d’ intorno . Ma invano , al- 
cun direbbe , tenta Polinice difefa effendo folo , fe 
molti lo doveffero affalire.* dovea porre la fua Scu- 
rezza nella publica fede dell’ accordata tregua . Pure 
tale è l’indole dell’uomo in rifehio, che per quanto 
può va cauto , e fi guarda da’ tradimenti . Va egli 
innanzi , e veggendo le Donne del Coro , pone giù. 
il timore, non perchè fperaffe ajuto da Donne im- 
belli ; ma perchè meno allora folpettava d’ infidie . 
Dimanda ad effe donde fono, ed effe a lui: effe gli 
dicono, che fono Donne Feniffe , ed egli eh’ è Po- 
linice . All’ udire , eh’ è Polinice , lo venerano come 
lor Sovrano, e corrono tolto a chiamar fuori Gio- 
cafta , onde venga ad abbracciare 1’ amato figliuolo . 
Qui finifee la Scena prima. 

Nella Nella feconda efee Giocafta , in cui mirabilmente 

**• 1L il Poeta dipinge il carattere d’ un’ amorofa madre . 
Con mille dimoftranze di tenerezza lo ftringe , lo 
bacia, e gli favella con dolci parole : il che lèrve a 
lei d’ infinuazione , perchè foffra di udirne pofeia i 
giudi rimproveri . Prima gli efprime il dolore, eh* 
ella provò per la dipartenza di lui : indi fi lagna , 

ch’ab- 
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eh’ abbia egli prefa per moglie una donna ftraniera 
fenza che la madre avefle parte nella giocondità del- 
le nozze . Nota qui Plutarco nel lib. Del P Eftlio , 
che mal fi lagna Giocafia , dovendoti piuttofto ralle- 
grare , che Polinice avefle avuta la forte di aver per 
moglie la figliuola del Re Adrafto * Finalmente fi 
querela dell’ avverti) Deftino, che pofe la famiglia di 
Edipo in tante feiagure . 11 Coro udendo i teneri af- 
fetti di Giocafia verfo il figliuolo , prende maravi- 
glia, che le Donne , alle quali è di tanta doglia il 
partorire de’ figliuoli, fieno nulladimeno così amanti di 
Prole . Così provvide Natura per mantenimento dell’ u- 
man genere . Polinice rifponde alla madre ,che venne in 
Tebe di buono infieme e di mal grado : di buon gra- 
do, perchè ama la patria, effendo naturale cofa P a- 
marla: di mal grado, perchè venne tra gente nemi- 
ca, da cui potea temer qualche infidia . Indi accen- 
na, che l’odio tra dimefìici, e tra parenti è fienili- 
mo, e eh’ è molto malagevole fciorlo . Da ciò nac- 
que il proverbio , V ire de' fratelli fono acerbijftme . 
Ariftotele nei lib. 7 . delia Politica ne affegna la ca- 

n ie. Ed infatto, fe il modo di due contrarj è lo 
3 , quelli che molto amano, molto eziandio per 
lo contrario fogliono odiare. Ma veniamo a Polini- 
ce. Polinice in oltre fi duole di vedere per fua cagio- 
ne la madre afflitta in ifquallida e nera velie . Di- 
manda del vecchio padre Edipo, e delle due forelle 
Antigona ed Ifmene penfandole già trifle per quella 
avveda fortuna . Giocafia gli dice , che lo fdegno 
degli Dei punifee gli errori di Edipo ; ma perchè 
mal fi lagna chi ti querela delle difpofizioni del Cie- 
lo, pafla a dimandar a Polinice, fe il vivere in efi- 
lio è moietta cofa, e come gli avvenne di prender 
moglie in Argo . Polinice el'pone alla madre gl’ in- 
comodi dell’ etili© . Bello è però il leggere quello, 
che fu quello paflo di Euripide ragiona Plutarco nel 
lib. citato del? eftlio , dove meno approva ciò , che 
' ' qui 
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qui fcrive il Tragico. Traile altre cofe offerva, che 
Polinice mal favella dicendo , che fe bene folle d’ il- 
luftre fangue , pure era in difpregio e fenz’ amici , fe 
già in Argo fu {limato degno della reai figliuola di 
Adraflo. lo però altro non ifeorgo , fe non che il 
Tragico palla da quello che può avvenire all’ effer 
avvenuto , cioè , dalla Ipotcli alla Teli . Gl’ incomo- 
di qui deferitti dell’ cfilio polTono avvenire , ed il 
Poeta li fa avvenuti in Polinice . Ma torniamo al 
propofito. Segue il figliuolo a raccontare alla madre 
come gli accadde di avere in Argo per moglie la fi- 
gliuola di Adrafto, e come Adrafto intraprefe a fuo 
favore la guerra contro i Tebani . Pare ad alcuni in- 
conveniente , che Adrafto porgendo orecchio all’ Ora- 
colo movelfe quella guerra . Deeli però avvertire, 
che 1’ Oracolo dilfe lolo , che Adrafto deffe le due 
figliuole in ifpofe a Polinice , e a Tideo ; ma non 
che conducefle armata gente a diftruggere Tebe. Non 
fece egli dunque la guerra per configlio dell’ Oraco- 
lo; ma bensì pe’l deliderio di porre il Genero nell’ 
ufurpato Impero . Giura perciò Polinice agli Dei, 
che contro lua voglia venne a recar guerra alla Pa- 
tria, e prega la madre, che gli faccia pacificamente 
ottener dal fratello il proprio diritto . Il Coro intan- 
to vede venir Eteocle onde eforta Giocafta , che fi 
adoperi per riporli in amicizia. Qui finifee la Scena 
feconda . 

Nella terza efee Eteocle , e fevero ih fembianza 
ed orgogliofo dimanda alla madre cofa richiegga da 
lui; che già era per difporre le fue armi alla difefa 
di Tebe, moftrando con quelle parole , che nulla te- 
mea di Polinice. Saggiamente il Poeta dimoftra qui 
tofto il carattere di un uomo fuperbo, che fulle pri- 
me fa conofcere i rei fentimenti dell’ animo. La ma- 
dre in prudente guifa procura di raffrenare 1’ impeto 
fmoderato di lui dicendogli, che il precipitofo opra- 
re è fconfigliato , e che i tardi maturi configli nan? 

a no 
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no profpero effetto. Stavano intanto entrambi i fra- 
telli per lo ldegno col volto baffo , nè fi miravano 
in vifo. La qual cola veggendo la madre li configlia 
a volgere l’un ver l’altro lo fguardo, e a depor dal- 
la mente le paffate cofe, la rimembranza delle quali 
farebbe loro forgere torbidi penfieri , che impedireb- 
bono il trattar quella pace, a cui li configliava. Simi- 
le infegnamento diede Trafibulo agli Atcniefi quan- 
do liberolli dalla crudeltà di trenta tiranni , perfua- 
dendo loro, che deponcffero ogni memoria delle paf- 
fate ingiurie. Della quale àft*nrltt , come la chiamano 
i Greci , fa menzione Tullio nella Filippica prima . 
Fa dunque Giocafta, che Polinice fia il primo a ra- 
gionare. Incomincia egli la fua orazione femplice e 
Ichietta , perchè fondata filila giuftizia e fui vero. 
Dimoftra, che per ifchifare l’avverfo dettino , che 
foggiornando infieme temeano, ufcì della paterna ca- 
fa, e lafciò l’impero ad Eteocle; acciocché, compiu- 
to l’anno, come convennero, gli cedette lo fcettro, 
ed egli poi a lui in vicendevole guifa. Le quali pro- 
mette non adempie Eteocle ; ma fegue contro ogni 
diritto a ritenerli l’impero. Laonde fu egli coftretto 
a venir coll’ armi a racquiftarlo. Pure fi moftra pron- 
to a far partire l’Armata , fc il fratello gli dà quel 
che gli dee. Chiama perciò in teftimonio i Numi, 
che le reca guerra alla Patria , non lo fa per ingiu- 
ria: ma perchè ragione lo fpinge . Il Coro udendo 
il laggio favellare di Polinice , lo chiama giufto e 
convenevole; ma da ciò appunto prende Eteocle oc- 
cafione d’incominciare il fuo ragionamento fuperbo 
ingiufto tiranno. Se appretto tutti, dice egli, la cofa 
medefima fotte egualmente ftimata giufta cd onefta, 
non vi farebbe tra gli Uomini dilparere o lite; poi- 
ché folo il nome di giufto e di retto v’è tra’ mor- 
tali ; ma tali l’ opere non fono . Ora io avendo in 
mia balìa l’impero, così ftolto non fono di cederlo 
ad altri ; anzi per acquiftarlo afccnderei fu gli aftri , 
Trag. III. B fe 
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fe poflibil foffe , e dcfcenderei fotterra . Che piti fi 
porrebbe dire pot dimoflrare una rabbiofa ambizione f 
ed una voglia di regnare sfrenata ? Penfano alcuni , 
che qui Eteocle dicendo afcenderei fu gli ajlri figni- 
fichi, che bramerebbe divenire un Nume; ma vanno 
errati nel loro penfiero ; poiché non è quella, che 
una efagerata maniera di favellare per far conofcere 
quanto apprezzi quel regno , che non vuol cedere . 
In oltre , l'eguc Eteocle , cofa farebbe di mio fcomo , 
e de’Tebani , che io cedelli ora l’Impero a collui 
per timor di fue armi . Venir dovea fenza le minac- 
ce di guerra; che già ragionando fi può far quello 
ne’ trattati di pace , che polTono fare gli Eferciti . 
Al qual propofito cade molto in acconcio quello , che 
racconta Erafmo di Cinea ambafciadore di Pirro , di 
cui Iblea dir Pirro, che Cinea vinfe più Città colla 
fua facondia, che Pirro non fece coll’ armi . Pure, 
dice Eteocle, s’egli vuol vivere in Tebe in altra gui- 
fa, lo può, - ma che io gli ceda lo fcettro, non av- 
verrà giammai; poiché fe conviene mai operar ingiu- 
flamente, bello è il farlo per regnare: nell’ altre cofe 
poi fi dee ferbar la pietà. Quello luogo di Euripide 
è riferito e fpiegato da Cicerone nel lib. 3. degli uf- 
fizj. Similmente Suetonio racconta, che Giulio Cela- 
re avea Tempre in bocca quello fuperbo fentimento di 
Eteocle. Udito dalla madre il vario favellare d’ en- 
trambi , incomincia Ella la fua orazione mirabile pe ’l 
rettorico artifizio , e per l’ auree fentenze bellilfima. 
Gli mollra quanto è turpe l’ambizione, quanto defi- 
derabile l’ugualità, quanto crudele la tirannide, quan- 
to inflabili le ricchezze , quanto abbominevole una 
ingiulla guerra, e quanto di elfa incerti e pericololi 
gli avvenimenti ; onde potrebbe avvenire , che per de- 
fiderio fmoderato di regnare, vedefle il regno diftrut- 
to. Indi fi volge verfo Polinice, e fe bene paja nel- 
le parole più inclinata ad Eteocle, coll’animo più fa- 
vorire la ragione dell’altro. Dimoftra a lui, che A- 
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drarto sii fece un benefizio ftoko , e che ftoltatncntfl 
viene cóntro la patria* poiché o il vincere, o il re-» 
ftar vinto gli farebbe o di dolore, o di fcorno: vin- 
cendo, di lcorno gli farebbe l’aver dirtrutta la pa- 
tria: rertando vinto, di dolor gli farebbe il ritornar 
in Argo, avendo lafciati ertimi tanti Argivi fotto alle 
mura di Tebe. Dalla qual cola due danni ne potreb- 
be a lui avvenire, e di perder il regno Tebano, e 
di rimaner privo di fua torte in Argo. Per le quali 
ragioni l’amorofa madre prega, fcongiura, eforta am- 
bi i figliuoli a ceder di loro ragione , e a depor la 
inimicizia • poiché quando i defiderj di due s’accoz- 
zano fulla medefima cofa , nafce un odio fieriflimo . 
Parve allo Scoliafte, e ad altri Critici, che per per- 
vadere i figliuoli dovefle la madre adoperare più vi- 
vi e foni argomenti, che non furono quelli che po- 
fe in mezzo: concioffiachè altra forza vi volea per 
piegar l’animo oftinato di Eteocle. Coloro però, che 
così ragionano, men periti fi danno a conofcere, co- 
me offerva il Barnefio,* poiché oltre l’aver detto la 
madre quello potea dire una prudente donna per ri- 
conciliare i figliuoli, molto più avrebbe detto, fe 1* 
animo troppo fervido e fiero di Eteocle glielo averte 
permeflò; ma ferbando egli il carattere di fuperbo e 
tiranno non vuole più udirla , nè in altra guifa ac- 
confente alla pace, fe non fe rimanendo egli fui Tro- 
no : anzi minaccioto rivolsendofi verfo Polinice lo 
minaccia, che fi tolga tofto di fila prefenza, o che 
l’ucciderà. Ardito gli rifponde il fratello . Ma pure 
in mezzo allo fdegno fente pietà Polinice per la pa- 
tria, pe’l genitore, per la madre , per le forelle. Pia- 
gne intanto e fi querela Giocafta non Scorgendo via 
di poter condurre i figliuoli in amicizia . Eteocle e 
Polinice, fciolta la tregua , più {degnati che prima 
non erano, partono, Polinice ai campo Argivo a pre- 
parare l’artalto, Eteocle a preparar la difela . Il Co- 
ro chiude l’Atto raccontando la venuta di Cadmo 

B z dal- 



Digitized by Google 




Atto 
III. 
Se. I. 



2.0 

dalla Fenicia, la edificazione di Tebe, rincomincia» 
mento del regno Tebano, e per fine chiama in aju- 
to i Numi , che (occorrano la Città , che giace in 
pericolo di effer diftrutta . Sembra, che il Coro vo- 
glia qui infinuare, che i regni per vie empie acqui- 
etati, come era quello di Cadmo, non fono durevo- 
li . Sopra ciò giova il leggere la Olintiaca feconda di 
Dcmoftene , nella quale affai chiaro il dimoftra . Qui 
finifee la Scena terza, e l’Atto fecondo. 

Nella prima dell’ Atto terzo Eteocle racconta a 
Creonte fratello di Giocafla , che fu vano il trattar 
di pace con Polinice, c che, fciolta la tregua, con- 
viene torto opporfi all’Armata Argiva. Creonte vec- 
chio di l'ano configlio raffrena il giovenile ardimento 
di Eteocle , e lo elorta , che prima di porli a rilchio , 
ben fi configli ; poiché il vincere dipende tutto da un 
cauto configlio. Moftra Eteocle di non temer degli 
Argivi dicendo, che molto fogliono vantar colla lin- 
gua ,• ma meno oprar col valore . Pare , che il Poe- 
ta voglia con ciò deridere la troppa loquacità de’ Gre- 
ci vana e leggiera. Indi Eteocle propone di affalire 
i nemici di notte ; ma Creonte ciò non approva,* 
poiché fe per ifventura andaffe fallita la imprcla, ma- 
lagevole molto farebbe il ritirarfi , e molto aperto il 
pericolo di una totale feonfitta. Dice di dargli affal- 
to in fu’l cenare ; ma Creonte nè meno a quello 
acconfente,* imperciocché ciò potrebbe bensì cagiona- 
re fcompiglio ; ma non riportarne vittoria . Rifolve 
d’ invertirli co’ cavalli ; ma Creonte eziandio da que- 
llo lo diffuade,* conciolfiachè P Armata nemica è da’ 
cavalli non meno ben munita e difefa . Tutto penfa 
men giovevole, che lo Ilare fulla difefa . Perciò lo 
configlia che dovendo lètte Duci nemici dar affalto 
alle lètte porte di Tebe, feelga anch’egli per far lor 
fronte fette guerrieri arditi non meno , che faggi,* 
poiché 1’ ardire lenza il configlio , o il configlio len- 
za 1’ ardir poco giova . Eteocle udito il parer di 
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Creonte valTene a fcegliere i Duci, ed intanto a lui 
raccomanda , che fe per ifventura rimaneffe vinto , 
prenda cura delle nozze di Antigona, e di Emone. 
Era Antigona forella di Eteocle promefla in ifpofa 
ad Emone figliuolo di Creonte. Pofcia lo prega, che 
mandi 1* altro fuo figliuòlo Meneceo a chiamare 1* 
indovino Tirefia per vedere, fe nulla ferba da pre- 
dir loro nella prefente occafione . Così difpone pe- 
ritamente il Poeta per introdur Meneceo, che con- 
tro il voler del padre non ricufa di morir facrifi- 
cato a Marte per liberare la Patria . In oltre con- 
viene confiderare , che Eteocle nelle fventure fa con- 
to degli Oracoli di Tirefia, che altre fiate avea di- 
fpregiati; poiché tale è il collume degli uomini, nel- 
le avverte cofc ricorrono all’ ajuto del Cielo, e nel- 
le profperità ne fono meno folleciti . Di piti in E- 
teocle fi dimoftra, che i giovani folcano effere difpre- 
giatori degli augurj e de’ Numi , come fu Eurima- 
co appreffo Omero , e Mezenzio appreffo Virgilio. 
Compiuto il loro configlio di guerra , Eteocle e 
Creonte partono . Il Coro intanto per lafciar tem- 
po a Creonte , che mandi Meneceo a chiamare l’ in- 
dovino Tirefia, favella in ifeena querelandoli , che 
il fiero Marte apporti a Tebe orrida guerra , dove 
il meglio darebbe feorgere gioconda vita nelle felle 
di Bacco. Pofcia fi lagna contro il deliino, che fer- 
bò in vita Edipo, e fi duole, che fia venuta la Sfin- 
ge nel paefe Tebano , per la quale Edipo giacque 
colla propria madre , e generò in turpe guila i fi- 
gliuoli , che ora con odio afprifiimo infieme guerreg- 
giano . Indi narra , come da’ feminati denti del Dra- 
go ucoifo da Cadmo nacque armata ^ente , donde di- 
ìcefcro i Tebani felici un tempo , ed ora miferi tra 
le fventure di una funeftiflima guerra . Qui -finifee 
la Scena prima. 

Nella feconda efee il cieco indovino Tirefia con- 



dotto da fua figliuola Manto , la quale non favella Sc ' lu 
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in i leena » Dimanda Tirefia a Meneceo , che fu a 
chiamarlo, quanto ancora vi avea di ftrada per giun- 
gere al foggiorno di Creonte , lentendofi già il vec- 
chio ftanco dal lungo cammino . Era egli venuto il 
giorno avanti da Atene , dove co’ fuoi vaticin] fece 
riportar vittoria agli Ateniefi contro Eumolpo Re 
di Tracia . Fa qui menzione della guerra di Eumol- 
po fucceduta cento e venti anni prima di quefta Te- 
bana . Tali anacronilmi non fono infoliti appretto i 
Poeti , come abbiamo altrove veduto . Per più ragio- 
ni è ciò introdotto dal Tragico : prima per lodare 
Atene lua patria : poi perchè Tirefia aggiunga fede 
a’ fuoi augurj narrandoli altre volte avverati : final- 
mente per dipingerci il carattere de’ vecchi , i quali 
fogliono vantarli delle cole da efli operate . Ma ri- 
torniamo a Tirefia . Creonte , eh’ è prefente , veggen- 
do il vecchio ftanco , fi manifefta a lui , c lo pre- 

! ;a che prima di ragionare raccolga lo fpirito,e rauni 
e forze fmarrite per la ftanchezza . Poi gli efpone i 
pericoli della prefente guerra , e lo prega dire qual 
fortuna rimane ad Eteocle . Tirefia udendo Eteocle, 
protetta , che per etto non vorrebbe feior lingua , nè 
far vaticinj . Avea Eteocle in prefenza di Tirefia bia- 
fimata l’arte dello indovinare* perciò l’indovino era 
contro di lui Ulegnato . Pure per far piacere a Cre- 
onte incomincia a dire , che Tebe , dacché Edipo 
giacque colla Madre, avea i Fati avverfi, e che già 
andrà poco , che Eteocle e Polinice 1’ un 1’ altro fi 
uccideranno, e perirà Tebe,fe non verrà dato orec- 
chio a’ fuoi vaticinj . Ma , perchè Tirefia dovea dir 
cofa , che diipiacere avrebbe recato a Creonte, mo- 
ftra di non volerla efporre . Finalmente pregato da 
Creonte così favella : Se volete , che la Città non 
perifea , tuo figliuolo Meneceo dee morir facrificato 
a Marte all’antro del Drago uccilo da Cadmo. Mi- 
rabile è qui la coftanza del vecchio indovino, il qua- 
le , fe bene di mal cuore efponefie al padre la fatai 
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«eceflità di dover facrifìcare il figliuolo ; pure glielo 
manifefta ; anzi contro il volere di lui , vuole mani- 
feltarlo alla Città; poiché l’utile della patria dee el- 
fere ad ogni altra cofa antepofto . A quello udire 
Creonte fi fcolora, fi contorce, fi lagna, e polla giu 
la voglia di falvare la patria, non acconfente per al- 
cun modo, che muoja Menecco. Il generofo fanciul- 
lo tacito raccoglie intanto le parole dell’ indovino , e 
già nell’ animo feco medefimo penfa di voler morir 
per la patria . Creonte lo prega , che lafciati in non 
cale gli llolti vaticinj di Tirella, fugga torto da Te- 
be; acciocché i Cittadini a forza non lo iacrifichino 
udendo , che nella morte di lui Ha riporta la vitto- 
ria . Meneceo mollra in fembianza di acconfentire al 
Padre; ma già flabilifce di morire penfando , che fe 
per la Patria altri non collretti dagli Oracoli di buon 
grado efpongono la vita contro l’armi nemiche , fa- 
rebbe viltà di lui il fuggire la morte , alla quale è 
deftinato da’ Numi . Perciò giura agli Dei di morire 
lafciando di fe un raro efempio di coftanza e di rin- 
goiare amore verfo la Patria , per la quale fe ognu- 
no fi adoperarti: , e lafciando il privato interefle alla 
pubblica utilità attenderti:, l'arebbono le Città più fe- 
lici. Ciò detto parte Meneceo, e dalle mura di Te- 
be là dove era 1’ antro del Drago fi getta giù , e 
muore l'acrificato a Marte . Il Coro chiude l’ Atto ri- 
petendo i danni recati a’Tebani dalla Sfinge , e la 
fucceflione di Edipo nel regno , perché la fuperò . 
Pare , che qui il Poeta meno a propofito introduca 
il Coro a favellare novellamente della Sfinge , dove 
piuttorto dovea o lodare la coftanza di Meneceo , o 
compiagner la mone di lui . Qui finilce la leena fe- 
conda, e l’Atto terzo. 

Nella feena prima dell’ Atto quarto efee il Nun- 
zio , e chiama fuori Giocafta . Elee Giocaila , e an- 
fiofa gli dimanda torto , fe vivono i luoi figliuoli: 
e le lono prelé le mura . 11 Nunzio afficurandola , 
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che 1 figliuoli di lei fono vivi , e che la Città noi 
è prefa , le racconta come avvenne la pugna . Le nar- 
ra prima, che Meneceo facrificò la propria vita alla 
Patria : poi le fpiega come gli Argivi aflalirono le 
fette porte di Tebe , e come furono valorofamente 
refpinti da’ Tebani: indi le dcfcrive i fette guerrieri , 
e le loro infegne con mirabile artifizio del Tragico, 
e come morì l’audace Capaneo fulminato da Giove. 
Giocafta udendo , che i figliuoli non caddero , che 
la Città non perì , ringrazia i Numi che furono pro- 
pizj per la generofa riloluzion di Meneceo , che pla- 
cò Marte contro i Tebani fdegnato . Dimanda in ol- 
tre la Madre cofa dopo ciò tentino di fare i figliuo- 
li . Il Nunzio per non rattriftarla , non vorrebbe al- 
tro dirle ; ma ella prendendo quinci fofpetto vuole , 
che le fpieghi ogni cofa. Coftretto egli le racconta, 
che Eteocle e Polinice veggendo molti Tebani ed 
Argivi morti in battaglia , Itabilirono effi Ioli di ve- 
nire a zuffa, e che o nell’uno, o nell’ altro, il qua- 
le rimaneffe vincitore , fi doveffe riconofcere la vit- 
toria di tutto l’ elèrcito . Approvarono le due Arma- 
te sì fatta rifoluzione , e i Duci in tefiimonio di 
attener le promeffe fecero i folenni giuramenti , e gl’ 
Indovini offervarono le vittime , come era coftume 
degli Antichi prima d’incominciare la pugna. Perciò 
il Nunzio eforta Giocafla, che corra torto a riparar 
querto danno, fe pur giunge a tempo. A così infau- 
fta novella rimane trirta e confidi la infelice madre, 
e piagnendo chiama fuori Antigona . Qui finifce la 
Scena prima . 

Se. II. Nella feconda efee Antigona , e udendo il rrirto 
annunzio della Madre , va feco frettololi per difto- 
gliere i fratelli dal crudele cimento . Simile pugna 
da folo a folo tra Paride e Menelao viene leggia- 
dramente deferitta da Omero, da cui forfè il noftro 
Tragico traffe ciò, che qui fcrive di Eteocle e Poli- 
nice. Il Coro chiude intanto l’Atto compiangendo la 
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rea forte della infelice Madre , della mifera forella , 
e degli fventurati fratelli , de’ quali vede già immi- 
nente il pericolo , e vicina la morte . Mentre così 
favella la Donna del Coro mira venir Creonte in 
afpetto conturbato e trillo . Qui finifce la Scena fe- 
conda, e l’Atto quarto. 

Nella Scena prima dell’Atto quinto efce Creonte, v - 
il quale avendo udita la morte di Meneceo , ufcì di 
Città a prendertelo , e lo portò all’ albergo , perchè 
gli veniflero fatti i funerali onori. Olfervano i Cri- 
tici, come abbia potuto Creonte andarfene fuor del- 
le mura a prendere il corpo dell’eftinto figliuolo, ef- 
fendovi là prelfo fchierato l’efercito nemico. Si può, 

10 penfo, agevolmente credere, che dimandatolo agli 
Argivi , non gli avranno negato di prenderfelo . Ma 
ritorniamo al propofito . Creonte ricerca di Gioca- 
fta ; ma dal Coro ode , che ella ed Antigona erano 
andate fuor delle mura per impedir, fe poteano , la 
pugna di Eteode e Polinice . A quella novella più 
fi accrefce il dolore a Creonte già afflittiffimo per 
la morte di Meneceo* ed ecco, vede venir un Nun- 
zio , e già dall’ alpetto conturbato di lui prefagilce 

11 trillo avvifo che veniva a recare. Qui finifce la 
Scena prima . 

Nella feconda efce il Nunzio, e narra a Creonte, Sc ‘ 4I ' 
che Eteocle e Polinice caddero ellinti . Si querela e 
e fi duole vieppiù Creonte udendo , che fventure a 
fventure fi aggiungono . Non balla : il Nunzio per 
diremo feonforto gli dice , che anche Giocalla è 
morta . Crefce a difmifura 1’ affanno a Creonte, e 
cagione di tanti feempj chiama gli enigmi della Sfin- 
ge da Edipo fciolti . Indi prega il Nunzio , che gli 
efponga come avvenne l’ acerbo cafo . Già ti fon no- 
te, dice egli , le cofe avvenute tra le due Armate 
fotto le mura di Tebe. Sai , che dall’ una parte, e 
dall’ altra fu combattuto fenza vittoria . Per la qual 
cofa Eteocle e Polinice , onde por fine alla guerra , 
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ufcirono a pugnar da folo a folo . Polinice prima S 
imprender la zuffa , volgendo gli occhi verfo Argo, 
fece fuoi prieghi alla Dea Giunone , acciocché gli 
donaffe forza di vincer Eteocle . Pure conobbe in 



mezzo allo fdegno , che turpe vittoria chiedeva bra- 
mando di uccidere il proprio fratello . Moveano corta- 
paflione negli animi de’ Spettatori le parole di Polini- 
ce , che mezze erano tra lo fdegno , e tra la pietà : trai- 
lo fdegno , veggendofi ufurpato l’ impero : traila pietà , 
dovendo pugnare cóntro un fratello. Similmente Eteo- 
cle, ma con altro animo piu dildegnofo e feroce, vol- 
gendo lo (guardo verlo il tempio di Pallade , la pregò 
donargli valore di vincere colui ch’era venuto per di- 
ftrugger la Patria . Come celiarono poi entrambi di fa- 
l'anno!' ve ^ are > dato il fegno ( * ) colle fiaccole della battaglia , 
ali* itali fi azzuffarono infieme a guifa di due fieri cinghiali, 
ver. 04. Stava l’uno e l’altro raccolto fotto allo feudo -ficchè 



ferire non fi poteano; ma avvenne, che Eteocle vo- 
lendo toglicrfi di mezzo a’ piedi un faffo che lo im- 
pediva, efpofe alquanto fuori dello feudo la perfona. 
Polinice allora veggendo il luogo efpofto alla ferita, 
gli trapafsò una gamba con 1 ’ afta : e gli Argivi al- 
zarono un grido in fegno di applaufo . Polinice nel 
ferir l’altro fi lafciò anch’ egli feoperto; onde Eteo- 
cle prima ferito trapafsò il petto al feritore , e 1’ a- 
fta fi fpezzò nella punta . A’ Tebani allora ritornò 
in cuore la fpenta gioja. Rimafto privo dell’afta E- 
teocle, acciocché nemmen l’altro adoperare potefTe la 
fua , dà di piglio ad un faffo , e gliela fpezza . Re- 
ftati entrambi fenz’ afta diedero mano a’ coltelli , e 



rinnovarono la pugna l’uno e l’altro, fe ben feriti, 
con forza . Il Barnefio qui nota il Poeta di errore; 
(*) verC ma con£ro ragione : vedi ( * ) 1’ annotazione all’ I- 
’ 3S " taliano . Finalmente Eteocle non potendo vincere 
(*) Vedi con ^ f° rza > fe come i Teffali, adoperò l’inganno, 
r annot. Sono in quefto luogo dal Tragico notati i Teffali 
atr lui. come fraudolenti e ingannatori ( * ), de’ quali parla 
^ ,10 7* n 
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eziandio Demoftene nelle Olintiache . Si difciollè E- 
teocle dalla zuffa , e traendo indietro il piè finiftro, 
e il dritto movendo innanzi , cacciò per 1’ umbilico 
il coltello per fino alla fchiena all’ infelice fratello . 
Cadde Polinice alla nuova ferita fcorrendogli giù a 
rivi il fangue . Eteocle penfando già di averlo vinto 
gettò in terra il coltello , e nulla a fe badando , 
attendeva a fpogliarlo. Polinice però avendo ancora 
in pronto il ferro, appena sì , ma pure lo immerfe 
infino al cuore ad Eteocle . Caddero entrambi , cd 
afferrando fdegnofi co’ denti la terra , falciarono in- 
decifa la vittoria . Mentre erano per morire gli fven- 
turati fratelli , giunge frettolofa con Antigona la Ma- 
dre , e veggetjdoli già feriti , e mezzi tra vivi e 
morti, piagne e fi lagna, che tardi ella giunge in a- 
juto . Si getta or fu quello , or fu quello , e dolen- 
te quanto madre amorolà effer puote, li bacia, e gli 
ftringe. Piagne non meno la mifera forella veggendo 
sì funefto lcempio . Eteocle mirava la madre : volea 
dirle • ma non potea , e di parole invece movendo 
dal cuore un grave lòfpiro , colle lagrime le diè fe- 
gno d’un amorofo faluto. Polinice, che ancor potea 
formar parola, a lei volgendo in atto pietoiò le lan- 
guide pupille , le diffe : Siamo perduti, o madre, c 
ben di te , di mia fòrella , e di mio fratello pietà 
mi ftringe. Deh almeno feppellitemi voi nella patria 
terra , e placate la Città contro me ldegnata ; ma 
appena potè ciò dire , che poftefi le mani della ma- 
dre l'opra gli occhi , ambi Ipirarono 1’ anima fventu- 
rata. Allora la madre vinta dall’acerbità del dolore, 
prefio il coltello di mano agli eftinti , fe lo immerfe 
nella gola , e abbracciatafi all’ uno e all’ altro degli 
amati figliuoli feco loro morì . Dopo sì terribile 
fpettacolo , intòrle tumulto nella Tebana , e nell’ Ar- 
giva Armata . Diceano gli Argivi , che di Polinice 
era la vittoria, perchè fu il primo a ferire il fratel- 
lo . Contendeano i Tebani , eh’ effendo rimarti en- ' ■ 
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trambi morti , niuno era il vincitore . Di mezzo a 
quelle contefe fi traffe intanto la fanciulla Antigo- 
na , e le Armate vennero a fanguinofa battaglia . Ca- 
deano da quella e quella parte molti ellinti , ma fi- 
nalmente rimarti Vittorio!! i Tebani, altri di elfi al- 
zavano in trofeo firaolacri a Giove , altri attendea- 
no allo fpoglio del campo nemico, altri irifieme con 
Antigona portarono in Città i corpi ellinti ai Eteo- 
de , di Polinice , e di Giocafta . Udito quello rac- 
conto Creonte afHittiflimo col Nunzio parte . Il Co- 
ro vede intanto comparir Antigona cogli ellinti - 
Qui finifee la Scena feconda. 

Se. ni. Nella terza Antigona fa mille lamenti per le ac- 
cadute fventure , e fparge largo pianto fu gli amati 
cadaveri . Pare affai difconvenevole invero, come ab- 
biamo anche offervato nelle annotazioni all’Italiano, 
che una fanciulla sì a lungo fi trattenga a piagner 
fu quelli ellinti , movendo una compaflione oltra il 
ragionevole. Era ufo quello degli Antichi , il quale 
a’ dì noftri ne’ Teatri non fi potrebbe foffrire. Indi 
Antigona chiama fuori il vecchio Edipo per raccon- 
targli racerbiflimo cafo . Qui finifee la feena terza. 

Se. iv. Nella quarta efee Edipo lolo e cieco . Nota lo 
fteffo Scoliafte , che mal difpone il Tragico facendo 
efeir Edipo cieco fenza alcun che lo guidi. Mal per 
vero non fi apponerebbe lo Scoliafte , fe non fi poteffe 
credere , che tutti i famigliari del regio albergo fof- 
fero urtiti per vedere l’orrido Ipettacolo di Eteocle, 
di Polinice , e di Giocafta . Elee dunque Edipo , e 
udendo la infaufta novella molto fi lagna di fue fven- 
ture, e prega la fanciulla, che gli narri il trillo av- 
venimento della infelice Giocafta . Antigona gli rac- 
conta, come i due fratelli pugnarono infieme e fi uc- 
cifero, e come la Madre accorfa per ripararne il ci- 
mento , avendoli ritrovati già ellinti , fe medefima uc« 
cife . Qui finifee la Scena quarta . 

Se* v* Nella quinta erte Creonte, e veggendo Antigona 

pia- 



Digitized by Google 



a 9 

piagnere fu morti, le dice , che ponga fine al pian- 
to , dovendofi penfar piuttofto di dar loro onorata 
fepoltura. Dipoi fi rivolge ad Edipo , ed a lui ma- 
nifefta, che avendogli Eteoclc lafciato l’Impero per 
le nozze di Emone con Antigona , vuole eh’ efea 
di Tebe temendo , che per cagione di lui non av- 
vengano altre fventure . Edipo Temendoli da Cre- 
onte efiliato fi querela del fuo avverfo deftino , e narra 
come nacque e crebbe in ira agli Dei , come uccife il 
genitore , come giacque colla madre , come maledille i fi- 
gliuoli, e come fi accecò per difperato dolore delle fue 
iceileratezze . Si duole pofeia con Creonte , che per 
eftremo fuo danno voglia in si vecchia età porlo in 
efilio: pure fdegna di volerlo pregare per rimanere, 
ferbando eziandio nella mifera forte l’animo fuo ge- 
nerofo. Creonte dopo aver intimato l’ efilio ad Edi- 
po, comanda , che i corpi di Giocafta e di Eteocle 
fieno portati entro all’ albergo per recar loro i fune- 
rali onori , e quel di Polinice fia gettato infepolto 
oltra i confini del paefe Tebano. Pofeia impone ad 
Antigona , eh’ entri nelle ftanze per afpettare il dì 
vegnente , in cui dee celebrar le nozze con Emone . 
Ricufa Antigona di volerlo in ifpofo, e giura di fep- 
pellire Polinice , e di fuggirfene in efilio col padre . 
Offervano i Critici , che fe Antigona volea fuggire 
col padre, non potea feppellir Polinice. Ma io dico, 
che o qui moftra il defiderio di farlo , o nafeofa- 
mente coll’ ajuto di altre Donne lo fece . In oltre ag- 
giunge la riloluta fanciulla , che fe Creonte vorrà a 
forza farle prendere Emone per marito , la prima 
notte che feco giacerà, ucciderallo. Creonte veggen- 
do , che nè le minacce giovano , nè le lufinghe , la- 
icia in fua balia la fdegnata fanciulla, e parte. An- 
tigona intanto ed Edipo fanno nuovi lamenti , e fi 
dolgono di doverfene andare in mifero efilio . Edipo 
loda la cofianza della figliuola , e la prega , che ri- 
manga / ma a lei non loffre il cuore di lafciar par- 
tire 
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tire folo il padre . Giura di nuovo di non voler 
lafciar infepolto il fratello , fe bene con tante minac- 
ce glielo abbia vietato Creonte. Edipo per fine mo- 
ftra fe medefimo a’ Cittadini Tebani in efempio d’un 
uomo un tempo sì valorofo , che fuperò la Sfinge, 
ed ora mifero cieco efiliato . Pure conoice , che in- 
van fi lagna contro il dettino ; poiché deggiono gli 
Uomini loggiacere a ciò , che viene da’ Numi . In 
Edipo dà il Poeta infegnamcnto a’ Regnanti di ufar 
moderatamente la grandezza e P autorità dell’ impe- 
ro ; poiché anche la grande fortuna foggiace alcuna vol- 
ta a mifera forte . Il Coro chiude qui la Tragedia nel- 
la guifa medefima, che fu dal Coro chiufo l’ Ore/le. 
Se Euripide in tutte le fue Tragedie muove in {In- 
goiar maniera gli affetti , in quefta certamente , a 
mio parere , detta per modo la compaflìone , che nul- 
la fi potrebbe fare di più compaffionevole e Tragico. 
Lo fcempio crudele, che di fe medefimi fanno i due 
fratelli • il ritrovarvifi prefente la amorofa madre, 
che per acerbiffimo dolore da fe fletta fi uccide pretto 
i figliuoli* il veder Antigona morir sì miferamente i 
fratelli e la madre; il faper Creonte , che Meneceo 
di fua man cadde eftinto ; l’udire la fanguinofa bat- 
taglia tra i Tebani , e gli Argivi , in cui tanti mo- 
rirono ; il fentir Edipo efiliato , Polinice infepolto , ed 
altre cofe funefle trattate dal Poeta con mirabile ar- 
tifizio fanno una rapprefentazione sì tragica r e sì 
maravigliofa , che io non dubiterei di- chiamar que- 
fta Tragedia la più bella tra tutte le altre di Euri- 
pide , che fono belliflime . Dimoftra in effa quanto 
fia abbominevole ingiufta crudele la fmoderata voglia 
di regnare , la quale non curando nè ragion , nè giu- 
ftizia, nè legge, ufurpa P altrui, e mette a rovina col- 
le guerre le città , i popoli , i regni . Dimoftra , che 
la empietà de’ maggiori è punita dal Cielo ne’ pofteri; 
poiché non folo fu punito Edipo pe’l parricidio , e 
pe’l difonefto giacimento colla madre ; ma eziandio 

furo- 
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furono puniti i figliuoli . Dipinge per fine in ogni 
perfona con maniera affai viva il proprio carattere. 
In Eteocle di un fuperbo e tiranno ufurpatore : in 
Polinice di un uomo generofo , e di un giufto efti- 
mator delle cofe; degno perciò di migliore fortuna, 
e folo in quello meno lodevole , che apportò alla pa- 
tria per una privata ingiuria una pubblica offefa . In 
Creonte efprime il vario carattere , prima di cauto 

g uerriero , poi di men collante nell’ avverfo dellino 
i Meneceo, finalmente di poco pietofo fofferendo di 
lafciare infepolto Polinice , e di efiliar Edipo mifero 
vecchio e cieco : in Meneceo d’ intrepido fanciullo , 
che per la patria non ricufa morire : in Giocalla di 
amorofiflima Madre e infeliciflima : in Antigona di 
pietofillima fanciulla verfo il genitore e il fratello ; 
poiché non curando nè le regie nozze , nè le patrie 
ricchezze , ama piuttollo di fuggirfene con l’ infelice 
efule padre , e in onta delle minacce fatte a lei da 
Creonte, di dar fepoltura al fratei Polinice: in Edipo 
di un uomo affai fventurato punito dal Cielo per 
gli errori commeffi : in Capaneo alla fine , fe bene 
non fia perfona della Tragedia, moflra il Tragico un 
terribile efempio di una punita infolenza; poiché or- 
gogliofo vantando di voler in onta degli Dei por 
fuoco e diffrangere Tebe , viene da Giove con un 
fulmine percoflo ed arfo. 
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Thu5'<*?»yó( . 

A’myón . 
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EVtoxx»f . 
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Miwix4^ . 

Kyyihof . 

Ets/w A'y^fXOf. 

Oìfjmt , 

Tlpokoyi^fi S'i * Iaxar* . 
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Perfine della Tragedia. 

Giocafta , madre di Eteocle e Polinice , e moglie di 
Edipo. 

Pedagogo . 

Antigona, figliuola di Giocajla. 

Coro di Donzelle Fenijfe . 

Polinice, fratello di Eteocle. 

Eteocle . 

Creonte, fratello di Giocafta. 

Meneceo , figliuolo di Creonte . 

Tirella Indovino . \ 

Nunzio . 

Altro Nunzio. 

Edipo marito di Giocafta. 

Giocafta fa il Prologo . 




Trag. III. 
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* "Ttw ir irpois ipatvi riftrur o'<foV, 

Kaì yjiuaowDtji'ioiaìy ifiPifiòt S'tQpoif , 

H*\ìs, Wvourxr cikioootr <t>\óytt , 

Cl's S’uruyJ) Oiipeum rii <m$ iftipp 
A'xòr ifihuu y KóS'[t& ir ix tixdt ylùi 5 
'Tlw^' ix>.ivùr pii 'nojttr irothiotr %St>r* • 

0*f vreùS'tt yiftotc KuVe/J^® - A' [[turioni Wl, 

IIomJJ'®/)!»' ìfeipuc i* rà<T e AópS'otMv 

•fruLcu kiyvtnr' >k S'i TÌiS't, Aaior . \ 

E>‘ 

Firr. t. J tW, &c.) Verfusfunt 1 x/u/Snol rcÀpimoi àxx-mKnm . No- 
andz funt bic ’ra&sirc/icM , quibus Hcroas, aut Heroinas in rebus ad- 
verfis Deos alloqui confueviffe Iegimus_. 

Ibid. rt/trur ÒS òr ) H. e. ìtot&ur t t luì o'iit ri* -rupi toic eì- 

x*i< * t^vticucS xùjcAm , viam cali porcumi" , que Zodiaci circuì um dc- 
fcribit . Belle hzc quidem mwmKÌis . 

Per. 3. ’&etùf "rrcioit ) Defit <riuì . Praterea non inufitatum Poetis 
«nir irvof dicere, 5-«Au»òt. 

Por. j- KotJ/ter , &c. ) Agenoris filia Europa fuit , quam Jupiter 
elam Patre in Cretam abduxit . Eam quzfitum ivit Pater , filiofque mi- 
li t qui quarercnt , ex quibus Cadmus templum Apollinis adiit fcifcitatu- 
rus Oraculum ; atque ex co intellexit , fe fruftra fororem quzrere , fa- 
tiufque fore, fi conderet urbein eo loci, quo bos , qua pra fe iviffet, 
humi procumberct. Tbebas itaque confiruxit, Draconem interemit , ex 
cujus fatis dentibus hominesorti funt, ut fufiusa Mythologis narratur. 

Per. 6. iraklom ) Cantab. fec. habet wVaAia» ob verfum, pu- 

to. Sed quorfum hzc mutatio? Brevis ante liquidam haud raro produ- 
citi. Praterea animadvertendum . vel hic fermonem effe de univerfa 
regione Phcenicia, vel de Tyro, qua infula Phaenicia eff . Verius de 
Tyro fermo inffituitur . Nam & infra r ieaor oTi.pa. dicit Nofter . 

Per. 7. A 'p/uorixr ) Vide Italie, annotationem. 




da Antiope figliuola di Belo nacquero Cadmo, Cilice ( da cui prefe il 
nome la Cilicia ) e Fenice, da cui la Fenicia: da Cadmo nacque Po- 
lidoro : da Polidoro Labdaco : da Labdaco Lajo : da Lajo Edipo : da 
Edipo Eteoclc , e Polinice. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

G toc afta . 



Sole, che la vìa del Ciel tra gli ailri 
Rapido corri, e fu gli aurati carri 
Ailidi, co’deftrier veloci vivo 
Lume vibrando intorno, o quanto il 
raggio 

Trillo e infelice in quel fanello giorno $ 
Su la Tebana gente hai fparfo , quando 
Cadmo, lafciando la Città Fenicia , 

Che forge in mezzo all’ onde, in quello fuolo 
Venne ! egli Armonia di Ciprigna figlia 
Prefe per moglie un tempo, e Polidoro io 
Generò.* da collui, dicon, che nacque 
Labdaco, e Lajo poi da quello; ed io 

C 2 Di 

Ver. i. O Sole, re ) In quello Atto Giocafta facendo il Prologo ef- 
pone l’ incedo, il parricidio, le maledizioni d’ Edipo contro i figliuo- 
li; donde avvenne tra effi difpletata contefa. Indi fi pone innanzi tut- 
to l' efercito Argivo veduto in lontananza da Antigona , e defcritto 
dal Pedagogo di lei. 11 Coro chiude 1’ Atto accennando la cagione, 
perchè vennero in Tebe quelle Donne Feniflè , e deplorando le prefe- 
rite fventure della famiglia d' Edipo . 
frr. 7. Cadm» , «e. ) Vedi le annotazioni al Greco. 
f'tr. 9. Armonia ) Figliuola la fa qui Euripide di Venere, edi Mar- 
te. Similmente Efiodo nella fua Teogonia. Altri la fanno figliuola dà 
Elettra, e di Giove . Altri da altri parenti la defcrivono nata. Fu 
quella da Giove data in mc«li e a Cadmo per le valorofe imprefe dm 
lui operate . Intervennero gu Dei a quelle nozze , e molti doni reca- 
rono, come pid diflufamente raccontano i Mitologi. 

ter. io. Polidoro) Quella è la genealogia di Edipo: da Nettuno, e 
da Libia figliuola di Epafo nacquero Agenore, c Belo : da Agenore, e 

da 
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E ’yeè fi ircùf (lì* xKti^ofj.tu MiroixiW , 
Kpiur x *f&P° s twpif s* «V . 

KoXÌm «F Toxms-Iw fii * tUtd j-aq> Tttriip 
E^tTO ' y apici fi A «taf pi . *V« iT ór ose 
HV , ^po«* KixTpa <mpì %X a * *" f ùputav , 

E\S<b)- t/J4iTsè ‘£oi/?oy , $’ «ita 

nai-Tf»’ «V otxvt àpaireer xairuriar . 

O' f' hot tv • oj 0#/?o umv &\ttoh arai; f 
Mir WTtipt nW ÓKoxa f tutxàrur fi ice . 

E» yàp Tixvùim iràtf' , tèroXTcrci <r ò pur , 
Kos iris còs oh ©■ fitiairat fi eùpt.ar& . 

O' f' tifar » fìs y «f Tt fiax.ycior Tcaòr , 
Yfianapir tiuìr ortùf et , £ ancìpiti fiat®®" , 
F,"à< TÒfiorKàxtt fx.ee , T* 0tì Tt tIù ponr , 
A fiuir ti H "peti $ KiStupàr®' Arrese 
Ai fot in fixxÓKomr ìteSùrcu fipip & , 

Upupcir tnfnpàt xirrpec fietTcìpea piiffov , 
CTfitr nr E'&«< àróua^ty O ifitrur ’ 

TloKÙfitt fi nr Kafióvrv ivtrofiioÙKoi , 
•biputr «V ahtsi * «f Tl ftauolriti ^«paf 
E'-Strxoy * « <W , w tptfir tèf ivtor Tarar 
Maroìf i/pàio, £ vàav Tei fin Ttxùv . 
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fVr. il. YokìtIw ) Homerus lib. n. Odyf. Matrem hanc Oedipi 
luj appellar. 

Per. 13. yct uh J A«ié{ p»’. ) Vide Ital. annot. 

Per. 14. yfirtx ) H. e. ygorlue, diti. 

t er. 17. tffirren «»«{ ) Conftruflio hac piane Homerica eft, quana 
imitatus videtur Nofter, ut habent in hunc locum Schol. Cod. Baroc. 
a Kingio edita . 

Per. 16. riunir ihaia ) Scholiaftes habet raììar à\na . Verecunda 
metapbora, & Poeta noftro oppido digna , “quatti imitatus eft Virgilius 
lib 3. Georg. 

Ver. ai. H‘ 'ccrri tilt ) itiKnrnxue , h. e. libera ietvròt tèi. 

Ihid. mi Bjkvms» xtràr ) Venufte Tinimàs , h. e. pud-vài) t , Ut tt- 
plicat Baroc. Cod. Ita nos Italico . 

Ver. 14. fiufiàr’it H"f*e , &c. ) Sic dicitur , vel quia rìt Arcuale 
templum eft Junonis; vel quia Citharoniae Junonis templum eft The- 
bis. Narri Cithaeron mons Thebarum in Bzotia Parnaffo finitimus. 

Ver. »8. / TvcfUxehet ) Improprie hoc nomen faclum . Nam 3 »*s*«r 
proprie eft boves pjfce re. Latius tamen fumtum &. cquorum , & pecu- 
dum paftores lignificar. 

Ver. 30. i/Lic* vo ifav Tcrct) H. c. Trito* T4»» t/xZ* taìitvt . G ratea con- 
ilruAio eft , atquc grxca dicendi formula , de qua alia apud Scholiaften • 
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LE FENISSE. ATTO PRIMO. .37 

Di Meneceo fon figlia, e mio fratello 
Creonte nacque dalla madre fletta . 

Mi chiamano Giocatta, ed hammi il padre 15 
Porto tal nome: indi per moglie Lajo 
Mi prefe; ma poiché, giacendo meco 
Lunga ftagien ne’patrj Tari, figli 
Non avea, vanne a interrogar Apollo, 

E infiem d’aver in fua famiglia chiede 20 

La dolce compagnia de’ figli mafchj. 

Ed ei gli ditte : O Re de’ bellico!! 

Tebani, in onta degli Dei figliuoli 
Non generar; poiché fe fia, eh’ un figlio 
Generi, il figlio uccideratti, e tutta 25 

La tua famiglia perirà tra’l fangue. 

Ma nel piacer cortui difciolto ed ebbrio 

Un figlio generocci, e come egli ebbe 

Generato il fanciul, l’errore, e i detti 

Del Nume conofeendo, il giovanetto 30 

Diede a’ partorì, onde venifle efpofto 

Nel prato di Giunone , e fu le cime 

Di Citeròn, con ferree acute punte 

Trapaflando per fegno a lui le piante; 

Onde Grecia chiamollo Edipo. Or prefo 35 

Quello fanciul, di Polibo i pallori 

Lo portaro all’albergo, e della loro 

Sovrana il pofer nelle braccia, ed ella 

Delle vifeere mie fi pofe il parto 

Sotto alle poppe, e perfuade a fuo 40 

Marito, eh’ erta fu, che il partorìo, 

C 3 Poi 



Ver. 16. ftt mógli* Lajo ) Epimenide fcrifle, thè Lajo non Giocali*, 
m a Euridea (posò , di cui ione figliuolo Edipo . Altri in altro modo 
raccontano predo allo Scoliaftc in quello luogo. 

Ver. 3*. Nel frtto di Giunone ec. ) Vedi le annotazioni al Greco. 

Ver. 35. chiamollo Edipo ) Edipo così chiamato dal verbo ol&xa fu- 
mé* , & irà, pts ; poiché avea i piedi gonfi per le punture fattegli dal 
padre in fegno. Quello nome fi dee proferir penacuto. 

Ver. 3 6. di Poliho I pallori ) Polibo Re di Corinto, predo cui fi n*- 
drito Edipo. Vedi Sofocle nel fuo Edipo urenti». 
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H'J'» S'i Tvpfftùs yttvsv ìfctcri' pà(/Ay& 
rioòf òùflìs ì ì ytàl J a 'Or®' fx.xbe»t Tetpx , 

EVh^i rw ?xJ<rai«wf 3 i\»r , 

IT/xlf ìàftx $ai( 2 v , Aeàof - 9 ' óù/Mf vini , 33 

ToV «tradir» to*T«: fxx<ràjav fiatar 
Eì [uixÓt Hit ’ i- \mxvrvmt vói et 
EV Tcwióy ócfipai $ 0 x 1 $'®' tryjtrn ó(Tà . 

Koi tir xìKÓLh Attili rpxntJmt , 

fi’ £*ri, rvpttrmt ìxva$òr fitSifecffO . 40 

O' $’ HfiVf óctcwi®- , fiiytt ppoyia • rixot <Tt rir 
XftXtù; 'Tiwc-w cfctpoiru »» xoJW . 

CT-Sty . . . . ( v mxnòs xxxùr fii iti \iyw J ) 
ricùf vxTtpx xattH , § òyit/xam , 

rioXj/?« Tpopti iiivav . tòt i' ivt^etpH 45 

2p/>S; «q>T<r>-tfì<n eréxti', iftói r ix lui vósis y 
Kpior àifXpòi muti xitputun **yit j 
(X ne rop i< Mtty(itt vctfitr* ftxèot , 

Té-ry ^iwà^Mt Xixrpx • TvyyxtH ii vtx 

Ai tty/tx tuòt vóti Oli imi "Spiyyéi pixàór . 50 

CX-Str rópxtit®’ rieit yi< xxàirxrau , 

Kcù 

Krr. 33. } y>*'f , * to?<, &e. ) Nonnulli dicunt , Oedipum nt/ 5 -Jm 
ediiffe, ut rpipH* Apollini daret, atque ex eo refciviffe, fe effe filium 
Folybi nothum . Secus narrat Nofter . Przterca -ni iiptot prò è ipiàt di- 
citur. Sic infra, fic plura alibi. 

Vtt* 38. yirit i'S ) Via eft haec Phocidis fic difta quia divortia ha- 
bet, qua in Baeotiam, Thebas, Atticam , & Corinthum ducunt. De 
his in Phocaicis differir Paufanias . 

Pir. 41. rùKit ti ) Quia Oedipus de via non cedebat , equi currus 
Lati inftabant , atque ungulas in talos ejus impingebant . 

VtT. 43. C fé-tt.... ) Piaeterea erat diftura Jocaila convicia , k pu- 
gnarti amborum , Laji fcilicct k Oedipi . Praeterit omnia , quz czdem 
przcefferunt, atque i> o-u^-ni^o dicit, a fitto Patrem fuiffe interemtum . 

PitT. 44. Tir ripa Kttirn ) rapa r pitto* fortaffe ti, rapii c\o* videri pot- 
ei! i cur faftum fit , ut mortuo Lajo Thebanorum Rege , de eo mini- 
me quzritarent . Quod ideo faftum putandum , quia Thebani arbitra- 
bantur, Lajum Delphis effe . Inde nec eum Delphis invenientes , ac 
nufquam equi», & curru apparentibus , fiatile in animuni induxerunt, 
eum fuiffe a latronibus intcrfe&um. 

Ititi. cyiuc/Ty. ) Enatlage numeri eft. Unus enim erat Laji currus, 
ut ex Sophocle accipimus : 

— àrlw t i’tyr A ai or paia. 

Quod etiam adfert Baroc. Cod. 

Pi». 46. Zpìyi ) De Sphinge vide Itti, annet. 
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LE FEN/SSE. ATTO PRIMO. 

Poi già di biondo pel le guancie afperfe 

Portando il figlio mio giunto all’etade 

Virile , o per fuo avvilo , o perchè Teppe 

La cofa altronde, all’Apollinea fede 45 

Andò volendo i genitori fuoi 

Riconofcere, e andovvi ancora Lajo 

Mio marito, onde anch’ei faper, fe il figlio 

Efoofto refpirava ancor queft’ aura ; 

Ed ambo s incontrare» in fu la fteua 50 

Via di Focide là, dove fi fparte. 

Ed il cocchier di Lajo ad efio grida: 

0 foraftier , di via togliti a’ Regi ; 

Ed ei tacito giva innanzi in petto 

Volgendo fenfi generofi/ e intanto 55 

1 cavalli con l’ugne a lui di fangue 

Intridean le calcagna; onde ( a che deggio 

Dir le cofe avvenute innanzi agli empj 

Fatti? ) il figliuolo il genitor uccide, 

E guidando via il cocchio , il porge in dono 60 
A Polibo, appo cui nudrito fue . 

Indi poiché la Sfinge iva infettando 

La Città con rapine, ed era morto 

Mio marito, il fratei Creonte face 

Irne romor delle mie nozze / ch’egli 6 5 

Darammi in moglie a chi della fapiente 

Vergine fponerà l’ enigma ,* e avviene, 

Ch’ Edipo figlio mio l’enigma fpiega 

Della Sfinge,' onde fu di quello fuolo 

Fatto Signore, e ricevette in premio 70 

C 4 Di 



Ver. ji. Via di Focide ) Vedi le annotazioni al Greco. 

■Ver. 6i. la sfinge 1 La Sfinge viene da’ Poeti descritta un moftro na- 
to da Echidna, e Tifone, mandato da Giunone ad infettare il Paefe 
Tebano. Morto Lajo marito di Giocatta bellirtìma femmina, Creonte 
fratello di Lei promife di darla in moglie a chi fciogliefie 1’ Enigma 
dalla Sfinge prnpofto, per lo cui fcioglimento dovrà quello moftro mo- 
rire. Lo fciolfe Edipo, come qui narra Euripide, e prefa per moglie, 
fenza faperlo , la propria madre . Della Sfinge altrove eziandio dire- 
mo. 



Digitized by Google 




4 o 



♦ 0TNI22AI. 



KoÙ ffKtt'TTp ir a$Kel rn<rfl \*pfi<OH ySiVOt • 
Tapn <TÌ rlù r (Mirar , «c fì<fa*f 
Ov<r* li TtMffei , tom<T i truyxoipapiru • 

Tiicr» <?i Tcùlaf nubi, fùo f*** 1 ap'ptrxs , 
EVtaxXioe , xKurlw ti HoXiwhmì filar , 

Ko/j«f ti <5W<* rii) ftix Trphóltu rarìp 
& topata t , tW « «*>&•» A'rnyórlw iyà . 
MotSar J'i <WjU* xixrpa prrpóar yópar , 

Q rórT àrar^àx Oif'lruf oraSàptiitt , 

Eif SpptaS' avrà J'wra»' ipfixAu por» 
XpoanOudoots róprtuov aiuola! xópas , 

EV« «Te TiJM-wr >tW ipàr axió(trtu , 

K KÙSpott tKpu4ar rarip , Ir aprii par tv^H 
Tiroiiii , Tolkàr f topini aopio parar . 

Zàr f Ir' ir oixoti , «pòf fi rie tv*** t’affi , 
A’p«k àpàtrwL Teuoir àroawmoui , 

Oifxrji tnfiipp fàpa f toKayt*» lòf « . 

T*T «V pa/Jor vtaòrr i, p» rt*.tapópu( 

A' pax Stai xpairamy , olxirrar àpi , 

St ipfiàrr toccar <àr rtórtpor ró{&’ 

4><£yetr inoriti rlwft TìoKuvfixlw %$órx ’ 
EVeaxxia «Ti trxìirrp' ix&r pironu yis 
EVicuiw «XawoxT * it« iti 
K«$i£it’ «ip^ijr » * ptSlretreu Spirar } 

(T àraSfi rtiaft YloXuuùxlw ySoràc . 
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J^év. ^7. \?<rjx!ujluu votrip ) Io more pofitum habebant Veteres , Patrie 
filiìs indere nomcn, matres filiabus. Ex hoc autem loco colligimus et- 
iam filiabus confueviffe indere nomen Patres. 

Vt. j9« ) TCi&tiPp&r h*c dicuntur prò r /AftTpotm^ 

Ver, 65. fflW>ùr Zto/xltfi coQicTf&Tvr ) H. e. waAX*? titofAtfl M^X*r**f 
ir pòi to' *iJh> , multa indigeni aree, ut cclarttur . Namvalde faftu dif- 
ficile crat rem hanc occulert. 

Per. 68 . haKayù, ) ai *«*x«x«' hoc loco varie explicatum video. 
Barnefius explicat , ut perdane. Kinqius, ut fortiantur . Eqo, necinepte 
fortafle, ut nancifeantuT interpretari malim. Vide Irai, ioterp. 

l'ce. 71. etÙTtpn ) Euripidei hic Polynicen, Sophoclesin Oedipo B- 
teoclem juniorem fuiffe narrat , qui , accepto regno per vicem a Poi y- 
nice, poftea eum decepit. expuiitque. 

Ver. 74. tri tyyeìs ) Vcnuiie hxc dicunlur , ptiapoenùi prò tri 
/liriMw. 
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Di quella terra il regai fcettro, e nulla 
Sapendo ci lalfo, per fua moglie prefe 
La genitrice, nè làpea la madre 
Che col figlio giacea: quindi a mio figlio 
De’ figli elpongo fuor , de’ mafchj due 75 

Eteoc'e , e il chiaro Polinice : e due 
Figliuole Untene chiamò l’una il padre, 

Ea io l’altra maggior d’età chiamai 
Antigona; ma quando Edipo Teppe 
Ch’era marito della propria madre, 80 

Tutto d’affanni il cor lentendo pieno, 

Contro degli occhi feo fpietato lcempio, 

Con auree punte le pupille fue 
Intridendo di fàngue. Indi i miei figli, 
Com’ebbero di pel le guancie tinte, 85 

Pofero il padre in chimo afcofo loco, 

Onde cadefle di memoria quello 

Empio calo, per cui meflier facea 

D’ufar ogni configlio. Ei vive intanto 

Nell’albergo, e di tal fua avverfa forte po 

Sen va trillo , e i più diri ed empj prieghi 

Fulmina contro i figli, onde l’acquiflo 

Del patrio regno con acuto ferro 

Tenti l’un contro l’altro, or dagli Dei 

Temendo già, che, foggiornando infiemc, $>5 

Non foffero alla fin compiuti quelli 

Voti efecrandi , convenendo entrambi 

Stabilirò, che il più verde d’etade 

Da quefla terra Polinice pria 

Prendeffe efilio volontario, e intanto 100 

Eteocle rimanendo il regno avelie 

Per lo volger d’un anno, e ciò a vicenda. 

Ma, poiché dell’ impero al freno afille, 

Non i (bende dal foglio, e Polinice 

Eful da quello fuolo a forza ei fcaccia. 105 

Quin- 

r«r. 87. ampia (afa ) Cioè, «T effer egli giaciuto colla propri» 

maire. 
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or A ‘py@" ìxàùr , xj/Ì®’ A’f'petrv Kafftl/ , 
TToA/u) àò poltra: tamii'' A'pytlm , èrytt * 

EV w«à <T s\Ò«y i'rrrntrvKa T(l%» <ncìt , 
riar/jjà' àrrcuTH trxÙTTp* , è' (tip* X^orò: . 
E’j-» r *e^)’ Ai/afl - ’ , variavo/S’a/ pta\«r 

EVbm Traudì xeòi'* } «•©ti' S'tpóf . 

H’^«y <T' o TiupSdt putrir aùnòr àyyik ® . 

A’ A’ , a» pxfO'cèc «paca /aja»»’ Trillar 
Z*ù, aùaor n fj.lt; , J'oV <P« ^Jfsffeemy r turni . 
,, Xp» r, « cropòr 'Ttpuxa : , tòt i*y jtfpow 
j, To'y cunòr aiti i'vtvyji rutStràrat 



So 



«S 



, AVvyórn . 



D ' Kxwo'r altutf A'rmyórn Sa*.®’ orarci y 
' E’th ai pi il rup Tap^trira: iaXiTti» 

JVlfSàxt, (iiK«àp<»y i: ìitipt: ìax<emr pO 

^rpórdrpb lì tir A'pyìtor Uttrieutn otùf , 

Ex jo-^ir , ìk òr <2pì'ipérvriai> riffa/, 

M* «nr xoòi^fcf ir r&ffp parm^iTot * 

K*- 

Ver. 77. *ìf@- ) Deflt i « *?!»' , &c. Porro xtJar idem hoc loco, 
ac tirryx/x^cix, ut explicat Scholiailes. 

Ver. 81. ùwóaxrtrtsr ) H. e. puTtè ajjsrtùr t, QtXiett , per inducisi tf 
amieitiam . 

Ver. 81. v -tu rat ) H. e. ■? rikr/jìr evyK/rre$ 1 waÀ , Mlum committere . 
Ver. 88. u Kkuròr ) Verfusfunt rfìfx’Tfoi «* . Pratterea Euri- 

pide: Antigonam educens ad infpiciendum exercitum imitatus eli Ho- 
merum, qui Helenam ad hunc modum induxit, excepto co, quoti hic 
Padagogus Antigonae, illic vero Helena Priamo oftendit exercitum. 

Ver. 90. !iivi ) Adfeotior Barnefìo, & Kingio, qui ita fcripferant, 
fecus, ac Scholiailes tt> jota fubfcriptum expungens . <,»;<' enim irò T 
titùp*i deduflum exiftimo ; atque propterea cum jota fubfcribendum . 

Ve r. 9 1. ÌKteiexTt eòi: ) H e. £ li rat rat It/a/xt , proptcr tasi freni . 
Ver. 9j. T*t 7 ÙX l nat ) EVatX\ayij modi. Hic enim o&irmtìt prò uts- 
•mxnxy adhibetur. Quod etiam apud Homerum haud raro legitur, ut 
adnotat in hunc Eurip. locum Baroc. Cod. 



fercito ; ma in un luogo dappreffo . Tal congiettura io prendo da ciò , 
che fegue, dicendo, che vuol prima guardare, che per la ftrada non 
vi lia alcuno, che li vegga andarfene foli . Nè punto nuoce, che di 
poi chiami la Scala, per cui afcendono, fatta di cedro; poiché può ef- 
fere , che eziandio quello luogo foflfe di regia fontuofiù , ed apparte- 
«entc alla rcal famiglia . 
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Quindi in Argo coftui gito, là prefa 
Affinitade con Adrafto, e una olle 
Poderola d’ Argivi avendo unita, 

Qui la conduce, e giunto a quelle mura 
Di fette torri ben munite intorno, nò 

11 patrio fcettro, e la fua parte chiede 
Dell’ impero, quind’io sì fatta lite 
Per ifcior perfuafi al figlio mio, 

Che, fatta tregua, conveniffe infieme 
Con l’altro figlio pria di trattar l’armi. 115 
E già’l Nunzio colà fpedito reca 
Novella, che verrà. Ma tu, ch’alberghi 
Là fu del Ciel ne’ rilplendenti giri, 

O Giove, a noi falute apporta, e dona 
Concordia a’ figli miei; poiché non dei, iaa 
„ Se faggio fe’, lafciar che l’uomo fteffo 
„ In trilla giaccia ognor mifera forte. 

SCENA SECONDA, 
Pedagogo , Antigona . 

Red. ^ Antigona , che fei della patema 

V^/ Famiglia illuflre germe, a te la madre 
Giacché permife di lafciar le llanze 
Delle fanciulle, e d’ir fu le fupreme 
Ultime abitazion di quell’albergo 5 

Per rimirar , sì come lei pregalli , 

Le armate Argive fquadre , afpetta , eh’ io 
La llrada guati pria , fe alcuno forfè 
De’cittadin per quella via fi feorge; 

Ond’ 

Ver. 107. Adrafta ) Re fu quelli di Argo , il quale ebbe due figliuo- 
le, Deifile, ed Argia, la prima delle quali diede in moglie a Tideo, 
la feconda a Polinice . 

Se. Sec. Per. 3. le Jìanv ielle fanciulle ) Luogo appartato era quello , 
dove flavano le fanciulle Vergini, chiamato da’Greci 

ter. j. di quell' alberga ) Cosi mi piacque tradurre ; poiché penfo, 
che il Pedagogo non fuìlc regie llanze conduca Antigona a vedere l’e- 

ier- 
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K fi fio! (tir ixòot paùx©' , tis ì'éxp ì j 
Sai ù( òantazYf * nciyrx <T’ ££«<T a* , Qpóau , 

AV «lay , àcihmirdc r A’pydam rópa , 

Siro^òf <f t «’x-So/ oy xasryytirp pipo* , 

EVdtfJ* «xàcri , «Tiùpo f ’ ao x«V» ora/w . 

A A' £<Uf «TM> TBiff<r 1 Xe^TTITtfl S'ÓflOlS , 

KiS'px TxXeuòr xXtptxx ìxiripa iroS'i’ JOO 

2xor« <Ti TfJ'ia, £' ier filmi pois 

Alpxiis ri ràfia , t oXtptivr Tpórémfì Sror . 

AVr. 0’/n>-» xuù £/>*)'« yipeuàr 

N «> arò xXtuóxnr 

TlìPòs ÌX' , ®‘ ÌTayrilkikiv . 105 

ria/J', I’iTb , %tw*-4.oy rapdtV , «V Xtupòr <T’ ìfim * 

Kiràfiiror yàp nryxórfi YltXatryixàr 
2rpÓr&fta , Xt»Q%ii<n <T' «A; y\*j> Xs^W. 

AVr. I’« vórna tù Xarì f, 

E'xaro, xa<7B^«Xx.3j< «t«/ HO 

n*<T/oy às-póirra . 

TLwJV 



t'ir. 100. K Jt;n, &c. ) Vocat xltpx , ut perfpefte animai- 

vertit Scholiaftes , quo Regum opulentiam fignificet . Quare iftuc in 
Jtal. interpret. explicui . 

Ver. 101. A;Vx«; rt ring. ) Ita fané eorrigenium . Nam illui eorrn- 
ptum erat, quod legebatur, -? à^gt . Prarterea Dirce fotis eli prope flu- 
vium Ifmenum. Unde vero nomen acceperit vide in Ital. annot. 

Ver. io}, Iptyt yifaxìt ) Kingius in Cantab. fec. edidit , òpiyì fiat 
yttuxi. Sic fe verfui, atque fententiar confutuifie putat . Senfus piane 
idem; rem vero metricam mutar, ut Barnelìo adverfctur . Porro luce 
rpaQì prima eft. 

t'tr. ioj. imrrixXur ) pirmQacieùe , h. e. érttràyor , metaphora iu- 
fta a Sole, qui arar ù>Xut txoriri dicitur . 

t'tr. 106. l’Ss ) Tres hice verfus IxpxZiKoi fune. 

t'tr. 109. f« ) rftxpì hsec fccunda eft. 

Ver. in. àrpirTH ) Cr, i .friXu.ù< bsc dicuntur femintrum more, 
qua omnia fere exaggerant. 
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Ond’io non venga acerbamente, come 10 

Servo, riprefo, e tu come regina. 

Quando poi in ogni parte avrò guatato, 

Le cofe ti dirò , eh’ io vidi , e Quelle 
Che dagli Argivi udii, quando la tregua 
Venni a recar a tuo fratello, e quinci 15 
Colà fon gito, e di là qui di nuovo. 

Ma già neflun de’cittadin s’ accorta 
A quelle fìanze, in fu la vecchia fcala 
Fatta di cedro fali, e mira i campi 
E lungo al fiume Ifmeno, e preffo al fonte io 
Dircéo , lo rtilolo oftil quanto è mai grande ! 

Ant. A me fanciulla or porgi. 

Porgi la vecchia mano 

Di grado in grado l’orma 

Del piè fopra traendo . z$ 

Ped. Ecco , giungi la man , fanciulla : a tempo 
Sei l'alita; poiché la Greca Armata 
E' in moto, e vanno le guerriere fquadre 
Dividendofi ornai l’una dall’altra. 

Ant. O figlia di Latona, 30 

Ecate veneranda! 

Tutto d’acciaro il campo 
Or folgoreggia e fplenae. 

Ped. 

Ver. 10. al fonte Ditelo ) Diree fonte poco lontano da Tebe così chia- 
mato da Diree moglie di Lieo Re di Tebe mutata dagli Dei in fonte. 
La cui favola è quella . Lieo , ripudiata Antiopa , prete per moglie 
Circe, la quale temendo, che il marito non ritornane con Antiopa, 
la tenea legata. Antiopa fciolta nel tempo del parto partorì di Giove 
Amfionc , e Zeto, i quali ucciderò Lieo, e poterò Dircc a coda di ca- 
vallo. Finalmente dagli Dei per pietì fu mutata in fonte, che indi li 
chiamò Dire e. Similmente Ifmeno è un fiume che bagna Tebe, così chia- 
mato da Ifmeno figliuolo di Pelafgo. 

ter. 31. Ecate ) Beate figliuola di Giove, e di Latona, e dorella di 
Apollo. Quella Dea in Cielo è chiamata Luna, in terra Diana, nell’ 
Inferno Proferfina. Qui Antigona la invoca, o come Diana , perchè 
è Vergine fanciulla ; o come Luna , perchè come la luna ritplendea il 
campo per le armi rilucenti. 
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Timi'. OJ yóp <71 pcUJKùK HkS « TToXtM/HXJ/f %pitot % 
IlsAoìf jttlV ÌXXOIf , (H.VQÌ0Ì! <T SvKW 0pi[iu» t 



A Vr. A t /mc xuA«i xAtiSpoit , 

X«Xxa<Ti« t i(ifio\et tt j 

Aeùriois K(UpioiQr ÒpyàyOlt 
Th%i&‘ apporta • 



n<tt(T. OóptTH , TOy’ iVl'ay , e&rpsxàlf ì^« xoXif » 

A’ A’ «cro/s* w opino ? , « /?«X« pietra/ . 

AVr. T/f «r©* o KdMXÓQitf, II© 

Tlpócrecp 3 óyttTeu rpctrì , 
n^^aXxoy àcari!'' àpi<fì 
Bpa^ioyt x«p/£W ■ 

TTeaJ'. A o%eeyò(, eJ Umoiret' A'rr. <nVj TaStr J'tyJf ’ 

Avìaooy , J ytptuì , <nV òroftà^trcU * 125 

n<u<T. Out© Mi/xiuoù©' fnr cuÀTàr«t 7 A© , 

Aipvàut !' oìxè yàpcatS' I'xTOfCl'3' «T «y«§ , 

A’rr. E* , t a!f yaupòf , alf pofitpòt 
Y.inS'èy , yiyctra 

Ynyv/irtf. opco-ófiot& , I^O 

AV*- 

JfVf. il». Ou ) Kktk minorità 'iat/u/Scr duo funt. 
f«f. 114. A r p« ) rpcQì tenia eft. 

t rr. ii<. 1 &c. ) H. e. toTi Js-i h'/uplont xxmTx&xx&ù 71 

"lùyiTit, muri s ab Ampbiont edificati!. 

Ibid. òpyi yen ) H. e. tpyoit , tcT t (jcymÀ ytrr/xircrr . Vide de his a- 
li» in annot. Ita). 

^er. 118. O upm ) i'a piStKc't funt duo. 
fìv. 1 20. T/i «-rat ) rpopì quarta eft. 

Ver. in. iyù toc ) Ita edidi utramque Cantab. fecutus. Alias eoi* 
legebatur Syu . 

*er. 114. Aex*yèt ) Verfus funt ìupxSixiì quatuor . 

Ver. 117. A tpraux ice. ) «irò /«</>*! "ni bìpys: fignificatuf . Naia Aif> 
yi 1 fons eft Argeos. 

#>r. ixt. E J , < ) r^ì quinta eft. 
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Ped. Polinice da vile e invan non venne 

Contro di quello fuol; ma con lo llrepito 35 
Di gran cavalli, e numero!! armati. 

Ant. Ma fon con ferrei forti 
Ripari quelle porte 
Ben chiufe forfè* e fono 
Ben riparate intorno 
Le mura, opra d’Anfione, 

Che tralfe a farle i falli? 



Ped. Non temer: dentro è la Città ficura. 
Ma vedi pria, fe di faper t’invoglia. 

Ant. E chi è colui con l’elmo 
Lucido, che Tarmate 
Squadre alla fronte guida, 

Ed agile maneggia 
Lo feudo fuo d’acciaro, 

Che intorno al braccio porta? 



Ped. Egli è il Duce , o Reina . Ant. or dimmi , o vec- 
chio, 

Chi è ? donde nato ? e chi fi chiama ? Ped. Quelli 
Di llirpe è Micenèo* ma alla palude 
Lernéa foggiorna, è il Re Ippomedontc. 55 

Ant. Ed oh! quanto va altero, 

E quanto nell’afpetto 
Terribile fi mollra! 

Somiglia ad un gigante. 

Che dalla terra nacque: 

Splen- 



•1 il 4 t°?1 ) Noto è c,b, che fi favolerà d’Anfione, 

il quale col dolce tuono di tua lira traile i falli per fabbricar le muri 
intorno a Tebe con fette porte , o torri , ficcome fette fono i tuoni 



Ter. j+. Palude Lentia ) Vedi l’ annoi, al Greco. 
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A 'ripeeròa ir ypmpaùiny , 
Hpórpop&' ùfiiofr yirrf . 



n«uJ\ ToVcT’ ZfcnjuifiovT *X °P? ! ^>P K »( HS'etp , 

Aaxttyiv • Arr. «A®" «A®' SS't r 4 b%iorr rpòrO" . 

Tir S" ieìr irai • roù; (tir Oìrtete ipj 135 

“TvS'éi; , A 'pur y A ìratAÒr ir riproie i^fli . 

AVr. Our& i <w>- ITsXaofixi®' , £ yipor , 

AùioKittnyrii'ni; rùppxs 
O'póyeepQ’ xupù * 

Sia ÙAoxp&t óxtotn pity@otp@ap l & . I40 

IXaJ', 2 etxnrpópoi yàp xòrrt; A tratto ì , rUror , 

Aóyxeur r àoiirrcrnpts éCrox *™ 101 • 

A ’rr. 2u y , £ yipor , rie tùdeer» atipia mi't f 
ITittl'. 'SirpiH tS'eir <mr òcjniS'uv iyrù&L!Jct , 

2 xo rS'ù: ór tihSov ay xeexi yrir/ pipata , I45 

A* npotrS'ti'apKaìf , olia ria ir Aia parva . 

A rri TiV y kt® - cippi pripac ri Z.»òv rtp? , 

K«- 

rif. ijt. A Vaporài kt. ) Kingius mutat, 

AVr tfuràa ir ypxpùrir , 

Ou vpórQolot ù/uegèur yttttt. . 

Q.uam lettionem ex Codd. eruit . Porro ùrrtpuvì; ir ypaQóXnt , vel 
idem eft, ac ùreepoatàt tò rù/eu i rjr l'aSìnt ypavrit , vel irvt pon- 
ti; *, vomito; ir rata ypxpoìt tìi àmiSoa. Utraque interpretatio fàtis 
piane concinna . 

Per. IJJ. òfoteivyirro. ) H. e. £% opiotoa àt^-fuvlm ytriù , «\x’ oìmuipj 
ni >9 Saettò! ta, haud Jimills bumano ganeri , fed immiti aliata & ferina. 

Per. Ijj. TórJ’ ) Kami vtatKovir “la+aioi quatuor flint , & poftea 
vx-iyfsupo ; , ut fupra , & deinceps. 

Per. 134. Array - ” » ) ti A ox*yir «xpungit Kingius , legitque A* Miss 
yà;, kc. Vulgatam ego retinui. 

Jbid. àtAos,xAAo;) 9 -aung.r-ròi ò àraiirKur ir pia, reduplicarlo odmirationir. 
Per. Jji. Kfrr t' A'reteKÌr ) H. e. a yu ri» roto/uiur iri&e/uizr «1 tir 
irirripair, cì< crùr AÌTuKvr voto/xérrur , baita in rebus bellici! Jìrtnui- 
tatem , & feientiam , qutmadmodum falena /B, teli bella gerentu . Nam 
Tydeus AEtoluJ erat. 

Per. 139. O 'ftiyafiot ) Ita dici tur, quia Tydeus Deiphilen , & Poly- 
■ices Argiam forores Adrafli Alias uxores duxerunt. H*e porro rrpepi 
fexta eft. 

Per. 140. piiotàpdafo; ) Vide Ital. annot. 

Per, 
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Splende qual {Iella in fronte 
Di velli pinte adorno, 

< Non par a umana llirpe 
Che ha colui fimile. 

Ped. L’altro non vedi, che di Dirce l’acqua 6 $ 
Valica? Antig. un’altra un’altra foggia ha quelli 
D’armi! ma chi è collui ? Ped. figlio è d’Eneo , 
Tideo 5 appella, e ha Marte Etolio in petto. 

Ant. Forfè è il marito quelli 
Della germana fuora 
Di lei, che Polinice 
Prefe per moglie, o vecchio? 

Quanto nell’ armi è vario , 

Mezzo tra greco e barbaro! 

Ped. Gli Etoli tutti, o figlia, ufar gli feudi 
Sogliono, e ritto inver lo feopo Palla 
Di lanciar fon periti . Ant. e come quelle 
Cofe, o vecchio, fapelli a parte a parte? 

Ped. Degli feudi le infegne allor mirando 
Io le notai , quando a recar fon gito 
La tregua a tuo fratei ; e poiché lcorte 
L’ebbi, le amate genti io ben conobbi. 



70 



75 



80 



Ant. E chi è coflui, che pafla 
Di Zeto oltra il fepolcro 

Trag. III. D Col 

Vcr. 6 %.Tidto ! Figliuolo fu quelli d’Eneo Redi Calidonia nella Etolia.Uc- 
cife collui Menalippo fuo fratello, non conofcendolo . Per la qua! cofa ricor- 
do al Re Adraflo in Argo (posò ivi Deifile figliuola di lui . Indiando contro 
i Tebani in favoredi Polinice, ch’avea per moglie Argia forelladi Deifile. 

Per. 74. Mezzo tra Greco e Barbaro ì Così lo chiama ; perchè avea le armi 
mezzo all’ufo Greco, e mezzo al barbaro , cioè al Tcbano,e alt’ Argivo . 

Per. 84. Di Zeto ) Zeto figliuolo di Giove, e di Antiopa, fratello di 
Anfionc , i quali , poiché fabbricarono le mura di Tebe , furono polli 
in un fontuofo fepolcro predo alla Cittì . 

Ver. 141. tUtn ) ti tino* jambus eli propter mutam & liquidato . 
Sic alibi non fernet . 

Per. >47.? Z»>«) Vedi Ital. annot. Preterea hac rrpapì feptima eli . 
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So 

YLumtfiirpuy®' > òfjL(i*av 
Topyòi (itnS'ùy , riattai * 

T\tuS‘. Aoyayói . A Vr. «f ó^AÓrri/ órs'/y vro<?i 150 

llob’oTX.©' àpupivee , 

ricaiT. OT in n*/>^«fO'»-eà®' , K'nt\irr»{ yóy& . 

ÀVr*. A Via tu à xur ópit 1 u««i ftarif s®* 

A’prtptti UfJLtra , «roì'oif S'afiótraaa. 

0\i ’amr . Si *V »(*«’ TroVar « /?* vipaair . * S S 

rionJ - . E'w «óT , J Tei , <ruù «JV'xjj «T wwin yir . 

Sf è' S'tS'oix.a , ni ffxovwr òpSii dm » 

A Vr. ns <r Sf ijtzoi 

Mi* ìyinr ex /aari//®* 

TloXiiVùrp fiotpf j I do 

JT fiihiur , «ri , tS Vi rioAcu/Hx*f , . 

1 

lieti a'. E'jcfli'©' «VotÌ TapSfttir <niupx vtKett 
N lifSut ì A’S'peky trXnaior &j£jz~arn . 

Oppi • AVt. Ópi S'hT , B Ctajpùi . o'/xS W T 4 lf 

Mo/»- 

ttrr. 153. A’Mx a/a ) cafoni ottava eli, quam fecus concinnat K in- 
gius. 

Per. 157. cf É *; ) Kingius legit ò *| . Quod idem eft , ac ti 0 . Hae la. 
qucndi formula' utitur etiam verf.270. hujufcc Trag. Nec non Hec. 
ver. 13. 

Per. ij 8. n», T»)rrpQ > I nona eft. Secus hie etiam Kingius verfu* 
diftrihuit, atque vulgatam Barnefii carpii. Ut ut fit,r» fané bis repc- 
titum ftudium puellz ansie inquirendi fignificat. 

Per. 16X. -mps «■/**; N/é,8»( ) Non ad Thebas Niobz fepulchrum ef- 
fe fcripfit Ariftodemus . Quare Scholiaftes carpit hic Euripidem ; fed in- 
furia. Nam & Paufanias in Bceot. i fi uc memorat . Adeo varie przte- 
rea de filiis Niobz fabulantur Crzci , ut miram fabulam, & prope ri- 
diculam vocet A. Gellius lib. ao. cap. 6. Nott. Att. Vide fis, Bibl. A- 
pollodori , Metamorph. Ovidii, Var. Hift. pliant, Fab. Hyginì. 

Per. 163. irKifeiot vafxa Tatù ) io vK’iaiot redundat. Nam ragiarx* 
T«< fignificat r\i<rtor ìmircu . 



ritofli con Minalione . Quindi Antigona invoca Diana ; acciocché fre- 
ni Partenopeo figliuolo d’Atalanta. Diremo altre cofe d’ Atalanta al- 
trove. 

Per. ito. Pergin di Nioie ) Vedi l’annot. al Greco. 
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Col crine all’aura fparfo, g- 

Terribile a mirarlo 

Nel guardo, d’età verde ? 

Peti. E’ il duce» Ant. che gran ftuolo 
Di gente dietro a lui 

Il piede move armata po 

Con ogni lorta d’armi! 

Ped. D’Atalanta è figliuol, Partenopeo* 

Ant. Ma Diana, che ne’ monti 
Infieme con la madre 

Di Lui faette fciocca, pj 

Domandolo co’ dardi 
Faccia coftui perire, 

Che per diftrugger venne 
Quella cittade mia. 

Ped. Si compian pur quelli 4'uoi Voti, o figlia,* ioo 
Ma a ragione però vengono contro 
La cittade; onde temo anco, che i Numi 
Non veggano , che giullo è il noltro danno . 

Ant. Ma dove, ov’è colui, 

Che d’una madre meco IOJ 

Nacque per crudo acerbo 
Deftino. p o amato vecchio. 

Dì , dove è Polinice ? 



Ped. Ei vicino al fepolcro delle lètte 

Vergin di Niobe Ha, preffo ad Adrallo . no 
Vedi? Ant. veggo: ma non chiaro a ballane: 
Veggo però di l'uà fembianza in qualche 

D 2 Gui- 

t'tf. 91. D ’ A t ahnta ) Stazio in Thtbaicis fa folo menzione della ma- 
dre di Partenopeo . Fu quella Donna affai forte , e molto celere nel 
corfo , c dilettava!! grandemente della Caccia . Era amica di Diana , 
perchè feto vive» Vergine ; ma poi venne a lei in odio , perchè ma- 

ri- 
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M oppi* rùvopta , ripr* r , 



16$ 

Ari/ U.ÙXI& ùòt S'pófjtor rtpthat 
Tlo<nr ifcxvJecuui S'i aìStp®' 

Tlpòs ìptòr óptoytri’mpa , 

lite* F èkir** JV'pjt furiar? 

B à&oipii, Xpóya fuyeiS'a fu'kto * , I70 

Ctt ÓTKaitn xpuaiotav dsrptm)( , yipo * , 

E'jÌ 5 <« òueix fktyiStir 
BoXtùf àtkin , 

Muti ti !t<T, &rt a txrkiltrtu x*?* 

E’ro-Toyì®' . AVt. ir& <T , d ytfxuì, <nV • srodw xupS * I75 
Or «flua kéuxòn nxtorpofù • 

IlouJ'. O' [xóyms A'pt’piàf>tz &' , à> Wmi» , ó«Tt . 

’Sfócyt* <T‘ «qta curr» , yH< fikai l u* r m poti , 

AVt. fi’ kiTapo^ùiH àùyecrtp 

AW» trsXoO'ai* , l8o 

’XputrtÓKuxXov ftyy&, 
fiV ter p tuia tUrrp* ■ 

K«ù truffar* vttkoif 
JAvmfipur , i$ac« . 

Ili <5° Òf <7K f'HXcè TÌ/J 1 ' Ìf<J0Q/I^H TOAM I 85 

Kx- 

Per. ió«. A 'rtfnvKtst ) tnprfi decima eli. , _ 

Per. 174. U-rkìca* ) Ita vulgata. Codices habent 
Par. 175. E'»ot« 5 « ) Imitatur etiam hoc loco Euripidei Homerum . 
Ut enim Homerus Menelaum in Ilium per inducias introduxit , ut fe- 
rnet focdus ; ita Euripidei Folynicen - Ex Homero mirum quanta de-» 
promfcrint fcriptores. 

Ibid. vi$ir K'jpù ; ) Ex hit duobus vocabulii, ne verfus excurrat, 
alterutrum eft expungendum. Kingius tè iriSu MSS. auftoritate de- 
let . Canterus -ro fjpù tollere malit . 

Ver. 17 6. àf/Mt Mene* ) wocat Sppia krjnàt propter candido! equos. 
Ex equis enim currus ita appcllatur. 

Per. 178. fikxifumi ) Alias legebatur fikxiuxm , vel f/k-ufti-nto . 
Per. 179. v ktrxpol^ii*» > &c. ) o-rp^fì undecima eft . Prsettrea fin* 
filli vocatur Luna etiam ab Hefiodo, & aliis Poetis. 

Per. 182. àrptft!<x ) Kingius ob vertuta, ut jambus in fecunda fede 
fiat , legit «r ptfjuùx . 1 v. 

Jtiil. KÌrrpa ) h. e. /uin ryxs . Nam currui infidebat • 
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Guifa T immago, e il petto al fuo limile. 

• ■» * 

Voleffe il Cielo, ch’io : 

Come veloce nube 11 $ 

Co’ piedi miei potefli 

Correr per l’aere a mio 

Fratei ( vi getterei 

Intorno al collo amato 

Le braccia ) da gran tempo no 

Efule fventurato: 

Con Tarmi aurate quanto 
Vago è d’afpetto, o vecchio, 

E rifplendente come 

Del Sole i raggi Eoi! 125 

Ped. Fatta tregua, verranne in quelle danze * . 

Sicché ti renda del piacer contenta. 

Ant. Ma chi è collui , eh’ affilo l'opra , o vecchio , 

A un bianco cocchio lo governa e gira? 

Ped. L’indovino Anfiarao quelli è. Reina, 130 
E le vittime leco ci porta , il fangue 
Delle quali fu’l Tuoi di lparger s’ama. 

Ant. O chiara Luna figlia 
Del rifplendente Sole, 

O vago lume in aureo 
Giro, com’ei la sferza 
In temperata guifa 
E deliramente adopra 
Sopra i dellrier del cocchio, 

Al cui governo Cede! 

E dove è Capando, colui eh’ a quella 

d j citta 

Ver. 1 jo. Anfiarao ) jìnfiatao di Argo, Uomo valente ntll’arte del- 
lo indovinare . Non volea quelli andartene contro i Tebani a favore 
di Polinice ; e perciò fi nafeofe ; ma feoperto dalla moglie vi fu con. 
dotto, e cole valorofe operò. 

Ver. i+t. Catania ) Di nazione fu quelli Argivo ; di animo ardito. 
Fece valorofa imprcfa contro i Tebani , come racconta Euripide . 






140 
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ICa-Tetr^r J 

n^.Fxw^- <spo£r/?oécre(- rtKfiiuptrau 

nópyvr , rtJ'D tì £ xrfr» t«X* l**rpi> . 

yVVr. Taì Nifctinr, &' Am 

‘Bapù/Spopiot 0 porrai , 1^0 

Ki/iwrior Tf TÙp aìSaXotr , 

,, 5u ivi y.tytt\ttyoQpety ÓTtpetroptt 

Koi/il(m , 5 F k ir , tùxiActXtuvS' m , 

O'f Joeà QhPcÙxs MwcffWn, 

Aipyaix ti JWei- re/airx , I£S 

ITotéiJWw'ok A' fiuuuyeioic ùi'xai 
AtsXeiacy TtQf.(3a\tir j pii tot* 

Md'toti towJ" , <tf Tornei , xjmaiolik-jux 0 ' 
fì’ Am iV®" A'prtfii , 

An\o?ui>xr rXaùiir . 200 



ILtt-T. ft* rinroy , «t/?« S'i/iet f £ xaoà cij-ac 
EV Taiwàn filfin croìf , «’th toSk 
E if rtp^-ir Mif, ir *XPrf" **&**• 

0'xh& yàp , is lapayfiòi ftVifX.3tr toKw' } 

X<k/« •yuueuKÙy «foV WfMtf 'Tvpecrntxs . 205 



r«r, i8<5. Kat*-«»jC< ; ) Editiones omnes to' KairwA extra verfum po* 
nunt . Codex vero Baroc. ita integrimi jambum coneinnat , 

KtcvawfC; ; Oow?. <«mw in» *-(>« rliiurw morii, 

Quam leftionem Kingius in Cantab. fec. eft fecutus . 

ter. 189, Iu N<><<r;f ) rrp»q>ì duodecima eft. De Nemeii vide an- 
not. lui. t 

195» A/ proti oc- t/ àùrnt ) Pro Cantcrus lcgit W« . Utro- 

que modo fatis appofite . Praterea \iprai* T&tirx lignificar locum 
Argis. Ibi enim fontem buffe fcribit Strabo , Amymonem diftum jur- 
ta Lernam. TcJoum autem dicitur , quia Neptunus dum opitularetur 
Amymonae Regi* Danai fili», cui vim infcrre volebat Satyrus, triden- 
ttm eo loci fixit. Rem alio modo narrat Baroc. Cod. in hunc locum. 
Amymones Cadmi filia fontem Lernen adivit, ut hauriret aquam. Vi- 
dit eam Neptunus, & amore captus rapuit, remque habuit, fixoque 
tridente fons erupit nomen ab Amymone accipiens .IQ.uapropter illud 
quod fequitur IIjctmI & c. idem omnino eft ac Argis % 
t'ir. tot. u -rUiiy ) Verfus funt ìxpifiwi yel/nrpei. 
t'ir- *04. ùt Tnpiyfièi ) ni u; prò Sn hic ufurpatur. 
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Città minaccia orrende cofe? Peti, or egli 
Le porte fpia di quelle fette torri , 

E le mura fu e giu va mifurando. 

Ant. Ed oh! Nemefi, e voi 145 

O rifuonanti tuoni 
Di Giove, e tu fulmineo 
Ardente foco doma 
Lo fmilurato orgoglio. 

Quelli è colui, che fchiave 150 

Fatte co’ 1 ’ armi ollili 
Le femmine Tebane 
Condur tenta a Micene 
E alla Lernéa Triéna , 

In fervitude noi 155 

Là nel terren llringendo, 

Che di Nettuno bagna, 

E d’ Amimone 1 * onda . 

O veneranda Diana 

Figlia di Giove adorna 160 

Di bei crin d’ oro , mai 
Mai non foffrir, che quella 
Vii fervitude avvenga. 

Peci. Entra ornai nell’albergo, o figlia, e fotto 

A’regj tetti nelle llanze tue 1^5 

Rimanti, avendo il tuo defir compiuto 
In ciò , che di veder voglia ti prefe . 

Al regale foggiorno è già venuta 
Turba di Donne, da poiché tumulto 

D 4 » Nel- 

Ur. 145. Nemefi ) Ntmt/i , con altro nome chiamata Rannufia , Dea , 
«h« appretto gli Antichi puniva i rei , premiava i buoni , e deprime» 
i fuperbi, come fi raccoglie da quello luogo di Euripide . Perciò qui 
Antigona la invoca ; acciocchì domi la fuperbia di Capaneo . 
ter. 154. terni» Triina ) Vedi l’annot. al Greco. 
far. 169. Turba di Donne ) Erano quelle le Donne fchiave venute 
dalla Fenicia, le quali per lo tumulto della vicina guerra corfero alle 
Regie llanze. Per la qual cofa io faccio , che qui il Coro formi una 
Scena; perchè, mentre il Pedagogo parla con Antigona, il Coro non 
è prefent». 
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, ye ip XpifJ-t $»yjixy épu , 

„ 2 yuKpàu S' àpippiàs ì» xàtfum ràt hayser f 
„ IIahW inr topi puri* ‘ tSotn Si <n< 
y , r<W(U%t , (luSìr vytic òAtiKauf hiyH» . 

Xe/wV. Tugwì' olS'fj.x yjTtu' y ificcf HO 

&XpO$'t»M ho\ltf 
*Poiylojccf cerò tòrti 

S'iti* [MKaàpur , • 
r/ utÒ Sftpàa i yipotfóhoto 

Tlapyaoà x.oiTtyó£itv , . 1 1 5 

Ioi'ioi' rwwà ’rónoy 
E’Xarjt ncljiàoaoat vi°/p* 
puTtuy istrip ÒKapreut 
n £<r i«/ 2ixix/oe« , 

Ztfiupv iryoajii imcéùacuir& ir ip*t& 210 

KoAirc? xtXóSnux . . J 

nò- 

Per. no. Tu'tf«» erj/ua' ) Ex iis verfibus , ex quìbus Barnefius in 
Cantab. prima condituit Strophem, Antidrophen, & Epodum, Kingius 
in fec. Monodrophen concinnavit. Quam perite uterque, videant Cri- 
tici. In re metrica pluribus ego non immoror.Nam de his fatis «blin- 
de fcripfere Scholiaftes, & Kingius, quos videfis. 

1 òid. I ugicr oiSpuc ) b. e. T v^itv Tcixxyoi , Tfrium mare , in quo In- 
fida Peni da fita eli , ex qua difceficre captivi mulieres . De quibus ali- 
bi dicemus. 

Ver. 213. ìcijUt ) Kingius ex MS. legit ptitp . Ut ut legatur , con- 
cinna lediio . 

Ver. 214. rtpuffétoio ) Ita Barnefius, h. e. nfsfiÓK» n«;w» .Kingius 
cum Codd. legit nmySiKmi , h. e. lupùa-t . Si per metrum li- 

cei, utrinque quoad fenfum appofite. 

ter. 216. Vitti» nomi trorm ) Locus implicatifiimus eli . Qui enim 
fieri potuit , ut per mare Jonium navigarint mulieres ? Itaquc Jonium 
mare hoc loci non illud intelligendum ed , quod medium inter Grar- 
ciam Italiamque ed; fed illud, quod alluit Joniam Civitatem Eubcex, 
lic didiam a Jone filio Zutbi, qui eam condidit. 

Ver. 218. axa^riaru» Ihliut Xauliat ) Locus hic etiam ed, qui cru- 
eefn Interpretibus fixit . Nam Sicilia femper feraciflima habita ed. 
Quamobrem nequeunt dici à*ip-tr-m. itti in flerilts campi Sicilia. Hinc 
ego eo facile in fentcntiam Sunleii in Com. ad itfchylum i qui putat 
prò XauKiw Iegendum KiM*<*t. Sic res admodum implicata facili ne. 
gotio expeditur . Kingius non ambigeret legere ^noyTiVra» , fed pace 
cjus dixerim , nullo modo hac de Sicilia intelligenda effe pino , qua 
in Italia ed . Nam , fi quis malie retinere XikiKÌ* 1 , non Italicam in- 
tclligat ; fed parvam eam iufulam , qua inter Chalcidem & Aulidem 



Digilized by Google 



LE FENISSE. ATTO PRIMO. 

„ Nella cittade inforfe. il femminile 170 

„ Volgo va dietro per natio talento 
„ Al vitupero, c fe leggiera prende 
„ Occafion di parlar, molte vi aggiunge 
,, Vane parole,* e non fo qual piacere 
„ Han le donne, che mai nulla di lano 175 
,, Favellando tra lor fogliono dire. 

SCENA TERZA. 

Cora . 

A Bbandonando l’onda 

Del Tirio mare, venni 
Dall’ Ifola Feniffa , 

Già confecrata in dono. 

Qual primitiva fpoglia $ 

Di guerra , al Nume Apollo; 

Onde miniftra folli 
Nell’Apollineo tempio 
Là’ve lotto alle cime 

Nevofe di Parnaffo io 

Por deggio il nido mio. 

Pe’l Jonio mar col remo 
Io navigando, i campi 
Sterili di Cilicia , 

Che bagnan Tacque inforno. 

Radendo giva, e zefiro 15 

Con l’ aure fue fpiraya 
Per Tetra difcorrendo 
Con mormorio dolcilfimo , 

DaU 



fita eft,quseapte SUap-rg; dici potei! ,fi cum Sicilia Itali* compartiti?. 

AVr. aio. ZtQvpii ,tic. ) Fiat Zephyrus ab occidente . Quare mutieribua 
e Phcrnicia navigantibus adverfut crat. Vocat tamen nÙMienr, quia’ 
placide, ut aflolet, fpirat. 
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ss 

Tló\Wf S~' ixGpoxe/àda ipùts 

¥*.a)ki~&utt'm. Ao|i jt , 

Kaf fidar ifiaXor yòtr , 

K\ftrùr A’yirrttpiS'ày 1Z5 

Ofioytrds ivi Ada 
TìtfitpSda ivSóS'i vópyxr . 

Vera S’’ àyecK/iKin yjtuJiOTdinvnc 
<boi 0 fi iMTg/if iytrófxatr . 

Evi <Tì K*f#Xi«r vS'ap 2^0 

Evi flirti 1 ut KÓfuts ifiàs 
• Atùtrat y vctpSiriir y^hiS'atr , 

$oi 0 dmei Kxrpdcu: . 

lai yófiTvat virpa wpòc 

Aixópuqtor triheci , vrip ebepur Z^S 

Bax^aW , Aiorùau oiretSÌ , 

A' xa^ocfxiQior r«£W fò» 

TIoX.wcapTroi' olyatrSu: ideai fiórpuu , 

z«- 

rVr. zi<. O'fxiytyùi , &c. ) h. e. ir! r A» tÓXif ? Awj» 

( THTJ0-7T «Vi 0 */ 3 at ) TI» «T)y>-»»«{ a;*-''™ 1 «fyx" T “' T*{ 

(j'oiyiatji y miffa in Civitatem haji ( b. t. Thebat , ì «"» cognati rc- 
gnant torum , qui imperia in Phanicia tcncnt . Namfìlius Agenoris Regie 
Phaeniciz fuit Cadmus, Qui Thebas condidit. Inde regnavit Labdacus 
ex eadem ftirpe, cujus filius Lajus, qui pater (Edipi fuit . 

p'er. 118. IV* 3 ’ a \yÌKu.%rty ) h. e. ùmip ti iti yi’J-rx xvrtndiurrpù- 
r-.r ù,iy^i%x , srait , tanquam rlonum quoddam Ix auro confi- 

ti um Diir dicatum & appenfum , fic miffa fui. 

lbidtm. xftwfs-raCxTw, j Ita lego cum Kingio ob verfum . Barnefius , 

J£^l’<r»wCxT»l5 , 

l'tr. 230. KofcrTwA/at ’Sup ) Vide annot. Ital. 

Per. 234. I • KÙptTt/aat ) E 'vaiò- ed juxta Barnefium . 

Per. 235. A/xófuiJw» crtKrt ) Vocat Poeta fatis venufte ìinbjtQtr ff«t , 
quia in utroque vertice Parnafli tempia erant alterum Diana , & A- 
pollinis , alterum Bacchi , in quibus , ut facrificia fierent , ignis accen- 
debatur ; atque hinc tirbpvQor fi\*t videbatur bictpr tubar, 
f'tr. 234. 1"»* y ) Vide annot. Ital. siri) hic vidi . 

Per. 2 j8. oìrùtbws ) oìràr<b>! ex Scholiafte dicitur n Tfùrn ìxfivrit 
Tur ecTfiur. Hic tamen intelligendus efl Botryo, qui ex prima hac 
germinatione fit , ftve acinus , ex quo muftum . 



quale ogni giorno germoglia un grappolo d’uva; onde fi bee io onore 
•i Bacco. 
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Dalla cittade mia 
Scelta cittade illuftre, 

Di Cadmo nel paefe 
Io fon venuta in dono 
Vaghiflimo d’ Apollo, 

Spedita qui alle torri 
De’ figli generofi 
D’ Agenore, e di Lajo, 

Che lòn con noi Fenicj 
Della medefma ftirpe, 

E come l’ auree (fatue 

10 fon facrata in dono 
Onde fervire Apollo. 

Ma ancor m’ alpettan l’ acque 
Della Caftalia fonte, 

Che bagnino le mie. 

Chiome; che la delizia, 

Nell’Apollineo culto 
Delle fanciulle è quella. 

O Rupe, che rifplendi 
Di doppio chiaro foco 
Là fu 1 eccelfe cime * 40 

Di Bacco; e tu di Bacco 
O vite, che il liquore 
Difilli tuttodì, 

11 grappolo fruttifero 

Dal fiore germogliando, 45 

E 

Ver. 11. Di Cadmo nel paefe ) Cioè in Tebe, per effer indi mandata 
in Delfo a fervire nel tempio di Apollo. 

Ver. 33. Della Caftalia fonte ) La Caftalia fonte è polla tra Delfo, e 
Parnaso. Però dice, che l' affettane l' acque della Caftalia fonte-, per- 
chè non è ancora andata in Delfo, ove è deftinata in fervigio.di Apollo. 

Ver. 35. la delizia ) Dicono, .che » quella fonte fi folcano lavar lo 
fanciulle quando erano per efpor gli oracoli di Apollo dal Tripode. 

Ver. 38. O Rape ) Qui favella del monte ParnaSo. Vedi le annoi. al 
Greco . 

Ver. 41 . 0 vite ) Dicefi, che fu’l monte ParnaSo v’è una vite, la 

qua- * 



20 



25 



3° 
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Zotóia r àctrpet Spóxoyr& , 

Où pUttl TI tntOTltÙ dtàllt , 14® 

N lp3/?OXoV T Ó/ 5 ®" ìtpòy , 

EiMWay efòttyÓTots 3 «« 

Xa/Wf , ytrolftxy èttpo‘2®' , 

n^« f ttffipapaXcc yvacKct 

3hl$u y ùlpxecr «po\i tì?* . 14 S 

! 

N«ò «fi fiat «pd Tuyicty 

©«St©" ftoKÙy A" pii: , 

A\jxtt ìocioy tphiyu 

Tj&T', S jUI) TV^OI, TOM». 

Kawòt yàp pi\aiy ex* • 2JO 

Koirà J 1 ’ , «or T«<ri rou ~ ■ - 

'E.'-rwxvpy®' óìt yi , 

4 oìfÌoJJ! JCWJt. > 9^1 
Koiyòy atu.cc , xoir* Ttxta 

'Tis xi paaqófx vitpvxtr I’if* a 55 

IYf pirK-ipoi TÓyuy * 

A'(l$ì Si vó\i v viy®" 

KauiSay tvjwoV <p^iyu y 
<pwU 

AV 

fif. ijp. AfoUjrmt ) Vide annot. Ital. 
firr. *40. trxetrtaù &tùr ) Vide annoi. Ita!. 

Ter. 241. <tò««TO? $*5 ) Non de Apolline h*e dieuntur ; fed , ut 
mea fert opinio , de Diana , qua ftipante virginum caterva circum mon- 
tem vagatur. Vid. Ital. interp. 

Per. 145. àtpcec t ) Qui facris inferviunt, nullo timore percelluntur . 
Ver. 144- pur iute** ) De his vide qua in Hec. diximus. 

[Srr. 14 j. Niù« ié,kc. ) Verfus imrrpoQneì (uni , & Hate o-r^jnj. Por- 
to tò tì hoc loco prò yàp interpretamur . Cupit enim mulier effe in an- 
tri* Apollinis; quia Thebis bellum immintre videt. 

rir. 151- y* ) Ita lego cum utraque Cantab. Alias legebatur 
Verfus yx pofeit . 

Ter. 154. K onòr tuput ) Ita dicitur, quiaThebani,& Phoenicesex eo- 
dem genere funt . 

Ver. 25 1. A ’pttpì ) àmrrpotpn harc eli. 



Ver. <9. Della Cornuta Io ) Perchè dicali cornuta /«, abbiamo detto 
altrove. Da Io difeendettero gli Tebani, ed i Fenicii. 
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E dell’eftinto Drago 
Antri divini * e voi 
Vedute degli Dei 
Su monti; e vago Coro 

Della immortale Dea, 5* 

Che giri intorno al fagro 
Nevolo monte, il cielo 
Volefle, eh’ ornai lenza 
* Timor, lafciata Dirce, 

Folli d’ Apollo agli antri 55 

In mezzo al fuolo polli ! 



Ch’or Marte fiero viemmi 
Innanzi a quelle mura, 

E fanguinola guerra, 

( Che il Cielo tolga ) a qifelta 60 

Città Tebana accende; 

Poiché comuni fono 
Gli affanni degli amici : 

Ed è comune al fuolo 

Fenicio, fe foggiace 6 5 

Quella cittade a danno: 

Ah ah comune è il fangue, 

Comuni fono i figli 
Della cornuta Io, 

De’quai travagli fono , 70 

Anch’ io mifera a parte . 



Alla cittade intorno 
Di feudi denfa nube 
Ora rifplende, fegno 
Di fanguinola guerra. 
Che moverà ben tollo 



7 S 

II 



Ver. 4 6. dell' efiinto Drago ) Addita 1 * antro del Dragóne detto Delfi- 
na uccifo da Apollo . 

f'tr. 4*. (Sedute degli Dei ) Allude qui a quel luogo donde , dicefi , 
che Apollo, polla infidia al Dragone, lo uccilè co’ dardi. 

Ver. 
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À‘i < A’p»! iix oì**r<u lóo 

JÌMflr OlS'lvr pipar 
Ibpw* tQimiair . 

A’py®' a riiKatryiMr t 
Anpuùra cto- a òr ÌKv.èa , 

Kctì <m StóStr * « >o<^ àìixot 
EiV wiT ««tx®' ipftf 
II«ùf , « f tvripx*Tcu S'òptM ! , 

fVr. 2 <o. oirim ) H. e. ko/aìth, vel ù£h feret , titHt • Ali»* lege- 
fc*tur Zurntu . Quam leftionem Baro». Cod. adfert > le. explicat . At «- 
go a"«Tou retinere malui . 

t'tr. %6$. lò StiStr ) H. e. c ;».»», feU «Tyiir tS» StàtfjvftititM , leu 
tram Deerum . 

t'tr. x6j. tifane ) H. e. tijk HztrtKÙir. Ita fsrpe ìi/ate aut pro /«»ii- 
lia , aut prò rtgno ufurpatur • Porro Kingius hoc in verfu tò n«s ex- 
pungit . 
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Il fiero Marte a’ figli 
D’ Edipo, furibonda 
Fatai nrage recando. 

Città d’Argo Pelafgo j 

Il tuo valore io temo, 

E l’ira degli Dei; 

Poiché Tenia ragione 

Non vien con gente armata 

A tal cimento il figlio, J 

Che il fuo regno richiede. 
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nOATNEI'KHS, XOP ff2. 

T A' fitv m'Kupmr xXÙSpx jtc‘ «V«<J''e1;crB> 

Ai £,TtTH*S rH%tW tea» fllkìty . 

O" £ < 5 ¥i'oix« , filici S'iKrvay io-» 

Attfiórrtf ù yt^da àyaiu*x?vy XP* • 

JTy S;tx òyfue T&rmyjt S 'toerior , 

Koucbite «ni ì£po y yiì S'ók& <as »?. 

Stirata fiiv& <Te p^iipce t^i ptayàu/p y 
T* ri?' tu aurp ri S/ws-hf rxpi^oyuu . 

S 2 V , TiV BT® - • d XTVTOr po/hlfltdx ‘ 

,, Krarm >-«/> nokyàtn S'ttyi pcttrtreu , 

OW <Ti n-Bf àuùfiirrtu sfiorii . 

n«T 0 i 5 a flty IBi ftlfrQi , *8* TITOlò' òtfJ.X , 

FT irr p f tbcti ÓTÓaroyS'oy yokeei * 

A A' «Xx»* ( 3 dy.ni yàp ia^apeu 

IliXatf crcpaoi xb’x ipriti* S'dfixia. . 

*&sp ' , «V <rtMruytk rt&(iikMs fit$ù Jj/p®' , 

/■ire. 168. tw ;*»'» ) Verfus funt ì* uiSmì nifurftt. 
t'er. 171. d /ìì-S-ut" &c. ) H. e. b'x cip» ir/» àr/ia-re», ikj» pnent ntt ahi- 
rt invulntratum , me inttrficicnt. 

Vtr. 174. ùrkiryiiit ) Stultum non nemo putat, non induciis, pu- 
blicjeque fidei Polyniccn , fed gladio confiderà . Nam quorfum gladius , 
fi plures eflent , qui illi infidias ftruerent? Confitto umen id ego fa- 
flum judico. Arripit cnim , ut fe tueatur , quidquid fefe offert ere nata, 
qui eogitur fubire periculum . Cagitur Polyniccs , ne in fratrem intento 
animo videatur , inter hoftes incedere ; ideo timet, & ne dolus fit, 
cavet . 

l'er. 18 r. (Sù/iiii voi; ìtryif<u ) Ai* Dtarum, ut nempe ad eas con- 
fugiat. Adverfari piane videntur haec iis, qu* paullo ante dixerat, J- 
TkiryifOi , &c. Perite tamen Poeta. Nam ùxkirfiitoe eli Polyniccs, ut, 
fi vires fuppetant, hoftes repellati confugiet vero ad aras , fi eum plu- 
tei adoriantur. Temere enim quis fe in periculum conjicit, fi pluribus 
obfiftere velit ; quia , ut dicitur , nec Hercules contri duos . Praeterea , 
fiduni !r\ ànu idem xi&iq?cw nait , ac 3 s>^i . Proprie tamen <a^d;aeft, 
in qua facrificatur inferni*; (Suyìt vero, in quo fuperis. 

?"■ *8}. et eteri Bade, Ice. ) xt&fpaeT.x-Zt , h. e. i% xykicy, in va- 
gina m . 



270 



*75 



280 



K ci 



del Coro; ma pare, che quefto fia fegno di un'animo baffo, fperardi 
fefa da Donne imbelli . Forfè perì» così favella , perchè più non folpet- 
la, che, le vi foffe infidia, gli nuocia, effendovi gente. 
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ATTO SECONDO a 

SCENA PRIMA. 



Polinice , Coro. 

Poi. "A /T ’ Hanno le Guardie agevolmente accolto 
J.V_L Alle porte ; onde entrafli entro alle mura ; 
Ma da quello timor io pur ne prendo, 

Che prel'o forfè tra le infidie , fenza 
Farne del corpo mio crudele fcempio, 5 

Non mi lafcino ufciry perciò lo {guardo 
Volger li dee per ogni lato in quella, 

E in quella parte, che non v’abbia alcuna 
Infidia; ma ben io di quello ferro 
La mia delira portando armata, core 10 

Farò già a me medefmo, e andronne franco. 
Ma chi è collui? olà: o temo forfè 
,, Lo llrepito? poiché fembra ogni cofa 
„ Di periglio a color, eh’ han l'enfi arditi, 

„ Quando movono il piè per fuol nemico. 15 
Fidato fommi, e non fidato infieme 
Della madre, che qui, fattane tregua, 

Hammi indotto a venir* ma già vicina 
Ho la difefa ; perocché da prclfo 
Vi fon l’ Are fumanti, ed i foggiorni 20 

Non ermi e foli . orsù porronne il ferro 
Nel fodero, onde averlo in pronto afeofo ; 
Trag. III. E E 

A ttt Secondo. In quell’ Atto Polinice chiamato dalla Madre colla pub- 
blica fede di tregua entra in Tebe; ma pure fofpctta di qualche infidia 
del Fratello. La madre dolcemente fi querela, ch’egli abbia prefa mo- 
«! ie in Argo, e che voglia far guerra contro il fratello. Egli fi feufa, 
che lo fa per neceflità , e per fifa ragione . Indi viene Eteocle ; ma fu- 
perbo quelli non vuole cedere il regno a Polinice . La pietola madre 
procura di conciliarli; ma invano; poiché l’un dall’ altro partono ini- 
mici . 11 Coro racconta l' origine del regno Tebano , e prega gli Dei , 
che tolgano le imminenti fventure. 

firr. to. i foggierai JV«» ormi Ice. ) Cib dice , perché vede le Donne 

del 
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Kaì retti' ipupuu, w iptràinv iopioic 
’B.fivcu yuvtwm , «Teer , ix voietf Tarpa" 
E'&ir/ixoìin iàuany tìkò^itì ' 

Xo. $oiVioj* jte«V yi TarQÌt , li Spinetta pii , 
A’yiirop& il Tali a ix Ttuìar } S'opti i 
fyoiStp pi iript^ar ir$óf* àxpoSlmor ' 

MsA&i/ (Ti Tt(iTW pi OìS'ivn x\nw yóv& 
M«j"ràx atpivà Aititi r ir ìayópas 
EV ryS'' ÌTirpàrrAsrav A'pynoi wó\tv . 

2ù <T àyrópiH^lai pi , Stic à> ixtiX’jSats 
IL’t tetro por TÙpyoipa Quii aioli %dorói . 

TToX. n«r»p pi tv i pù v OIS'Itus 6 A ai» * 

E7<T7xre <T l’oxóri/ pet , Tali Mtroixicee , 

Ka\« <Té Ilox.awflorj' pii Qnioù®’ Xtùi . 

Xo. CV auyyima A 'y>fr>op& riy-vtor , 

E’juiy T’Jpiatvoiv ì Sur ccTtróknr vto , 

Tomrtrèii lì pai topoar ir vài 

2 ’ «'«§ , oò? oixo-vi»' X9M5»’ cri il ara . 

E'/?«f j s/?«f » XJpò?<* y«r TarpcSar , 



Ve*. i8S. ) Non prò \*?upoiyuyiitt * ut explicat Scholialles ; fed 
prò oroxift» puto ego mi hic ufurpari. Nam fequitur àrpo^'mor % 
quod fignificat ■# àrxpxlui primitias fpolior ut» . 

Ver. 190. Vi /\\ ‘t , &c. ) 5.«X5fX5^ia«{ Pro ìatir, inquit Scholiafles. 
Oportcbat enim dicere , /xlKXomi , &c. Hac loquendi formula alibi 
Nofter, & i"£fchylus , & Sophocles,& elegantiarum promus condus Ho- 
merus ufi funt. Cur ergo hac a-oXoiKofarùt dici arbitrabimur ? Infolens 
fyntaxis efi non inufitata etiam Latini: , ut adnotavimus in Militein 
Plauti . Nonnulla enim , qua» in canonas Gramaticorum impingere vi- 
dentur, venufia fatis funt auftoritate Scriptorum . Prarterea Olì ir» prò 



Olìiiroìet etiam alibi Euripides dixit . • V 

Ver. 191. ir itydpx-, ) H. c. ir 7 B'sfx. 7 < . Proprie tamen Ìtylyx , r- 
gnìs , aut accenti carbone!. Vide quse diximus fupra. '•?- 

Ver. 194. E*Tmc"Te/4jr ) H. e. i imirvkot . Septem portas habebant 
Thebarum manìa juxta ìrtrixcpìor Kipar , qua ea Amphion confiru- ifc, 

xit . Porro b Qt loco prò urbe ufurpatur . Nonnunquam etiam ts 

prò regione. <». 

Ver. 198. Z royyirum ) Vcrfus ftsnoTfopKoì funt . A pud Kingium 

ito r;e$i>iil . t-j. 

Ri 
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E ornai interrogherò cotefte donne 



A’ foggiórni de’ Greci? Coro: il fuol Fenicio 
E' la patria , che me nutrìo : ma poi 
De’ figli i figli, che difeefi fono 
D’ Agenore, m’han qui mandata a Febo 
Qual primitiva a lui facrata fpoglia. 3 

Ed efiendo il figliuol d’ Edipo illuftre 
Per ifpedirmi al venerando Nume, 

E all’ Apollineo aitar, gli Argivi intanto 
Contro quella città portaro 1 ’ armi . 

Ma rifpondimi tu, chi fei, che a Tebe 3 
Di fette torri intorno cinta or vieni? 



Poi. Il figliuolo di Lajo Edipo è mio 
Padre : Giocafta poi di Menecéo 
La figlia colei fu , che partorimmi : 

Polinice il Teban popol mi chiama* 40 



Co. O ftirpe de’ figliuoli 
D’ Agenore, che fono 
Sovrani miei, da’ quali 
Spedita fui , mi getto 

Alle ginocchia tue , 45 

O Re, ferbando il culto 
Di noftra patria legge . 

Dopo sì lungo tempo 
Al patrio fuolo fei, 

Sei ritornato alfine , , 50 

E 2 O 



Ver. 17. che me nutria ) Polinice parlò con tutte le Donne del Coro; 
ina rifponde quella fola , che lo conduce ; poiché qui il Coro fa uffizio 
di perfona nell’azione Tragica. 

t'ir. 19. qui mandata ) Mandarono quelle Donne a Tebe ; perché 
fodero poi mandate in Delfo a fervire Apollo . Vedi ciò , eh’ abbiamo 
detto nella Narrazione. 

t'ir. 47. Di noftra patria legge ) Soleano i Fenicj gettarfi a’ piedi de’ 
loro Sovrani . Perciò la Donna del Coro riconofcendo Polinice per fuo 
Sovrano , perché difendente dalla Stirpe d’ Agenore Re Fenicio , fe gli 
getta a’ piedi in feguo di riverenza. 
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I* TÒT* tee , pihi «póìopQ", 

Arar tiara* orùxal , , 

KxuW, ® 7 ixir* [iOrtp ’ «ri pikai 305 

X oràpofx pi '\tt$pec 
n tpfr, $i?ff* r ®mW rinvìi’ 



TfKXTH , X 9 / 59 ^ » naX(«/«x)ff . 



VoK. 



ìOiVioj»', à fMvii'tfy faàv «Va» 

1 Aóptur xKvvira rù*t • , 

rpofitpàv 

Fxjtai rotai 0*<n* . iv rUvov , XP° r * 
2oV ó/afa«, fave*»* «" «fcv 5 **»* «poantav, 
A'uQÌ0*kt pMtòv cìxivatm par pài , 



T òp»ypa t 

B aepàx** T ‘ nuavi-xjpvrTt, y_ aireui 
Thànxptv, enua^uf tip** ip*v . 
l à »a», pini ferii 

A’tXT'W xjitóxim parpòi eùxivaxi . <é <pi a% 
Koì papiri, 5 Koyom xoWjXocw àto**v 
E ’xfVe $ w > rip 4 i* 



j TÙS 



3*o 



3*S 



ànrarrx 

320 

n«- 



fW. joj. W) tò in' Temei Kingius, bis Barnefius legit. Si ÌJ, T« le- 
gatur , alterimi in metro ir api**» . 

ttid. xpito/ua ) MS. -rphtpaftst . Quod ctiam non inconcinnum . rpó- 
tip*>i idem , ac rpì ié/aa» . 

Ver. 310. ripa, apoptpàr) Kingius legit y>ipauf -rati rpopupàr. Et alia 
deinceps mutat quo etiam ad metri rationem . 

Vct. 31*. Zìi Ofj.pj.% ) «ire ut pai ai irà», h. e. i ré. 

l'ir. 319. 1$ Kryiin ) Ita fané legendum cum Barnefio puto. Cui le- 
gioni favet Scholialtes , k Baroc. Cod. Kingius in Cantab. fec. edidit, 
xipLtuai. Miror profeto, cur faétum Ct, ut, eum Kingius Baroc. co- 
dici adeo addiftus ftt , hic eum deferuerit . Cod. certe explicat , vàs 
X, hà hóyuy , *; t; ipyn \*0a &c. Et fere hi* fiatili» Scholia- 

ftes habet. 



Ver. ji. 0 veneranda mia, kc. ). Chiama fuori Giocalla. 

Set. 2. Ver. 1. Fanciulle ) parla con le Donne del Coro . Indi volge 
l’occhio, e veduto Polinice, teneramente lo abbraccia, e lo t>acia. 
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O veneranda mia 
Reina vieni fuori, 

Apri le porte, m’odi 
O madre di coftui 

Che partorirti un tempo, «4 

A che tardi d’efcire 
Delle fuperne ftanze, 

Onde abbracciar tuo figlio? 

SCENA SECONDA. 

Gìocajla , Coro , Polinice. 

F Anciulle, avendo udita 
Una Fenicia voce 
Entro di quelle ftanze, 

Co’l vecchio piede traggo 

Tremante il parto. O figlio, j 

Dopo sì lungo tempo 

Dopo ben mille giorni 

I lumi tuoi rimiro. 

Quello materno feno, 

E quelle amate guancie tm 

Con le tue braccia ftringi ' 

Mefci co’l crine mio 
La bionda chioma, e (opra 
Al collo mio la fpargi . 

Ah ah, comparfo fei 15 

Non ifoerato quali 
Non alpettato m braccio 
AU’amorofa madre! 

Cofa dirotti mai? 

Come per ogni guila 20 

E con le voci mie, 

E con gli amati amplelfi. 

Qua e là lieta correndo, 

U dolce piacer vario, 

E ì Tir, 
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n*>W( y.àgii) ^ttpuoyàf • là J r*X@' , 

Hpnfioy irctrpàoy fKirts <T óuiy , >. 

<E/>òf àTorotXcìs óucùua hàtf-t , , 

H’ toShw plhoie ’ ; ■ 

H T ToSwar Qi/^cui ‘ y 

CTSiv tpu&rt h’bx.óx.pox xàfoy.ca , 
ùutx-puiioJtty iùact Tiydiip» xófixy , 

AVextoc pxpiuy Y.àj%ày , TiKioy , . , 

òuróptpyouoi f' àypiTpvyji otéfe ffJtalz’ 

A pteifioutu . 0 ^*»/ ó'*> < « o«n Trpi<r(!u< 330 

O' (Afi&iortpùs , àmiyct< òptovripn 

T«f àhn^uytiffeu <T Ì(ào>y , xi$v tcfj.pt^ócp'j'my 

Alti ■M.Ttxuy àriH'i (tir t-i'pxf 

EV aùróxHpx rt crpxyùy , 

TVf/> Tipccy.yx t ecyx° y<t( > 33 S 

STe/oé^w «feèf rix-votf , .■ 

2itù «èxofXaiffi ó" aie/ aùtcy(iocruy , ; • ■ 

5 x. 3 - 77 je KpVTriTOi « 

2 / 

W.3I1 , riaXmSi ... ytpucrtf) Al.leg.fi u\rxtr ... ■£a,«x5»J».H:ec MS. eli le* 
flioyjuam amplexus eft etiam SchotiaìIes.Concinnior mi ht vulgata videtur. 

Ver. 3 2 z. i'pxyrt , H.c. ’pxylra-» Adco enim mater amabat filium, 
ut , eo abfente , domus deferta ipfi viderecur . 

31)5. xàpoyeu ) Alias Iegebatur xlxxf/uv.i contra metri rationem. 

Urr. 317. (Ha-# v(tt$irrJi ) eKXrtrrrxàe . Dcfit enim z UJ x y • b- e. i-rrS-i* 
7>! H*c Kingium praeterierunt , Kam legit io Cantab. fee. tìt- 

v.zu.r.1 fine commate ante xiy.tr, tc interpretatur funeftam cornarti . 
Invernile quidem, aut fallar. 

Ver. 318. A’tjtAs? ) H. e. , interprete Scholiaftc , àyìrvxrs tvt'jyì- 
mr xd*xu> . Erat enim yiXtwpi ss? . 

Vtr. 319. typnpuyy ) Ita eg° legendum poto. Defero autem Barne- 
fium, qui legit ày^npixi) atque ejus interpretationem pofthabeo. De* 
fero Kingium, qui legit ayj u' rpixi’ Defero MSS. , quae habent ùyfi- 
Tijtxì. In hane meam eonjefturam ab Hcfychio ducor, qui dyjiTyrxi 
explicat x*t«ì 7 o> ira. fra&um . Belle itaque haec quadrane in ea, qu* 
dicit Jocafia iztt.'TAs? ftpéur XebxZr iyà&sytti t*x£ t P'iyt ù.yT:T?j~x>i , &C. 
txuta vejìibui albh hafee intiuor undique attrite! & franai, lugubres , &c. 
Nam ob fquallorem & moelìitiam pannofa erat mulier. Vide Ital.interp. 

Ibid. t/.o'n ) trxònx hoc loco idem, ac yfiourx . 

Ver. 330. tn/ixri ) In MS. eli Sóysuri. Quod retinuit Cantab. fec. , 
verfufque mutantur. 

Ver. 331. ceViJrn , tee. ) dirò (uxeetosfte , x, rtwmùt. Sine autem fuco 
Poetico ita htec fe habent, TÙr ti* dìtxpùr r tir x^’Cr^irrur t ùr iiyut 
i n^vyitr . . . t xw * 

Vtr. 333. amiti* ) MS., & Cantab. fec. awjf. 

Ver. 337. a\xXo tri ) Satius fortafle a'w.«A*y«i . & hafcet Cantab. fee. 

Naa 
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E degli antichi miei 
Defir l’almo diletto 
Raccorre in me potrò? 

Ah , figlio , il patrio albergo 
Ermo lafciadi e folo, 

Di tuo fratei dall’onta 
Efule fuor fcacciato. 

Quanto agli amici tuoi, 
Quanto a’ Tebani fei 
Defiderato e caro! 

Ond’io meda tagliai 
Il mio canuto crine 
Traendo fuor dal petto 
Funede e lagninole 
Voci, e fpogliata, o figlio 
Di mie candide vedi, 

Di quelle invece, quedi 
Mi cinfi intorno neri 
Lugubri vedimenti. 

E il cieco vecchio in cafa, 
Portando fempre in petto 
Il lagrimofo e trido 
Desio de i due fratelli 
Difciolti dall’ albergo , 

Contro fe deffo il ferro 



*5 



3 ° 



35 



40 



45 



Impugna al proprio fcempio, 50 

E jl laccio fu le travi , 



Del tetto appende, ed alti 
Sofpir dal cor movendo 
Fa diri prieghi contro 

I figli, e tra le grida 55 

De’fuoi lamenti giace 
In ombre nere fempre 

E 4 Afco- 

Ver. ìf. degli antichi mici Defir , &€■ ) Cioè il piacere, ch’ora pro- 
vo, defiderando da tanto tempo di vederti. 



Nam à\a\iryal proprie funi ai t Se •Sw/i» *òc*ì, t r,ctt ,n . 

Prxterea m aiit hoc in verfu Barnefius ex MS. addit . 
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2 « , «J Ttxyor , x«i yeifum S'n UKuti 

‘ZvyiyToc } muS'oroiòy àS'ovi» 

’B.ivoimv ir J'ofWff , 

StVor ti xii'of . 

A "\cK-tt potrei Mt, 

Adiro TI T>> VtfAatlJ’IWl , 

Tàpar tTccx w àrtty . 

E'j-i» S* »ts <roi Wfòt ecy>ì4* 

Uòpi/. ur iy yófjLon , 
nv «piTH potrei p***ofo • 

A 'rvpiyauet S"’ Ttrpoyòs ixnS'&Sn 
A*rpo<popn . 

AV«è <Ti Onfioutty vóxit 

E 'myiàtt eros ù?o$& rup^ots . 

O'Koi'H) < 1 «T, «ti Malfai y 

EIt’ igcc , «ti ortenìp o <ro< cutter , 

EIti <n> f'eupóytov xartxùpari 
Aoipctiny Oli' inréS' aio • 

Tl/soV ifti 5-09 Katxùy ipohf ^ «X w * 
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fVr. 340. railovotòt «Tener ) Venulla fané conjugii riesporti , ut a- 
nimadvertit Stiblinus . 

Fot. 344. iy ) Alias legebatur <rù. _ . 

Fot. 347. Né/iz/i» ) Plutarchus in libello vie* tpuyv nune Euripidis 
locum adferens legit yln/xct. 

Far. 349. tìnpura*» ) Vide Ital. annot. 

Far. 3 $2. EV-yolS, ) H. e. ** àrjp*,^ , ctletratus non fuit. 

Far. 353. Toiì' ) H. e. ovili *«*»• 

Far. 3J4. a* n il ) \h*-« ni a ùrà». h. e. oùuer oUtZi , auffa horum . 

Far. 35 6 . Ot'hnSla* ) JEoliee prò Oìltróla a refto Oi?<rst*i. Can- 
tab. fec. habet Ollnrélot : fed verfum alia ratione diftribuit . 



non fu a parte delle nozze del figliuolo , e che non gli accefe 1 lumi , 
come era coflume. _ 

Far. 7 3 . Ifmeno) Si lagna in oltre la madre, che Polinice eflendo Te- 
bano fiali ipolato con una Donna Argiva ; mentre dovea fpofarfi con 
una Tebana, e fecondo il cofiume de’ novelli Spofi andarfene al bagno 
nel fiume Ifmeno: Fiume era quello poco lungi da Tebe . 

Far. il. 0 il ferro ) Cioè la guerra . 
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Afcofo. Io fento poi, 

Ch’il maritale nodo 
Strignefti, e il piacer dolce 
Di generar de’ figli 
Ti prendi, ed diramerà 
Affinitade curi 
( Infofferibil cofe 
Sono alla madre quelle, 

E all’ avolo tuo Lajo ) 

Ed un novello danno 
Per quelle llrane nozze. 

Le tedi io non accelì , 
Com’è il nuzial collume. 
Come conviene ad una 
Avventurata madre: 

Nè v’ebbe parte Ifmeno 
Negl’Imenei porgendo 
A le le fue delizie 
De’ bagni • e di tua Ipola 
Per la città Tebana 
Non fu l’ingrelTo accolto 
Con lieto plaufo e grido . 
Ma fi difciolgan quelli 
Danni , de’ quali o il ferro , 
O la dilcoraia rea, 

O il padre tuo è cagione, 
O il Fato, che crudele 
D’ Edipo la famiglia 
Alfalfe, onde le noje 
Di quella avverlà forte 
Su me caddero poi. 
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Cor. 



ytr. 67. novello danno ) Cioè la guerra , che ora hai in animo di 
far contro Tebe . 

Per. 6 9 . Le tedi ) Coftume era quello deeli antichi ufar le tedi , cioè 
certe fiaccole accefe nelle fo termiti nuziali . Si lagna la madre , che 

non 
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40INI22AI. 



Xo, ,, Actvòv } yuuaìQv ai S'I àbito» yovai , 

„ Kaì pikórtxviv orati yuuouxàov yiv®' . 
rfoA. Mòtti/) , ppoviv 4’, x« ippovàvy àspixófiav 
,, E’^3/:sV «V i/bpas’ cOk’ àvaryxaMi i%et , • 

,, riaTgòr®' fpjè»> óbrarntf * ìi <T «Aatf ktyce 7 
Aóyoiaì Xaipee , iòv b% tir ixàv . -.. .a 
OJrai cT » rm.pfiis! àt pó 0 ot r ÒQixópiltu ■ 

• M» <!7£ JoA©" pie Ufo: xacaryVMTU xnéni f : 
fìVt Zuptipn xùp ìx<»y , bi xrf&‘ 

KvxAÒi)' ‘mpóaoi'irot iikSov . tv bi fa’ àtpikèt } 
X'jroyJ'oi t», £ «r» Ti'nr , <? fa’ mtiyayt ' 
Th'^h orarppa • wokùb xxput b’ àq, txiy.hu 
Xpin& ibàv ptikaSpa, $ fi lupus; Stài , 
Tvyvxnx Sì y oitnv ìnrpàqthu , Ai putì < Sì ùbatp’ 
fi v » (Totoòvf àortkxSrìi , %ithu oréktt 
Nutó», <r; ó«&>y oyyì èx a>> booipuppoìr . 

A'A' ik yàp àkyui ók y& aj <TS bipxofCcU 7 
Kàpa fyptrx ùy £' titAut ytkayxipUK 
ti'xittruv • oì pici tfS ipiiv iyà xaxiv . 

,y flf bfttòt txSpx y piàrtpy oìxtiut, flkOlty 
yy Kai bvakvTM tatara btxAxyài , 

Ti yàp crani p faoi ropiaflvt ir biuom bpp t 
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Ver. 358. Amisi , tic. ) Verfus funi ! ruttimi t eJ/urrpet. Faceffo a le- 
gione Barnefii, qui legit. Amisi yuuyulìr (ine coturnate poli inni. Et- 
enim ex i fi imo ita harc effe interpretati di , Mirum tfl multerei, quje ni- 
mio More fortune , aiti filiorum cufidoi effe , ettquc amantet . Vide lui. 
interp. 

t er. jio. QpoiSr tu, Kb Qpeiùi ) H. e. tpisiùi ; quia gertm riti mo- 
rtiti, huc veni: i tfpeiSi, quia bellum putrite intuii. 

Ver. j 6 }. a àyoitri x<**pn ) H. e. htec direni foca tur , ore loquitur, non 
animo . 

Ver. 3S4. Ovtu } riponi , &C. ) H. e. ài no rimi th nàplibt , 'c tòt 
■f foffiv roo-b-ror. Qua interpreutione nreoor Si non cft à ri . Praterea 
ex hoc loco Baroc. Cod. adnotat diferimen inter nò t u.?$&- , & r pi- 
cei . Nam -mpC@- eft animi abjefti , quo quia ne hifeere quidem au- 
det; <f «."(O h vero timor anguffi animi ic fratti, quo quis perculfus fu- 
gam celerriéie capit. 

Ver. 368. EireiJoi } Confueverc Veteres , cum federa icere vellent. 
Ci is facr ificare , eofque tedes vocare , ut qui deficeret , peenas repende* 
ret . Hinc miti ai , abomino , fatdera . 

Ver. 373. Si Sortii, tic. ) H*c srsmzx! Ttglf parti eft. Idem enim eft , 
ac riuì l impunti cum Itcrjmii . 

Ver. 374 . 
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Co, „ Stupenda cofa è inveri fono alle donne 

„ Cagion di doglia il partorir de’ figli* po 

„ E pure tutto il femmenile feffo 
„ E' sì di prole amante. Poi. io venni , o madre, 
Con buono infieme, e con men buon configlio 
„ Predo a’ .nemici miei ; ma forza è eh’ ami 
„ Ognun la propria patria, e chi favella p5 
„ In altra guilà, per ifcherzo il dice,. 

„ Ed al patrio terren la mente ha volta; 

Ma mi prefe timore, e sbigottimmi , 
r Che qualche infidia dal fratello polla 

Non m’uccidefle; ond’io la delira armata 100 
Avendo, molTi il piè per la Cittade . 

Girando intorno la perfona ; e folo 
Quello mi giova , che la fatta tregua , 

E la tua fede entro alle patrie mura 
Venir mi feoy ma venni afperfi avendo 105 
Di largo pianto gli occhi miei, la Reggia 
Dopo lunga fiagion mirando, e l’Are 
De’ Numi, e i luoghi, ove nudrito fui, 

E quell’ acqua Dircéa , donde fcacciato 
Contro ragione, annido in illranièra ilo 

Città portando le pupille molli 
Di pianto: ed or per duol novello al duolo 
Antico, veggo te, ch’hai rafo il crine, 

E neri i veltimenti. o me infelice 
„ Pe’i danni miei! come fpietato è l’odio 115 
„ Tra’ famigliari amici, o madre, e come 
,, Malagevole è a feiorfi, e a porlo giufo! 

Ma il vecchio padre mio dentro all’albergo 

Che 

Ver. no. in ìflranierj Città ) Cioè in Argo, 



Ver. 374. A'xà'j* yàf, &c. ) Si Scholiattcn audiamus , ita h*c fe 
habent , dhy.' in r ,rot>euit luruxiwt uwttyjlrtit fu, l-ipey ò\y<&. ipù , 
Kiytt tre ot;*®’®' , Ite. Kingius j* yip «*>■» s ihytf pomt iiù pur» , & 
interpretatur, Sci ( doler enim dolori additar ) infuper te video , 6 te. 
Vide Ita), meam interpret. 

Ver. 378. Kou Juoaiiraj ) Hk verfus in nonnulla! editionibus defide- 
ratur , tette Scholiatte . 
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2 x 0 * 1 ' $t$opnu»f ^ ® ff' Katmyy»Tiu $ùt ’ 

H 1 ms riva * ì Qiry àf ifitif J 

I’ox. Ktexàf Oiùv 4i< 01$ ir* ipdripet yiy & , ^ 

Ovtu yàp àfèttr , iyoftot flit r*x àr ìfit , 
K*x.às $ì yàfiat trtcrip* ffoV, pui«M <r» ff*. 
A’oaip <n <raÒ7K" Ah QÌpttr vù Star. 
OVivc $' i per fiat , (iiì <a alò itati) ppivaC , 

A * $mx r ^ Xpfé* - ^ l< * *^9» $' Myjjàte . 

rio*.. A’».’ y£ t P t * m ) pin$ìr it$ttt tu*» fi ■■ 

A* j/e^j aù (3 ìkh , toÙt’ tftoi , fjùtrtf > , pixff . 
I'ok. Kai JV ^ ipotri eopàmy , ivi' XP»£v rv%Hr . 

To', To' ripida* a-argii ''©' , H xatur (tiya J 

rioX. Mi^irof» * iT «Vi fut^ov , jJ Ao> ji> . < 

I’ox. T/f ó rpór& mìni * <n auytmy nò $vtrytpts * 
IIoA. EV (tir fi iy ir or , a’x s^ar rrappnaiay , 

I’ok. AhAk <jo<T fiorire } fii ) hiymy ài <Bf ypovù . 
risA. Toc c?Jif xpttrirraiv «fluviali tpiptty xptir . 
Io*. Kai tS«w Ku&poy , cuuaao^Hy aaif fili aotpo'tf . 
TIoX. A’ A’ «V <» se/vT®" srrepeè póavr $*\4,Ttoy . 

I’ox. Ai J'' ÌKrl$tc fiiaxxtn tpuyóS'txs , aie Xoy®' . 
rioA. K«Aok /?\ior«oi y òfifiecmy , fiiAutn JV . 

I’ox. OJiT’ ó pyfoV© <twaw «SWecpoff’ «ffoce xeroér * 
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TIox. 



JV. 380. Sten* titopaùs ; ) tt. ti ir tntórn tiOTgìffu» , in tenebrie 
vi tam rlegent. 

Ver. 383. irono. ) K'rìpfapix ed, prò àro'fwt . Plura ad huncmodum 
apud Grzcos. 

Ver. 391. tiò wódu y ÌKÌAudo ) Barnefius legit, ftà ■midu t' IkìAv- 
9 -at ; & interpretatur , venir enim mi hi lie/ideratur . Deferar ucrunque , & 
esplico, Baroc. Cod. duce, roS-Zì 3 ' ìpurètrtup cupio «uremie interroga- 
re . Eadem piane eli interpretatio Scholiaflz , inS-j/uù re ipJ&tu , *»» 
Xuwù ai . Quo codice, qua conjeftifra Barnefius, rron video. 

Ver. 393. c u?P ) H. e. * irr ’iyj tt- rii* <pvyóiur , calamitatis exulum . 

Ver. 395. A Zk s , &c. ) H. e. ìba» “fior ì<rn ì» 3 u e ai , fervi proptium 
tft quoti dixijiè; nempe, non effe ei libere loquendi copiam . 

Per. 390. KparirTur ) Nonnulli legunt , teile Schoìialle , troXrtSt^- 
qaia xparin ol roKlraj. Sed npanimir legendum eli . Namnon omnes 
rckirott xporSirr , nifi in Democratiis. Przterea prò àpta 9 -iai legit non- 
nemo àpxa pdrat. Quod edìdimus piane fatius . Hunc Euripidis locmn 
laudavit Cicero irr Epill. pollrema lib. 2. ad Atticum, ÌKtxrm e >9 olir* 
•tot renemus preceptum illuti , 7ttf rii» Kparirrtur . 

Ver. 398. A’AX’fic -r»' niptoi, kc. ) in ò (tv^giuf ìpuet i hiyei , inquit 
Scboiiailes, (èrmo Heroe hauti dignus. 
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Che fa, cieco vivendo? e cofa fanno 
Le due forelle mie? piangono forfè no 

L’efilio mio, infelici ? Gioc. un qualche Nume 
Strugge d’ Edipo ornai la ftirpe in guifa 
Strana ; poiché così 1 ’ avverfo Fato 
Incominciò; de’ figli aver mi feo 
In modo, che non lice, e in guifa rea 115 
Fece, che il padre tuo prendere moglie, 

E tu nafcefti; ma sì fatte cole 
Che giova il dire? ciò, che dagli Dei 
Viene, foffrir fi dee/ ma temo or io, 

Per non pugnerti il cor, di farti inchieda 130 
Di ciò , che vo faper ; e n’ho desìo . 

Poi. Ma ricercami pur, nulla tralafcia, 

Poiché quel, che tu brami, a grado anch’io 
Prendo , o madre . Gio. Pria dunque a te dimando , 
Tra le cofe, che bramo a me fian conte, 135 
Cofa è il gir dalla patria efule, è un grave 
Mal? Poi. graviflimo, ed è maggiore in fatto. 
Che dir fi poffa con parole. Gio. come 
Ciò avviene? e cofa è sì molefta e grave 
Agli efuli ? Poi. quell’ una è fopra l’ altre, 140 
Non lice fcior con libertà la lingua. 

Gio. Di chi in vii fervitìi giace è la cofa, 

Ch’or dicelli, eh’ alcuno efpor non polla 
Quel che in animo fente. Poi. e la {foltezza 
Di color , eh’ hanno imper , foffrir fi dee : 145 
Gio. Ed è quello altresì grave ed acerbo 

Vaneggiar con gli fciocchi . Poi. e pur conviene 
Ir dietro lor, contro il natio talento, 

Pe ’l fuo proprio vantaggio . Gio. almen la fpeme , 
Come dire lì fuol, l’elule nutre. 150 

Poi. Le fperanze con lieto amico fguardo 
Mirano inver; ma pigre fono e tarde. 

Gio. Né il tempo poi, che vane fon, difeopre? 

Poi. Re- 

f'er. ut. Le due fertile nit) Antifona, cd Jfmtne, 
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IIoX. E'xumv A'ppof'irLo <nr li^rixr xxxdy . 

Tox. rio'Sty T i0iaxn t orti» yàuoit dipày filo? * 

TIoX. riori fxìy t'ir' tfuxp riypr , »t‘ #x àypy ày . 

Tox. ’PtX.n S' i orterpie &' %iyoi <r hk ùfiktiv • 405 

IIoX. EJ ftfiuxsi' <7K tplkvy y iS'ty »/ ms S’uruyJj . 

Io*. Oùì' ti ùyirnù a ipty ac £>/.©* fiiya ‘ 

IIoX. Kxxòr <70 pi/ ìyeiy . <tb yir& a* iffaaxi fit . 

Tox. H' orXTQpi , ùs ioixt , pikTwmr 0po-m: . 

TIoX. OJT òroptaa-cU S'uijauu òa , sic irò» pikov . 4 IO 

Io*, rii? <T /Jxàtc A'py& j «V iiriroixy icrytdtr ’ 

rioX. E^yptia A' S'pxry Ao%Us ypnfpur <ny* . 

Io*, rioìoy • «ri «rir* ixei-oec j a* f^a» pcxò&r . 

ILx. K riapra, Xiof«ri 5' ùpfióiTeu oraif'oy yxfxnc * 

Io*. Kai <roi <ri òróuxT®' putrlùi , rtxroy’ 41 5 

IIsX, Ovx 0?!'*. 0' S'ctipukiy (T txóktTty eepòs rtw rùyjw . 

Io*. 2 opoc 0' Sio'c ' <77/7 nrpÓTy T taytt kiy®' • 

TIoX. Nu£ AJ , A'S'pùn TJkSoy mi irxpxrtiS'tti , 

Io*. Komc (J.XT&MV ? piQ«c rrkxy&ifxiy©' • 

IloX. H'/ Toìrm , XjW >•’ rixS»/ aJ ©yj-aéc . 

Io*. Tic ar©" ' rie «/>’ «•Sxt©' x^jtà/®* Aó. 

TIoX. TyfXfj ò/ Oìrtax (patri? ìxpuùiu Teerpós , 

Tox, 



420 

t; 



Ver. 401. A'p/oiirlw ) H. e. TÌphir , oileffjmtntum . Quz Ioquendi 
formula nec inufitaca Latini:. Barnefius hic legic , ^«a> . Ego 

Kingio adltipulor. 

Per. 40 6. Eu rrpwrrs ) H. e. «Cx» &Tv\ùr , preexre , ut fit ftlix . 

Per. 4M. ) Ita habet utraque Cantabrig. Quz leftio eli et* 

iam Cod. Qua re eam rctinere non dubitavi . 

Per. 41J. E’^ffo-’ &c. ) Hoc Oraculum retulimus initio hujus Tragae- 
diae num. VII. 

Per. 41 6. i*£kt<rtr ) Nil vetat lcgere etiam ÌKxkrrr , expunfto ». 
Nan vocali: ante dua: confonas in diverfa quoque dizione longa eli. 

f-’er. 417. kt'xot ) kìyj» idem iacpe , ac yàfjLct apud Nofirum , ti alios . 

Per. 41 9. /uar£»r ) Ita legendum putat Canterus . Qua confettura 
ufus eli etiam Hcc. ver. 779. Przterea malit i 0uy£< prò 4 pjyxt . 
Quod minu: feliciter conjecit . Nam hic iò ^ prò J< ponitur . Non 
enim quzrebat Polynices, ut explicat Ms. , tede Barndio , rtw.Uerir 
fit-ni 7 Suy triài ? Pit/ùrTu ; fed refugium & hofpitium , ut exulc fo- 
lent. Connubium autem riptfysr fuit. 
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Poi. Recan qualche piacer, e van molcendo 

Nell’avverfa fortuna. Gio. e donde avevi 155 
Come nudrirti pria, eh’ t’avveniffe 
Di ritrovar con le tue nozze il vitto? • 

Poi. Per un dì alcuna volta aveane, e poi 

Non ne avea . Gio. nè i paterni oipiti e amici 
Ti giovavano? Poi. lieta a te la forte \ 6 o 
Arrida pur,* che le infelice alcuno 
Giace , nulla a lui giova aver amici - . 

Gio. Nè tua ftirpe gentil levotti ad alto 

Grado? Poi. male per chi nulla pofliede: 

La ftirpe mia non mi nutrìo. Gio. la patria , 1Ó5 
Come appare , a’ mortali è la pili dolce 
Cola , che v’ abbia . Poi. inver quanto fìa cara 
Ridir non poffo. Gio. e come in Argo fei 
Gito? e quale penfier volgefti in mente? 

Poi. Fece ad Adrafto un vaticinio Apollo. 170 

Gio. Qual? perchè ciò dicefti? io già non giungo 
A capir. Poi. che in ifpofe ei defle due 
Sue figliuole a un Cinghiale , e ad un leo- 
ne. 

Gio. Perchè a te convenia di fiera il nome, 

O figlio mio? Poi. non lo, me il Fato a tale 175 
Sorte chiamava . Gio. fon providi i Numi . 

Ma le nozze colà come incontrarti? 

Poi. Era la notte allor, che agli atri io giunfi 
D’ Adrafto . Gio. forfè ricercando albergo, 
Errante e (Tendo e fuggitivo? Poi. appunto. 180 
E giunfe pofeia un altro , efule anch’ egli . 

Gio. E chi era quefti , anch’ ei sì l’venturato ? 

Poi. Tideo fu, che d’ Eneo, dicono, nacque. 

Gio. Per- 



Vti. 183. Tidtofu, te. ) Tideo figliuolo di Eneo. DiceG , che quefti fu 
fpedito ambafeiadore da Polinice al fratello Eteocle ; acciocché, fecon- 
do la convenzione, gli cedefle il regno; ma , ritrovato Eteocle ofti- 
nato, ritornò in Argo, e con Adrafto e Polinice recò guerra a’ Teba- 
ni . Qui però il Tragico fa, che Polinice perfuafo dalla madre entraf- 
fe in Tebe egli medefuno a favellare col fratello. 
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I’ox. Ti Stipai fr' v(iis fr ir A ’frpa^ muto* J 
Tic A. Sr/Wfim ir à/oeleù Srtx n\So[/,tr IT io/. • 

Fox. E' rr alida TotXai or aie avmxt diafane' 
rioX. KjH'axtr tifile fróo fruii* néoifrai . 

Fox. A’/>‘ forv^ùt 3* voti yópeoK » fr t/rv^«e * 

IIoA. Où ut firmi iI(jÙv è yóft®‘ tèe mfr' tìpiipac . 

Fox. Ilif «T ifcirutrcu frtùpó ffoi aniStau rpamr * 

Ilo A. Ajoroìf Kfr pa.<r& ùfioair yafn3poi( mfr i , 43° 

Tt/iTà r» , Xjòwi , a6yyafi& yóp «V iftòf , 

A’fipu xaoa^ar «V r ór par ‘ «y>o'&er fr' ifii . 
rio&oi fri Attrai* £ MuxZwcu*r eoe poi 
Tlxptiin , tentpa* X<*&* , à*ceyxtttx* fr ’ l’jxoi 

AifoVrie * »ti >ap rii) i/«6ù TpaTéiopLeu 43 5 

FIoAtr. 3»*f <T irifioa , *< òxBOi'a* 

Toìr fiKménic «xiùoir ypófilu/ frópu . 

A’flk’ «V «ri Tara o’JfiTi J'iaAt/ffK xocxày 
Mwrip, frix&<it£xaxr ifioyt*ù< ftKus * 
naùerai oroWr jxs , $ <r« , £ or arai' oro'xir . 44° 

TToAai feer 3r ùfivadì * , «A’ óuar spi* 
t, Tee yjpfrujtT à*dpiiroi<n mpuiiame , 

}J A wiafiiy T* TKticlw '?$! iv àydpirott é^« . 

A* V» (ildiitebi frtì/po , fu/o/ctr àryetv 
» A iyxJuf . riiVwr >09 «(T ir isytvài èonp . 445 

Xo. Kai 

r«r. 413. T< Sjjjo-ì , &c. ) Cur eos fcris Adraftus comparaverit va- 
rie narratur. Ab Euripide, quia xt*ì a-rpu/xtìii pugnarunt : ab alìis, 
quia in feutis infigne habebant, Polynices Sfingem peftus pedefqueleo- 
nis habentem : Tydeus vero aprum Celidonium : ab aliis , quia exules 
ob ingruensfrigus fe fe in templum Apollinis receperunt ; atque pclles 
apri le Lconis ira &i/tam venatorum invenieates fe eis induerunt ; & 
poitea Argia nuptias nafti funt. Tydeus porro exul erat ; quia fratria 
fanguine (e commacularat . 

Per. 415. ) H. e. ir tb’to, interprete Scholialte, bit in re. 

Ver. 4»<S. KiW» ) H. e. rtù nu^tu, £ ‘tuxer, le c., inteUexit qui- 
dem ; atque adea dedit, tee. 

Per. 431. tr&yyxuee ) Legebatur etiam a-ùyyxfx&poe . Quod , fi per 
ver fum lieet, nihil piane fententiae offici t, vùyya/xjSfìt enim funt ma- 
riti duarum fororum, ut Polynices, & Tydeus. 

Ver, 433. ixfei ) H. e. fyiyeprtie , /risjs», frimai tenente ! , viri printipei • 
hr. 437. ■nKtÙTir ) Alias ixiirir, Eteocli nempe, qui mavult peflun- 
dari patriam, quam fe regno abdicare. 

ter. 438» fit ri thih ) H. e. «t <ri àpo^ót, ad te /pedata 
Per. 444. piedi tu ) H. f. ZiTiira» r/eu qu treni verno , Ita ex Cad« 
Cantab. 
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LE FENISSE. ATTO SECONDO. Si 

Gio. Perchè a due fiere afTomigliovvi Adrafto? 

Poi. Perchè, ond’ aver ove corcarli, infieme 185 
Facemmo noi contefa. Gio. e incefe il figlio 
Di Talao il vaticinio? Poi. anzi a noi due 
Le due fanciulle diè . Gio. di quelle nozze 
Vai tu felice, o lventurato? Poi. fino 
A quello dì non ho di che mi lagni. ipo 
Gio. E come hai indotte le guerriere fquadre 
A feguirti fin qui? Poi. giurollo Adrafto 
Ai due generi fuoi , 1 ’ uno è Tideo , 

V altro io fon , ( poiché ' meco è quelli affine ) 
Che l’uno e l’altro riporracci in patria, ipj 
E me pria, molti poi de’ primi Eroi 
E Danai, e Micenei fono in mia aita 
Preftando a me un favor, che neceflario 
Emmi infieme e di duol; perocché contro 
La patria mia 1 ’ armi nemiche io porto. 100 
Giuro ai Numi però, che contro mio 
Volere reco guerra a’ miei cotanto 
Amati genitor ; ma a te s’ afpettà 
Difciorre, o madre, quelle ree contefe, 

E riponendo in amiftade i due 105 

Fratelli a te sì cari, ornai d’affanni 
E te medefma, e me togliere e tutta 
La Cittade. già fu nell’ età prifche 
Decanuto/ ma pur dirollo anch’ io: 

„ Son le ricchezze in alto pregio e ftima 110 
„ Da’ mortali tenute, e tra 1 ’ umana 
„ Gente fommo valor ferbano e forza. 

Quelle io per acquiftar qui vengo, mille 
Conducendo guerriere armate -fquadre ,• 

„ Poiché un uomo d’illuftre e chiaro fangue 215 
Trag. III. F „ Pò- 

l'tr. 1 96 . il figlio di Talao ) Cioè Adrafto, la cui -genealogia è que- 
lla . Da Eolo nacque Creteo : da Creteo Amitaone : da Amitaone Bian- 
te : da Biante Talao, o Talaone: da Talao Adrafto. Altri tanno Ta- 
lao figliuolo di Giafio. 

f'tr. 194. E goefti ) Cioè Tideo, che avea in moglie la tortila, del- 
la moglie di Polinice. 
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Si *0I'NI22AI. 

Xu. Kcù fatò Etéoxaàc «V St*&ayàs óJ'i 
• co* 1 *V> 0) ' ) V-ÒTfp I s ** rff > 

TcwrJ't ptiiSuf , oif J'wAoSjwf Tf*w . 

ErtozKif , 1'ax.ecrit, rioX.uiiHx»f , Xopóf . 



Erto. Ti fi A>i/j , TÓpeifM • tìù %*e^ f « <r<3 ‘ » 

IVI H’>. 5 ax. « XJ°« ipXf**** *<>* 7 *- 45 0 

Cls ùfifì thx» £ c.uMQjS' *s Kóyy* 

Total toy , tTt&Xpy TÓKlV | OKùtS XhOOIfM 

Kotvàs fipct fidati , etti vvianorSor pioKdr 

Tòri' da ittici Tttyio » , tdtraai pt . 
l'ex. ,, Eritriti , Su io myù <rlw S ixhu »X« . 

„ BpaSàl Sì pù£«f , «•xàro)' eò'ÙKW vepor . 

2^«<roy <T* «Teo'òjo òptptet, è' 3 vf** scyaós . 

Où yàp io Ktufiórfitmr dtropèft xàpa 

Topyir ®- , «y^o* J"' "troppi Uxori* ffór . 

2u t cui DféruT or ‘Spòi xetaiyvtnor cpìpt f 

Tìckiwtixu • d( yàp Totnòr èfifiettn fiKtnctur , 

AiI-h* r àptaror , tì<T » <r ixìttyi KÒyvt . 

Tlapeurtaeu Sì 0PV* v ficKofj.au aotpóv . 

» v " 

Ver. 447. còt ipysr ) Deficit tm ir ópx" * lune tuum opus efl , h. e. 
tei te fpeSat . .... . 

Ver. 4SI. ItwuciStti xix v > ) H. e - ™£ f,c- Dieìt . ur emm “ T0 ™ 

arar . Nam (uos>£/c eft ip/u i, curri»/, -reautem K<sx u! > P ro trtpare^na-rur 
ponitur . . 

Ver. 453. Koiroìi Cpafidxe ) H. e. *«;»« tiaXvreu. Citat hunc locum 
Henr. Steph. in Thefau. ubi -ni C padda explicatur dìfeeptatio , dijudi- 
catio. Proprie fané dpafidx eft, cum quis certamini przfidet, & de eo 
judicat. Hinc translate juxta Scholiaften ìiÙKoa-it. 

Ver. 4S<?. $p*ld< 5 pdi^n ) H. e. al p/rf ino-xfiieui ytraiairai , qui 
confiderate & perfpe&e fiunti non precipiti tc celeri cogitalione. 

Ver. 461. de y*e T-u/TÒr ) H. e. €\ivnr t ( s-n>r » sttx. strami»», ro/pi- 
tiem ipfum inoculai. Ita interpreutur Baroc. Cod. Paullo fecus Scho- 
liaftes . 



455 



460 



Ter. i«. Mei u fa ) figliuola di Forco, di cui narrano le favole, che 
giaciuta con Nettuno nel tempio di Minerva, Minerva le muto i va- 
ghi capegli in Serpenti, e fece sì , che niuno ardiva di mirarla , per- 
chè mirandola diveniva un fallo. Finalmente Perfeo le tagliò 1 orrida 
tefta. 
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LE FENISSE. ATTO SECONDO , 83 

„ Povero nulla vai. Co. ed ecco viene 
Eteocle per trattar la pace. O madre 
Giocafta a te s’ afpetta il dir parole 
Tali, onde i figli ornai tu riconcili. 

SCENA TERZA. 

Eteocle , Giocafta , Polinice , Coro . 

Eteo. I ' Cco per compiacerti, o madre, pronto 
r v Son io venuto .* e cofa far qui (leggio ? 

A favellar alcun di noi incominci/ 

Poiché , mentri era le guerriere l'quadre 
Per porre in ordinanza intorno a quelle $ 
Mura , rattenni la cittade , ond’ io 
D’ una comune pace udiffi i tuoi 
Dilégni; ond’ è, che qui venuto, fatta 
Tregua, collui, me perfuàdendo, accolto 
Hai tu dentro alle mura. Gio. afpetta, e Tappi io 
„ Che il prello oprar è fconfigliato e folle, 

„ E che i tardi configli affai lovente 
„ Saggi fon per condur a fine 1 ’ opra . 

Laida 1 ’ orrido Iguardo, e 1 ’ orgogliofo 
Spirto raffrena , che il recifo capo 15 

Della orrenda Medufa or già non miri/ 

Ma miri tuo fratei, che a te fen viene. 

Tu pur la fronte fimilmente vogli, 

O Polinice, inver di tuo fratello/ 

Che tenendo ver lui volto lo fguardo, IO 
E le tue dirai meglio, e udrai le fue 
Parole. Ma vo pria donarvi un faggio 

Fz, ,, Con- 

Ver. 11 6. ti tua viene ) Il Coro additi Eteocle, che viene per trat- 
tar la pace col fratello. 

l'cr. 14. Lafcia , tc. ) I due fratelli , perchè erano fdegnati l r uno 
contro 1’ altro , teneano baffo il vifo , e leverà la fronte , lenza rimi- 
rarli in volto . Perciò la cauta amorofa madre li configlia a rimirar- 
li l’ un 1’ altro per più agevolmente difporli alla pace . 

Ter. 16. 
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J} CTmtt ftKx <as àrSol (Si*P , 

EiV t> auut^tùf , Spiutr òfiputmy S'iti, 

)} EV '' xa » Tn " <71 ‘ x/’* f*° w <TX,Xf *’' » 

K«x/5/ <?« t&ì/ imS*pit firóttr %yp* • 
Aój®’ (tir Su còt «podi , TloXuuwcu , Ttxw 
2 ù .rpàr&fi* ùtureùSir ùxms àyu * , 
KStxa. vivoySds , *f cri) Pf* " *&*** 

Olà? yiyotao , J J 1 letikctxTiK x«x®r . 

IIox. „AVx5f ó [iùS& rii àuiSiàa: ifu, 

„ Kb wopcixnr Sù <m ’yS i% ipfilwdjpiórtty . 

ETj^h j.«p oòosè xaipoy . o S aS ix&" kóy&’ 
f N oa'à»’ ir curry , pappieouty Stirai cromie . 

E’>® W «••er/Jt Sn(ucruy «piax^MftLu 

Tàfióy r ». $ i>WÙy'XP% m > <¥«*> 

A’f OìSlrss ipSry%*T à( »>*<■ tot» , 
E'£»x3or i> ™<rJ' ixdr aìm< ^fiorir , 
ùif riS àyaexstiy TrargjiS®' ùiaurì xvxhoy , 
fìTc' curro f ipX H ’ aZòis àytt (Ji/®’ Kafitìe , 

Kaì (in Si 1^3/Wf TyJ" i fc' por» floXuy f 
K crxor *n Spierai , è' , a j-imtcci , 

OT aiyirat raùtì , ópxia: ri Sm $i»f , 
E’Spamy iSìx , «r ùrirxvr , «* »X* 
TvfmyyiS' (Mt, £ J'óft*»' iftw fwp©'. 
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Per. 4 «8. irit irfid» ) H. e. *r»rr/»t >"»<&« , fi* • Lex e- 

l»im erat, pt qui prior alium laceflìverat , priori loco loqueretur ; la- 
ceffitus vero pofteriori loco fuam cauffam perorarci. Itaouequi» Poly. 
nices inferebat bcllum frani, & i , %v*«n provocator videbatur, pnus 
loqui debebat. 

Per. 473. K« ) Pro x, • per fynaloephen . . , 

IHA. là -m'fhx' ) H. e. m .rfruy- Scnbitur «lira irlix per * pro- 

f ter fpiritum derjfum , qui fequitur . Legitur etiam , tefte Scholiafte , 
ht’ urltx, h. e. » wonlKtn iàroA Hv&tr areKcyiar « aAi-Sua , ut «»- 
hx“ fit prò Sed praeférenda eft vulgata tedio. 

Vet. 474. xaipòt ) H. e. t%uù , iyxaieiirnxi , yim , pptkrtvnttaum ._ 

Ter. 481. aùnit ipx" Kafrvr ) Atti»» aulml" eft. Nam 

t *c ita conftruenda erant , out 1 if*i a«8ó»to . Mine faftum , ut , cura 
nonnulli hanc Atticam loquendi fonnulam minime perfpedam habue- 
rint, «i-’-n: a’rx 4 " legerint. Canterus poli aitati addendum putat 

ai. Ego cum aliis vulgatam retinui, > t 

ftr. 486. liftM* ì/xùj ) Kingiuslegit li/ut* /per pi poi, mtam 

■pmtem regni . Alioquin firuftra « inquit Kingius , Polynices incufarct 
fratrem. Nam partem regni jure tcntbat. At ego ajO| nihi! piane ab 
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LE PERISSE. ATTO SECONDÒ. 

,, Configlio: quando alcun amico irato 
a Contro l’amico, convenendo infieme , 
h Fronte a fronte lo mira, ei dee alle cofe* 1 $ 
n P er l e quali fen vien, por mente folo, 

„ Nè mai rammemorar dee Tonte prime * 

Or tu dunque ragiona il primo, o figlio 
Polinice* giacché le Greche armate 
Tu ci vieni a condur contro, foffrendo, 30 
Come tu dici, ingiufte cofe* Intanto 
S’interponga tra voi giudice qualche 
Nume, che fciolga quelle ree contefe * 

„ Semplice e fchietto è il ragionar fu’I 

c. a: • • v.. 



vero, 

3S 



„ Nè fa meftier in ricercate guile 
„ Spiegar le cofe, che fon vere e giufte * 

„ Poiché da fe fi fan conofeer chiaro* 

„ Ma il favellar ingiufto infermo ed egro 
„ Da fe, ha meftier di cavillofe e fcaltre 
Medicine : io providi ai patr; lari , 

Ed al mio infieme , ed al coftui vantaggio , 
Poiché fchifar volendo i diri yoti, 

Ch’ Edipo contro noi fulminò un Eempo, 

Io ufeii di mio voler da quella terra 
Permettendo a coftui, che nella patria 
Per lo volger d’un anno impero avelie £ 

Onde a vicenda ricevendo poi 
L’impero, anch’io regnali! ,* ed in oftile 
Guifa qui non Venendo e con ifcempió 
Qualche danno e recalfi, e avelli io fteffo. 

Si come avviene : ed ei , poiché approvate 
Ebbe sì fatte cofe, ed agli Dei 
Giurolle, nulla feo di ciò, ch’avea 
Promeffo; ma per fe ritien l’impero, 

E b parte del mio paterno regno 

, F i 

■ Vtt. 31. Coim tu dici ) Cautamente oib dice per tìorf irritar F aaimo 
di Eteocle . 
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hac fentcntia abhorrere , fi legatur parttm ugni roti . Suum cairn crai 
regnum per vicem , ut patti mera» . 
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Kai tua i-mu.it fi fu lùfiauri kee/Sùr , 
2t/ì*w (Jt-tr -Ufi» •rieri'' teirorÙKcu %$oròf , 

O ixfìr <Ta -ror s^ày o’xor òri / uip& ktefltày y 
Kai T 5 «<r' àqkrtu là» tea» aù$i< Xpovo» , 

Kai flirt irop^H» irxrQpfct, flirt ttfoa^ipta 
Tivpyoim mvi&fl xkipiiàuuy •opaaafi&órM , 

A’ (li xirpieas, rit finn in paco fica 
Apjrr . (lófmpai fi <?iSft <T ai fj. orati xakà , 
Ì2V ToéwK <9fmxsuv cui ftxii , jVxtff tcrtp 
A’ vor epifita iretrQpf®’ àyorvàmitt . 

Tm/t. aJd’ ixxtrx, fiàrep , i^ì vtzivkaxùe 
Aiyur àdpoieets àvot , «t»à è' ffopjif 
Kai nitri paukitt irfix'f «» «uai <Tsx« . 

X», Efesi , « 4' (li E'A&eW X$órct 

TtbpófifitS) , ÒJl i?/ puntiti fiat foriti ’kiyfty 
Ert. ,, Ei iràm rcurd Keckòr ìtpu f aopór $' àpice , 

„ Ovk Iw ir àfj.^iktxr®’ àripÙTOii i&t . 
s , Nuù Ì" hfioior if tVy ir icor (3 pernii , 
j, rixii/ infittela’ <à f ipyor ex fri/ <s*T» . 

E ’yti yàp àfìr , picertp y cèrov.pi-lai , t/xà , 

A'rpaiv àyikSotfi iki» 9pic àrctnkòi , 
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r«f. 49». rf strati QJrttt ) Ita legit utraque Cantabrigienfis : ita Can- 
terus : ita Mfs. Quare nec ego dubitavi ita lcgerc. Non Gemei deinceps 
idem nomea occurrit . 

Per. 493. A’ /ni' xo;iier«r , &c. ) H. e. «5 S /ui evpjcrut , Tapàtrofiai 
tpìi tk atrd -f lieti . Cantab. fec. J 7 « ain ponit eapùtrai -r lieti, 
ita ut tv 5 referatur ad . Vide Ital. interp. 

Ver. 497. aZy legna. ) Alia leftio adfertur ex Scholiafte, h. e. aù- 
S««n» 1 nempe Tot ««póAoua, x. toc xtety* nsra-mi rùr icyvr m * rati- 
Tot litri, Jumwta, t T qua ai rem neccjfario fptRant bxe fune. Vulgatam 
fequor . 

Ibii. feèit p, *x< ) Tt* Bamefius. K ingiù» vero, ptxrep, ». NihiI e- 
8° mutem . 

Ver. 498. ìbXì ) Kingius malit dwd à , feti qua . Satis appofite et- 
iam, ut edidimus, Iegitur. 

Ver. 501. fin Ixùt ) to' feci redundat. Nam proxime antea dixerat 
•fui. Prztcrea alias legebatur Iseù. Chorus Polynicem alloquitur, ei- 
que favet . Q^uare !nùt legendum. 

_ Ver. 505. n lini òrsujlroi ) H.e. <| Stirisi Tot e ali r ai . Juftam rem di- 
cimus & xquam ; fed non )uftc operamur & zque ; feaa~n; yip rò ut si 
Ziiii £ tv efàrmi, nam quifquc quo.i fibi ut ili ut & frtflaneiui e fi qua- 
li t • 
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LE FENISSE. ATTO SECONDO. 87 

Pur or fon pronto, fe racquiflo quello, 

Che mi fi dee, di far ufcir l’Armata 
Da quefto fuolo, ed a vicenda prefo , 

Di regnar nel mio regno, e di lafciarne 
Eguale lpaiio a lui di nuovo poi, 

Nè a rovina di por la patria, e affalto 
Di non dar con ifcale acquette torri. 

Che fe ciò non ottengo, io tenteronne 
Di far quel, che richiede il mio diritto. 

E i Numi in teftimon di quefto chiamo, 

Che tutto io oprando giuftamente, contro 
Ogni ragion con empietade eftrema 
Di mia patria fon io fpogliato e privo. 

Or quelle cofe tutte , o madre , io dilli 
Senza raccorrà aftutamente dubbie 
Parole ; ma che fono e apprelfo i fàggi , 

E prelfo ancora i meno elperti giufte , 

Come a me fembra . Co. a me , le bene noi 
Allevate non fìamo in Grecia , pure 
„ Saggio pare il tuo dir. Eteo. Se appreffo tutti 75 
„ La cofa ftelfa onefta infieme e laggia 
„ Foffe, dubbio parer, o lite alcuna 
,, Non vi farebbe tra l’umana gente.' 

„ Ma appo gli Uomini nulla evvi nè pari 
„ Nè uguale o giufto, eccetto fol che il dirlo; 80 
„ Ma tale non è l’ opra : or , madre , nulla 
Celando io già, favellerò.* fu gli aftri 
Là dove nalce il Sole afcenderei, 

F 4 E giù 

Ver. 80. eccetto fol , che il dirlo ) Cioè tutti Cogliono le cofe giufte 
chiamar giufte ; ma non in effe giuftamente $’ adoprano . L’ ufurpatore 
chiamerà ingiufto 1’ ufurpare 1’ altrui ; ma quella cofa ha Colo il nome 
di giufta ; perchè l’opra non è tale. 
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Ver. 507. *r/k$oi/a ) Kingius edidit «» ìxS-si/*' disjunflim ; quia, 
inquit , belle dicitur òltt pur , aflra afcenderem ; fed non y»r 

in?}*? driK^oift fub terram afcenderem . Satis acute quidern . Sed non 
tanta fortaftc fuit Euripidi fcribendi religio. Porro «V nvii legit Kin- 
gius. 
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Koì yi< inpStr , S'uuaoòf òr S'pàacu ■wJ'i, 

T iù Star pi yirtw £c iyar T vfmnil*. 

T ir 3v <rò yjtrròr, parip , «x«' 5 10 

A' A}» Tapìunx p tòt&ov f » cróì^ny tpoi. 
y AVaf(Teia ><v , «ro »x»r órif «wroAicretr , 

„ TbXjkajo)' «X*£l ‘ «pò* M wrJ”, tùoyuwpai 
E VSoVw <rujù ótKsk yóyf'i , &' wopdiynt ylw , 

Ty^«i> « XP& H • r *‘ s J*P ®S@<uc S I S 

r.Vwr orai ®' , « Mwiiooi» <Topò« 

4»o/fy, vapdlui crxòvrpa rapa ryS'' iy»y . 

XpLL S~' cuìròr «X otKoicì <ms S'iaAicyas , 

J, M«ti/9 , votùàcu . n «r cfctttpH hày& , 

,, CT 4' triS'itp®' voKtplerr ^pécaatv Sa. $10 

A'a’ « pti* óA«f rlwS' t ylw olxàr Site » , 

ET-er‘. tx*/» «x •K4Ì>’ ptòtiaopat . 

A ’px«y vapor poi , Tfli<r « ohijaet voto * 
ripof Tour’, Ir» poi vvp , <T4< J'ì faryara , 

J'’ ‘Tirar, vtS'iee vlpVkaà apparar, J 2 . 5 
fi’r « v apnea >rf>S’ iplw tv partila . 

)} EJti/> v*P àS'ixùr yjpn , rvparrif & ti& 

„ KoAtf-o» cci'iKHr . 'TÒA.ot <T far t(!i<r ypiàr . 

Xo. „ Owc tJ Ktyttt ypn pii 'vi noie ipyou rcahoii . 

„ Où yàp rut\òr rW , *A« ‘rji J7>u» vixpir . 530 

I’ox. „ fi’ rtxyoy , «x énrarm ry> ynpf **** , 



Ter. 508. W*n>f «J* ) H. e. « $wtipJw T»-n» /» pojfem iftue 

facete. _ _ . 

/^er. jij. raifSAcu ) t® re/ in vpiSAtj hoc loco corripitur . Nam 
fyllaba hujufmodi communi! eft. Quod non inufitatum Graecis. 

/i»d. nàr va; , &c. ) H. e. AÓvjs <«•« «trri ritipu , rùrm yàp \np*- 
T eu é Kam&pì i KÓyoc tià -f t« 5 «i , ir/; 4 ^* < pw ferro, ftu 

bello orario eli . Nam ià omru fua/ìone vintit atque ferfitit orario, quod 
forum , feu bello m vi. Ita Scholiaftes. 
yer. jaa. ixàro ) H. e. to &x<riktl!iur . 

Ver. 524. "tu ) H. e. ìk$lru . 

Per. 525. -rl/uTkxA' ) Utraque Cantabrigienfis hanc le&ionemex MGt. 
dcpromfit. Alias le?ebatur t/Va ad’. 

Per. jjo. rr I turi T mpò r ) H. e. irort-p, ru IfXowo ài neo» , contro 
fai & jut ■ Poito prò tòt eodem verfu alias legebatur -ióJ'. Prima, & 
fec. Cantab. tòt edidit . Senfus piane' idem ; at verfus long am fy Ila- 
barn hoc loco qiuerit , ut jambus habeatur . 
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LE FENISSE. ATTO SECONDO, ty 

E giù fotterra me ne andrei, s’io avelli 
Va ior di farlo , onde ottener Impero , 100 

Ch’è il maliimo de’ Numi, or sì pregiata 
Util cofa non voglio, o madre, ad altri 
Lafciar piuttofto, che per me ferbarla ; 

„ Ch’è viltà di colui, cne, il più perduto 
„ Avendo, il meno poi riceva: e in oltre 105 

10 mi vergogno, che coftui venendo 
Con Tarmi, e devallando il patrio fuolo, 
Confegua ciò, che vuol: quefto a’Tebani 
Fora ai l’corno, s’io per van timore 

Dell’ afta Micenèa, laiciaffi, ch’egli II* 

Avefle il regno mio: non dovea, o madre, 
Trattar con Tarmi Tamiftà, la pace. 

„ Perchè già il favellar ottiene e vince 
„ Tutto quel, eh’ anco il ferro oftil farebbe. 

Pure fe in quella terra in altra guifa 115 
Albergar egli vuol, lo può; ma il regno 
Di mio voler non cederò giammai. 

Potendo aver in mia balìa T impero , 

Sarà ver, eh’ a coftui viva valfallo ? 

11 foco venga pur, vengano Tarmi, 12© 

Aggiungete cavalli, empite i campi 

Di carri armati; che a coftui il mio regno 
„ Non cederò; poiché fe convien mai 
„ Contro il diritto oprar, e contro il giufto, 

„ Affai bello è l’oprar ingiuftamente 125 

Per regnar: la pietà convienft poi 
Nell’ altre cofe ufar. Co. l’opre, ch’onefte 
Non fono , non fi deon coprir parlando 
Con color d’oneftà; che giuda cofa 
Quella non è, ma alla ragion contraria; 130 
„ Figlio Eteocle, non è la vecchia etade 
D’ogni rea qualità mal concia e guafta; 



» 



» 



yj 

Ciò. 

» 



1 » 



Ma 



Ver. 104. il più perduto avendo ) Allude a fe medefimo , dicendo, 
che farebbe egli un vile , fe avendo tutto 1’ impero , ora accontentila 
di averne parte. 
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y , EVio'xXiif, “Ofiavrir . ÙA’ v'ptoraojiu 
}> E'^h <n ktl'eu riur aotptórspov . 

' Ti rìs xuy.tr ns Soufióvuy imitata 

tyi’tenfiiat! , Trai ' fin <róy . ctS ix© - n 5i3f . 535 

TIoAbV S' oìxxf £ To\«r éjSaliiovuf 
EìtàA-Si , xféÌKÒ’ ir ÒKtSp? XptyfJLÌruv * 

„ Ey Ji eri) fialyy . K «» xa&ioi' , rixnv , 

,, IVotj/tk , » fi'Któ oè« pitele 
n rioAM? TJ T5>.*<n, ^J[Afjt.Óx« s TI fypP*X 9,f 54® 

M "2,/jjAh . ro fffoy yiuttj.ov ùiòp&orots ipu r 
„ Tj> orteovt S'ala oroXtfitot xaàirarat 
, } T«\«ojox , S 1 tifiipus xampxirai . 

,, Kai j»«p /tttVp òoSfwirom $ (tipn raòuìiy 

,, VaoTws iatfy , xuQtSfMr Stté&.ot. 545 

3) Nt/xeoV T ipvyyìt' (fhipxpov , H'a./b ri pi* 

„ lV®y (SuSlì^ar roV incu/mr xùxter , 

„ KaJ'iriflM' eu«BÌ« plorar nxeifttvor . 

„ Ei3 »>x<©- /nix, ru'i; ti Sx\&a (ìooook . 

Su’ T tòt Sùifjtùrur ix a,r " t<Tor • 55® 

Kai T^if’ àvovàudj • X«38t XB Vtx » (Pix»J 
Ti riù TuparriS ' , àSixiur Aliali fiora , 

T,. 

.. 53*- a *X' i'ptrufiia ) Legitur etiam a’xxà '/umìlq , tefte Scho- 

liafle, n. e. »f«« IooikLÌ per dandi cafitm ; ut fenfusfit -rp ìnvagi* ai 
•yìsat, &c. propter txptrientiam feneOus bobet, (Se. 

l'tr. j j4. KoxlTrttt ccujuirvr } Notanda ipeócrr cft . Qua non animad- 
verfa, quis iftuc verteret Euripidi vitio impietatis , quafi in Deos ob- 
locutus tuiffet? Senfus itaque eli, xmimn " i»ff to ùwi, peffima in- 
ter Deos . Dii enim optimi funt : fed ipfa peffima , quae tanquam dea a 
q <hi-,\u:r\ habetur. 

/^tr. j4 j. ìx^pàs 3-’, &c. > Difcedo ego ab interpretatione Baroc. 
Cod. , qui explicat hac fic intelligenda , «r «Vi «mj 

t aprii* xi ièri T*-n> , quia divietane sn cupidi in fui pemieiem hac faciunt . 
Vide, ut ego fum interpretatus Italice. Non absre fortafle. Putoenim 
ego ti xXtortxxHr in cauffa effe , cur inter homines pugna , diffidìa , 
litefque oriantur. 

ter. 546. Noanit t’, &. e. ) Vennfte twmv( & ng/<ppaa"nxùs , h. e. ’ 
i| rii , nox . Ejufdemmodi efl etiam quod iequitur , ìai» t t tpiie , h. e. 

■i j/uirx , dice . 

I er. 547. /3*ì<£«» ) Ita legit Barnefius. Quod cum fuperioribus con- 
ftruit, h. e. toirm 3«iifw . Kingius , & Pierfius bah ’{« legunt, 

h. e.... jìaì» tò Appofite utroque modo . Cantero tamen 

ai £*£/£« magi» probatur. 

P«r. jjt. 
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„ Ma la fperienza d’ una vecchia mente, 

„ Più , che non fuol la giovanile , puote 
• „ Con fenno ragionar, e con configlio: 135 

Perchè fegui tra’ Numi un reo cotanto , 

Qual di regnare è l’orgogliofa voglia, 

O Figlio? non lo far; che ingiufta Dea 
E‘ coìrei ; in moke entrò famiglie, e in molte 
Città felici, e ufcio con la rovina 140 

Di color, che la usò: tp per cortei 
,, Deliri; il meglio, ed il più bello è quello, 

„ O figlio, il coltivar l’ugualitade, 

„ Ch’agli amici gli amici, e alle cittadi 
„ Le Cittadi, e i compagni alli compagni 145 
„ Nell’ armi accoppia ognor: poiché natura 
„ L’ugualità tra de’ mortali pofe 
„ Per loro legge: il maggior poi contrafta 
„ Sempre al minor, e quindi i giorni oftili 
„ Comincian tolto; e pur faggia difpofe 150 
„ L’ugualitade i mifurati modi, 

„ E giufta lance, e numerate guife 
„ Agli Uomini prefiflè: e già l’ofcuro 
„ Notturno lume, e il rifplendente raggio 
„ Del fole l’annuo giro egual mai Tempre 155 
,, Corre, nè l’uno mai dall’altro vinto 
,, Portafi invidia, e in quella guifa il giorno 
„ E la notte a’ mortali avvien che ferva . 

E tu non fofterrai d’aver uguale 
Parte del patrio regno, ed a coftui 160 

Darne la fila? ma dove è in ciò il diritto? 
Perchè quello tuo imper, eh’ è una beata 

In- 

Ptr. 551. uai ; ) Malit Kingiut lecere iwnlfut» . ut vulgatum 
eli Barnefius, & Pierfius legunt, «juibus ego adientior. 

Per. 551. rbà 'Tu.'a.ric' 1 tic. ) Si Scholiallen audiamus, xJs-M -ni *- 
carote tv ibi , ut fenfus lic, *n r luì liiparrlia aè*/./*» «Va» , v< aC- 

tow/ur»* >C /xxxaeiar ; cur ryranniciem colti , tjtte injufla tfl , eco rem 
qaamdam ftlicem , affile beatam ? Hate ego puto tix (Wnit«ì< dici, ut 
à$ni*T fini f/si pire polita. Vocatur autem t frantiti ti fit- 

ti j beata ; quia res injulia piane eli ; at vulgo beata creditur. 
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T ipà< ùirippij , { fiiy Zyvaau <mit‘ 
n f&Phi'Tiòeu mfiiov’ XSJ 'ir (lìv & . 

H’ toAù poy^ùv , oridè iyjtv t» iàpetn 555 

Ba'x* • <n iT ire d xxi'oy • òro/i \yu pivot , 

,, EVa caj’’ àtp*.ì>*> ixxvt ì nini atwppotnv . 

J, Oóm <lù XpiipatT ìS'iet xiwnivTtu /JpoTol y 
,, Tei *P5J Stir ^ iyovnt infltxópt^a . 

,, OW fi yjiji^tor , curai ’ptupìvrcu oróxivè $6ó 

Oi' óx(2& a pifiouQ ' , ÒA' ipiiutp®' . 

A’y , 4ó <r’ ipeopcax ivo xiyof -afoSao’’ cqx« , 

TOry* Tuparvùv , w «Xcr iricrac StXHf j 
E’/iàc rvpavrùv * Zi «Ti vixifrii &’ óit, 

Kpyèii t iyx* fópu ™ K otifjLHttv lxjf t 5^5 

O'4-a ia.pa.3iv <kv $n0awv <ói i . 

0’4m ii orofkàs eìyjpaXu'iiai xópeu t 
Bla «por àvipiv oroXtulmv <rop3nptva( . 

O ’iiwupòs àp‘ Ò TXÌT&‘ y iv %nrù( iyttf , 

Ttviìatrtu Qiifieutn . pi xi>np& ii ev . $JÓ 

So/ (tir otti' aùii’ ffoì ii y YìoXmdxtf y xiyu . 
A'paòàf A‘ipar& yà^yatt «f a «rw^ecro . 

A’truvrnt i' i/xStr $ aù vop3»ero>v vóxiv . 

4>t>' , LZ ìx>)! ytiL r1wi' y 5 pii rvyoi fori , 

Tipo* Sii/, rpÓTeua vii óve tir fon f iepói j 575 



Vi*, jjj. i-tifplj ) Ita legit utraque Cantabrigierrfis . E 'alpi*/** hoc 
in Lerici: non reperitur. Exempla adfert Barnefius . Ego tamen hoc 
aliifque in locis non dubicarem legere tiriti, ut hic Scholiaftes legit, 
at({ue interpretatur, ut idem fit, ac itsepiyur. Nam vocali: ante li- 
quidam communi: nonnunquam ed. Quare fecunda in iti piu produci 
poteft, & idem in metro eli, ac ùrippé 

Vtr. 55(5. ai trxiot ) h. e. -ni ahi a* j a'pxxrm • 

Per. 557. aòiat ) Alia: an't yi . 

Per. 56». lui a ovai vrpoSZr ) Kingiu: ex Codd. legit , lòìXèytp vpoa- 
3 ù<r' y h e. duo tifi erottone mea proponete*. Appolite utrinque. 

t'er. 5 69. O'iujiepòt ) Lcgitur etiam , ut animadvertit Scholiades , 
tararyplt. Libui t tareen retinere vulgatam. 

Per. 57». piKimpj.it ) Alia* ptxótmot . Preftat fané pixinpem legere. 
Nam erat Eteocle: glorie & regnandi cupidus . Hinc vide ut no: fu- 
rous -ni pixiaipAot Italice interpretati. 

V IT. J7». «{ r àr^l/aTT) ) puTapoJjxùt ave Tur tXotur , ut interpre- 
ta tur Baroc. Cod. Alias legebatur ipueitaati. Qu* leflio in MS. extat 

Can- 
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» 
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•> 



Ingiullizia, oltremodo apprezzi e onori, 

E (limi quella una gran cofa? forfè 
L’effer intorno rimirato penfi 
Onorevole cofa? è vanitade 
Quella; o vuoi foggiacer a molti affanni 
Molte cofe ferbando in tua balla? 

Ma cofa è l’abbondar? ha il nome foloj 
Poiché fol balla a moderata gente 
Ciò che balla d’aver; che già i mortali 
Non polfeggon quaggiù come lor proprie 
Le ricchezze; ma noi da’ Numi in ferbo 
Avendole , ne abbiam cura , e quand’ efli 
Voglion di nuovo le ritolgon: ferma 
La ricchezza non è; ma aura folo 
Alla giornata . or fu rifpondi , s’ io 
T’interrogo, a te due partiti infieme 
Proponendo: o regnar, o la cittade 
Serbar piuttollo vuoi? regnar dirai: 

Ma fe collui ti vincerà, e 1’ Argiva 
Armata prenderà l’armi Tebane , 

Doma vedrai quella città di Tebe, 
Schiave vedrai molte fanciulle a forza • 
Da’ nemici rapite; onde funella 
Fia la ricchezza, che d’aver agogni, 

Al popolo Tebano; e tu fuperbo 
E reo comparirai : teco ragiono , 

Eteocle, in quella guifa : a te poi dico, 
O Polinice , un benefizio llolto 
Ti fece Adralto, e lloltamente vieni 
Tu pur, la patria onde efpugnar: fu via. 
Se prenderai quella città ( che il Cielo 
Lo tolga ) come, per gli Numi, dimmi, 



lói 



170 



175 



180 






ipo 



DÌ 



Onub., tede Bimefio. 

tff- J7J- ) H. e. t » -t-.KÌfit , 
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riak S* aJ xaTttp^n Supurruy ihày vórpar f 
Kaì trxiiKct ypifim vài ìv IVa^a poaìf * 

Oli fidi vupàom , raJiT» rioXu««x#c deaìf 
A' ani Pei! tànx. i * fMf xor’ , <w rótta/ , x\i'@* 

Taó/I'« mi yivaiT òtr ùp ÌAtiitay hxfiùr , 

HV <T cu 7 xpttrg^yi , x*ì r<* rii'’ vvtxSpópiy f 
riàf A"py& H^hì , piuQuti Kivày xtxptti ‘ 

Epa J'ì <Tw <nr, w x*x* periti tLijatme , 

A’Spait, «po&fìf Sii pilòti rtìpepni yàpeor 
A’vaKÓpetòìee . S'irà xitxiù an&Stti , róc/o/, 

Krt/ 4 »/ Ct/x’.'VtM, T tV TWH? . 

,, MeS*'»/ aò hioer , petòtrar • e ipueSix Svoir^ 

„ E/f Taìtó’ ów peóxtnor , i%diior xecxór . 

X». f 2 ’ < 5 *oi >«Voi< 5 e <Tt «òr irpovoi xxxàr . 

Kaì %iìpifieunr mv O iSivu rixyon «Tot* . 

EV*. Mòr*/J , « Xo'>a>x ,V a>a»/ , «&’ iyóxarta y_pòy©‘ 

Oùy piiot<> pLxrlw , vtpcùvu S' èSìr li ttpaSvpeia . 

Olì yàp òr tyufieùpw à&coi , a 'vi vóli ( ipnpeiroit , 
CTri pii axivrpuv xparvy'T* , ràoS' «c-axr’ mai ^Sorói . 
T ày putxpàr S' àvoAaiyùoct yxSirtipexTtoy fi iti . 

Kaì où <ì*fi S' fi;» xoptl^n ruotar , ì xarSari , 
rio\. Ufo air&j mi S' àS' «rpi<T & , Sili ài tipiati %ip®" 

4 >ó- 

Ptr. 57Ó. xxTxifn ) Kingius in Cantab. fecunda legit x.x-mi?tn< . Qu* 
leéfio Codd. eft. 

P'er. 580. yiren a» ) Kingius in fecunda expungit -ma», ut quarta 
loco habeatur jambus . Hoc quidem ufiutius -, Umen anapxfius nonnun- 
quam quarto loco ponitur. 

Ker. 581. vvexipxfir, ) h. e. 1 r*p/x^n, rixitn 1 fincet . Ita habet utra- 
que Cantabrigienfis . Canterus tamen , cui Scaliger adftipulatur , ù-np- 
tpàjuri malit. Mihi vulgata magis probatur . 

Per. 583. &c. ) o-uut*!;,, implicata videtur, quam fic expe- 

diendam puto, u A"J?«rf TpoS-ùi xaxà /untrdUjua nx . 

f'er. J9I. Miri? ) Verfus funt r <e\%ÌKei . 

lUd. » KÌyi» <!■’ àyùf ) Plura in hunc locum congerit Barntfius; 
fed non «fi pluribus immorandum. Nam fatis appofìta «fi vulgata Ic- 
ilio . Canterus tamen ìt iyùr legendum putat . Kingius vero cum li- 
bro Heinfio-Scaligeriano habet àyùr to'. 



580 

S8S 

S 90 



f'er. 199, d' Inaio prejfo all'onJt ) Inaio fiume, che bagna il paefe 
Argivo. Prefe il nóme da Inaco Re degli Argivi. 

l er. aoo. A fiamma B a foto ec. ) Ifcrizione per trofeo della riporta- 
ta vittoria. 

l’tr. 118. e tu ) Si volge fdegnofo contro Polinice. 
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Di tua vittoria inalzerai i trofei? 1^5 

Come, dillrutro avendo il patrio fuolo, 

Porrai mano di nuovo a’ facrifizj? 

Come defcriverai le riportate 

Spoglie d’ Inaco predo all’ onde? A fiamma 

E a foco pofia la città di Tebe , 200 

Agli Dei Polinice appefe quejli 

Scudi, tal gloria, non avvenga mai 

Che tu da’ Greci, o figlio mio, riporti. 

Ma fe poi rimarrai vinto, e le cole 
Di collui fien feconde, in Argo come 205 
Andrai lafciando mille Argivi eftinti? 

E dirà allora alcuno, O Adrafto, ree 
Nozze tu promovendo, or fiam periti 
Per gli Imenei d’una fanciulla fola. 

T’acceleri due danni, o figlio; e privo 210 
Di rimaner di ciò, che in Argo ferbi, 

E di cader di fpeme a mezzo il corl'o 
D’ aver qui ciò , che brami : il troppo ardire 
Rallentate ambo voi, deh rallentate. 

„ Quando s’accozza fu le voglie ftelfe 215 

„ La ftokezza di due, nafce un eltremo 
„ Odio nemico. Co. o Dei togliete quelli 
Danni, e d’ Edipo a’ figli ornai donate 
Onde accordarfi in qualche guifa. Eteo. madre, 
Di parole non è contefa quella; 220 

Ma invan fi perde in quello mezzo il tempo, 
E la tua diligenza a fine nulla 
Conduce, perchè già non converremo 
In altra guila, fe non fe, com’io 
Dilli da prima, che lo fcettro avendo 225 
In mio poter, il Re di quello fuolo 
Io folli; onde da’ tuoi lunghi configli 
Ceffando, o madre mia, lafciami: e tu, 

O Polinice , fuor di quelle mura 

Togliti tolto; o qui morrai. Poi. chi fia 230 

Invulnerati sì, che in noi vibrando 

Ver. 1 ». 
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Portar ififiaXcòr , «ir aoror bx erro latrai (tópor’ 

EV*. E'» ut ' * «póffc» (Hfinxat ' h« >.£vthc ipuic • 

n 5 \. ?> Europi ‘ JVxir <T’ 0 tAst©' , £ fsXÓ&X 01 ' xaxàr • ÓOO 
EV*. Kj?7k eruò voAo'ttnr J\ 5 ts opàc TÒr tiT ir «r [tà-/tir J 
n^. A ’afaKiìc yàp *V ifiàray , « 3 /wtJc rpamXxTiti . 

EV*. Ko^toc 4 tmarì'tùc nTroiòàs , où tri troó^utnr Sa/ùr . 
TIoX. Kai ai S'&rtpóy y ànraiTÒ) axiirrp* , £ (lipn x^° y9f • 
EV*. OJx àreurópità' . iy» yàp tòt tptàr ònuiatt S'ófioy . < 5 c >5 
n$\. Tb pii puf ix uv wxàwr ,*EV*. tpnfii . enr*A«éajB W . 
IIoA. fi’ Star nrarppot . Et*. 5( <rù ropSiiovy ripa . 

riaX. Kxuité piu . EV*. TIC iT ir xXtéi <tb x«Tei<E «W/wcrii/fti'rB ; 
TIoX. Kai 3 *àr XÀ/KOTtàXiuy S’aputS ' . E’ti. oi rùyttei a* . 
riox. ET-iXaoro/tiS* Tarpiti . E Vi. f yàp »x$tr ifci'KÙr . 6 IO 
riex. A’S'ixlf yt trji,J Stai. E’ti. Muxiumuì, (juì’ySàS't àraxàiju S*s s. 
IloX. Aratri®- ripvtutc . EV*. àV «’ iraTei^®' , ®f ov,TaXi(iln. 
IIoA. 0 *c fa àuoipor ifetXtuirHS . EVl. 4 ’ xamxmyi yt «pài . 
TEa. £T rartp, xAv«r 5 9r«cr^»J EV*. è’ 01* J>?r xxóa. 
TEa. Kai tu, juàrs/5-EVt.B òtpiimr <roi (tarpai òro/tó^ur xàpa. 6l$ 
TEa. fy to'aic . EVl. fMXmV ic A'py ® , àvaxàhH A ipriti vi up. 
IEx. E’/ai , p» vara, os i' aìri , (làrtp . EV*. i%i 9 i X$»roV . 

IEx. 

f'cc. S19. «! ) Kingiu* ob verfum legit • Scholiaftes x«- 

p* |. . 

Per. «ai. T*as -rè» iììt) Ita fané legendum. Idem enim e(l,ac xpoc 
-? àrS-puror Hit contro bomintm nibili . Qua loqucndi formula e fi et- 
jam uGtata Latiitis. 

t'cr. «oz. AVjxait, he. ) Citat hune verfum Erafmus ex fvetonio 
in adagio Ftflina Unte . At fallitur exifUmaits hunc verfum ab t 

incipere, & in $p*rk definere. Ifthuc autem ex eo faflum , quia E- 
rafrnus hunc Euripidis locum non vidit. Hanc rem perfpeflam habuit 
ctiam Barnefius. 

C'*r. 603. tu tre aù^strtr Sarà» ) Notanda tppàrtt , h. e. atri cubaci 
3wxtk. 

Ver. «05. Oòk àvarri/xiy ) H. e. » xptuaripur , non ithemus dare 
tibi qu* peti* . . • 

Ver. 6 09. Tur \AjX9tììAv9 ) H» €• zdes Caftoris & Pollucis ; 

vel, ut fatius efl ex Scholiafle, Zethum & A mphionem . Aut , fi ma- 
vì* ex Baroc. Cod. , Apollinem, h Dianam . Nam rjuxivutoc epithe- 
thon eli Apollinis, feu Soli*, & Luci*. , . , 

Ver. 6 io. rirpte ) Alias legebatur x areìiot , quod retinuit Kingius 
in Cantab. fec. 

V(r. 6 li. xoi.ip.toc ) Quoad rem metricam hoc loco animadverten- 
dum ed nò roiiptoc ì&oyjoior effe tù daclylo . Nam dux breve* «qua- 
le* funt tempore uni longa . 

f'ir. <«3. 
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Il ferro micidial, pari dettino 
Non ne riporti? Etco. è qui dappreflo, al cui 
Cofpetto or fei . le mie man vedi ? Poi. veggo ; 
„ Timido male, e della vita amante 235 

„ E’ la ricchezza. Eteo. e tu con tanta gente 
Sei venuto contro Un da nulla in guerra ? 

Poi. Cauto Duce è dappiù , che il folle audace . 

Ere». Ardito e altero vai; perchè t’affidi 

Nella tregua, eh’ a te la vita l'erba. 240 

Poi. Anzi novellamente a te richieggo 

Lo feettro , e parte nel mio patrio regno . 

Eteo. Non mi richiedi ciò, che darti io deggia ; 

Onde qui rimarrò nel regno mio. 

Poi. Più di tua parte ritenendo. Eteo. è vero; 

Ma vanne fuor di quetta terra ornai . 245 

Poi. O voi de’ patrj Numi Are . Eteo. che fei 
A diftrugger venuto . Poi. udite . Eteo. udirti 
Chi vorrà, fe alla patria or guerra porti? 

Poi. E tu foggiorno degli Dei condotti 

Da candidi deftrier. Eteo. che t’hanno in ira. 250 
Poi. Siam difcacciati dalla dolce patria. 

Eteo. E tu vi fei venuto, onde in rovina 

Porla . Poi. contro ragione, o Dei . Eteo. in Micene , 
Non qui invocar i Numi. Poi. un empio fei. 
Eteo. Ma non nemico della patria, come 255 

Tu. Poi. che mi fcacci, onde involarmi il regno. 
Eteo. Anzi di più ti toglierò la vita . 

Poi. O padre , a che foggiaccio , odi ? Eteo. ode ancora 
L’ opre tue indegne . Poi. e tu, madre. Eteo. la madre 
Nominar non ti lice. Poi. o mia cittade! zòo 
Eteo. Chiama l’acqua Lernéa gitone in Argo. _ 

Poi. Più non t’ affanna , vo : te , madre , poi 

Trag. III. G Lodo. 

Vtt. 150. Da candidi deflrier ) Vedi le annotazioni al Greco . 
ter. 253. contro ragion* ) Cioè fi amo difcacciati . Parla Polinice fe- 
guendo il fuo ragionamento , cd Eteocle gli va rifondendo . 

Ver. 613. àfaoiptr ) H. e. % U C‘< t /ite regni parte.. 

,Vtr. 6 13. (xxtpòi.... xii* ) e ni .. , h. e. i Lì parptlpa.. 
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ti oK E ' varip* S'i yi fxoi S'òs à ni'ày . Eri. «c ir Tuyait. 

TIok A '»« rttfàirvf ài'tktpài . Et*. **<T * <wo-<r ó4« *•*•* . 

tloX. Il’xzirij-m-rci . EVi. a raaror #V J 020 à» 

IIoX. Mòti/s , ÒA<* [ini av x<ùpt . I’ox. X«/K» yif'iróffX" > • 

ÌTToX. Ow'xiV àpi Tetti eròi . lo*. ài toA’ <tóxi<* rtpvx iyà . V 

Ilo*.. O r <T* }-<q> ài linài Offesa . E’t*. K«i yàp àr$v/3&£oftat • 
riox. rii TOT* r/o-jr <tfò Tvpyttr J EV*. a* « fi iropàt <jrT«J 
TloX. KrrvuSfiftat xrtrùr <rt. Et*, *jèp» TÙ^’ «>vr «X« . Ó25 
Io’x. fì’ c nt\xuy iyti. m ipèttv? , *3 ti*/ ; E’t*. «àio anfiarà. 

Io*. n«T/w» « Voterò' E&rr * ; IIsX. *V/5«T4> <*poV*r do/aor . 

EV*. £2V t«x’ •*•■9’ atftarrpàr r iftòr itfyiatt £/fO* . 

IloX. T»V <N Spi-l***» p* yàutr , 4' $«« paprópoptu , 

fì'f ««njt*©- oì*T/w Hrà&yjty , ifetXwiropat x$oròs , 630 

AbX© - , *A’ a'x‘ r *ùr* varpài Oiì iva ytytit . y 

Krtx <Ji toi TÒkti yirnrat , p» f 4 * > fi®» «F arai . 

Oùx i*»r yàp ihSor , Sautv ¥ ifynoùropm ^Sowf . 

Kcu 1 <rù poi/?’ ir*% *>-#£, 4 ft«X*$/i* X^P*™ . W. 

H*Xix*r •&’ i 'poi , Star t* àyakftacu . 

Où yàp olS " } « ftoj rbpoaetvHv av$t( iò' vuxs Tori . 

« E x- 

rVr. «il. E 'lutti &e. ) Ita reftituit verfum Barnefius . Eum carpit 
Kingius, quem vide. 

ter. éai. xskó. fin ) aXXtì hoc loco prò kup pofitum eft , ac faltem 
interpretor . 

Per. 6 17. n»T;s> » tfiAliA' , &c. ) H*c vel «VsT *» mùt efferri pof- 
funt, ut adnotat Scholiaftes ; vel kvt /puniti r, ut habet Baroc. Cod. , 
quem nos fecuti fumus. 

Ibid, E ’gjnùf) H. e. ™ t J/« t 2» oìjtì» ìwayopiìtM ouiroTt tpSepìt, da- 
mna , fu* •«/ prò p ter exeerationet pttris evenerunt . Duéla eft metapbora 
arò rur E'pirrùu» , quz damna inferre folent . 

l'tr. 6 31. f*i fu , t»t >r S' aì-nu ) Variaot hic Critici . Hate Vulgata 
Barnefii eft , quam nos fequimur . Stiblinus , Grotius , Pierfius fu>n» 
quifque leftionem adfert. Kingius vero ex Codd. , pii fit , tòrti i' aì- 
•nù. 

l'tr, <34. à»af àymC ) Vide annot. Ital. _ 

Ver. <33. !i(lfi> ;k’ ) H. e. tri tk.- Jwi« . Harc rpirn tùi di- 

cuntur . Cum enim ante Deorum ftmulacra vittima mattantur , eas 
recipere fxmulacra ipfa videntur . 



Cittì dipingervi, o collocarvi il fimolacro di Febo, alludendo al So- 
le, il quale nafeendo illumina prima gli angoli delle contrade. Nella 
Cittì a Febo , e fuori della Cittì a Mercurio erano confecrate le lira- 
de, come riferifee Microbio. 
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Lodo . Eteo. di quella terra cfd . Poi, foor cfdo * 
Ma lafciami veder il padre mio. 

Eteo. Non l’otterrai. Poi. le mie forelle almeno 2 6 $ 
Vergini ancor . Eteo. nè quelle già vedrai . 

Poi. O forelle. Éteo. perchè le chiami, eflendo 
Acerbo lor nemico? Poi. o madre, vivi 
Tu almen felice. Gio. e che? felici cofe 
Forfè , o figlio , prò v’ io ? Poi. più già non fono 270 
Tuo figlio . Gio. nacqui in cento guife e cento 
Infelice. Poi. è collui che ingiuria ed onta 
Mi fa . Eteo. fono anch’ io da te non meno 
Ingiuriato. Poi. ma dove a quelle torri 
Starai innanzi ? Eteo. perchè ciò mi dimandi ? 27$ 

Poi. Ti llarò colà a fronte, onde t’ uccida. 

Eteo. Anch’ io ciò bramo. Gio. o me infelice, cofa 
Farete, o figli. Eteo. moftrerallo il fatto. 

Gio. Non fuggirete voi del Padre i diri 

Voti? Poi. perifca pur la flirpe tutta; i8o 
Che non piò forfè fia, che ceffi quello 
Ferro mio micidial; ma in tellimonio 
Chiamo la Patria , che nudrimmi , e i Numi , 
Che foggiacendo a miferande cofe. 

Vengo dal patrio fuol con onta e fcomo 285 
Scacciato, come un fervo vii, non come 
Un figlio nato dallo ftelfo padre 
Edipo, e tu, Città, fe qualche danno 
Avverratti , collui , non me accagiona . 

Che già contro voler venni, e fon io 2^0 
Contro voler da quello fuol fcacciato . 

Or tu, Febo, che imperi e guardi quelle 
Pubbliche llrade , e voi foggiorni , e voi 
Compagni miei d’etade, e voi de’ Numi 
Immagin, ch’accogliete i facrifizj, 2^5 

Rimanetevi tutti in pace ,* eh’ io 
Non fo fe dato mi verrà di nuovo 

G 2 Di 

#Vr. *9*. Or tu, Ftfo, ec. ) Solcano gli antichi nelle contrade della 

Città 
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} , EXrii'if y òr» , tui r irrotta auù 5 iole 

Tarò'’ òro xrttraf y xparóattv rnaS't Sudai** %&orif . 

E V*. ET-ià’ ix x>ip<t( ’ àxnSit y Srofta XloKuxitixttr rarùp 

E^rw aoi $«je «poro/ j* raxiar ixmmfiav . 6^.0 



Xo. KaJ'/e©’ ifiokt ntérS't yày 
Tt'Si®’, 9* atrpaaxtXn'c 
Mó<r%& ecS'o tfiafor riattili* S'ixt , 
'YiXtapópor «TiiTàcr* 

X/ma/iòii , « xarpxtai . 
ritJ7« jteir <iò Stanano» 

ITu/Jopo'p* S~ó[iuy iyj>oat 
KaHirifaifi®' vS'ixt®' Ira ti 
Noair irip%trtu y alte t 
ùtpxetf XXoupópue , 

K«ì (òctSvcmópts! yùttf , 

B pófttor irSa Wxs 
Meó-irp, Aiàr ^twier, 

KiojoV òr ir«e*ripnV , 

E'mxtos , &dv: i<a ffpip®' 



<*4S 



6 50 



<* 5 S 

X\o»- 



fe. 



i 



Pi*. <39. E'f<-V <* ) Ita legendum putat Barnefius , ut fupra 

J|r)i X&orèt . Alias legebatur ì(iA^ « X^*** 

Pi*. <40. fHKtur ìrurvpuo ) Ideo hoc dicit , quia natanti**; fit ex 
*«Xv, & IM« 3 ! confinilo. 

Per. «41. Kaà^uof, , &c. ) Oraculutn datum Cadmo vide poli Argu- 
mcntum hujufce Tragordia . Nam Cadmus quzrcns fororem Europàm 
ex Oraculo habuit . ne eam qiuereret ; fed ubi humi bos procumberet , 
conderct urbem . Porro verfus 1 rpìyxsi' funt , k hec rpoPi . 

Per. «43. Mix*!, &c. ) Secus hic k deinceps concinnai verfus Kin- 
gius. Nos Barnefii editionem fequimur. 

UìJ. àtoipuiror rrirn/J.* 1 ite ) H. e. ajrqas-re» ìfidfja-m ni aùput, ir! 
ni* yìr , J ponte fya burnì proeubuit . 

Per. «45. KOTyxiTt . ) Varie hic locus vexatur a Critici* . Scaliger !e- 
Rit KuruKieoi . Kingius **to ixia-ou,k latine reddit , ubi conderct urbem . 
Barnefius, ut nos vulgavimus, edidit. Vide Ital. interp. 

Per. «jr. SaSorròpot ) Homerus vocat ìccfiùxxxc « , h. e. ferì Hit, (T 
pìngue 1 folco ; . 

Ibid. ylo.% ) yòdt , vel yj\ ut, quod habeot vulgata omnes , expungit 
Cantqb. fecunda. Redundat enim, ait Kingius . Nam rV/px'Tou yalat 
jc yoiut idem per idem diftum effe videttir. 

Por. «ja. B fófiioo ) ,'sifi-m, Bacchi. Vide prateria Ital. interpreta, 
tionem . 
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Di favellar con voi; ma in cor non fono 
Le fperanze fopite; ond’io confido 
Uccidendo coftui, le ai Numi piace i 3 , 
Di pofleder quello Tebano regno * 

Etto. Va da quelle contrade: il padre il nome 
Di Polinice per divin configlio 
Ti pofe con ragion, nome di lite. 



Co. Da Tiro in quella terra 
Cadmo len Venne, innanzi 
A cui da fe proftrofli 
Su’l fuolo una giovenca 
Quadrupede, compiuto 
L’oracolo rendendo. 

Dove albergar dovelfe < 
L’oracolo prediffe, 

Che il luogo del foggiornO 
Sarebbono i fruttiferi 
Campi, là ’ve l’umore 
Dircéo, che le bell’ acque 
Mena , i fecondi e floridi 
Solchi fcorrendo innaffia. 

Là dove l’alma Madre, 
Poiché con Giove giacque, 

Ha partorito Bacco, 

Che tolto ancor fanciullo 
L’edera tortuofa 
Cingendolo d’ intorno , 

Di verdi ombroli rami 

G 3 






5i o 



VS 



3*0 



Tur 



3*S 



l'tr. 30 j. Da Tir », ec. ) Vedi l’annotazione al Greco, e I’ Oracolo 
dato a Cadmo vedi nel principio di quello libro . 

ter. 319. l' alma Madre ) Cioè Semele figliuola di Cadmo Re di Te. 
be . Giacque quella Con Giove . Per la qual cola Giunone ne meditò 
la vendetta , e cangiatali in Vecchia perfuafe Semele a pregar Giove , 
che gli comparine nella fua maellà . Perciò comparto co’ fulmini arfe 
Semele . Dal cui feno tratto Bacco , del quale era incinta , lo cinterò 
di Edera , perfino che venne adulto . Quindi dice il Poeta , che Seme* 
le fe beato Bacco ; perchè fu cagione, che in onore, ed in memoria di 
ciò nelle felle di Bacco vanno cinte le Baccanti di edera . 
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>j ÌOTNI 22 AI, 

XKonpópiiav ipyta i 
K.* r nt0’x-toi<ru> ihfiivtts iraivai , 

B acK^fioy •/ipAjput 
YlupSiyoioì Q>i@aMU<n , 

Kcù ytwou^ìy éj'iois . 



66q 



F/ 5 « fóyt® li <T póxmy 
A’pt ®- , ùptóppay <pù\a% , 

Nafta r’ iniS'p* , ptt$p* 

Xkot pà lipypLttTV» la potai 

YlokuvKxroti ianaKovùy . 66 5 

OV tri yipyt(ia.f ptoXtìy 

t <ù\t<xi fJ.x 0 fJ.xp 9 > y 
KpttTU póytoy y ÒKtaiSitp®’ 

H\iy<uy S'tiuìy fioKoùs y 

Alati àpteémp®' 6 jO 

TlakiS’®' tppaS' cuoi f 
YonrtTHi S'nuày òS'óvaxi 
E ti ffx^uaaóptti ytjxi . 

EViir ìfcetyiixt yòt 
TlxroirXar ch^ty VTip àxpmy 
O ’ptty y^oyói . <n S'ttpiypvf 

Vtt. Sto. tolott ) Editio Hervagiana , «He Barnefio , legit & fohn . 

Quod minus placet. EVo/teniro dicitur ab £>iì , qu* vox Bacchantium 
fft. 

Per. 66 \. E'r^tt ) iritrpo 9 Ò hac eli. 

Ver. 66 ). ‘ini fot) Ita legit utraqae Cantab. Alias Iegebatur *.ulpct. 

Vtt. 66 j. n^u»Xa»s(f ) H. e. quaquavtrfum intutntibut . 

Vtt. 666 . èri xiptiPut ) H.e. ad hauriendam aquaiq ex Dirce, qua 
tlteretur in facrificiis, _ , . 

Vtt. 669. n\ircu* ) Canterus malit Min, h.e. frthtut oKtw . Quod 
non ineptum eli, quicquid dicat Barnefius, .... . t 

Vtt. 671. QpxiÒJi ) Ita Barnefius. Kingius,qui identidem metri ra- 
tionem mutat, legit ip*i <ù< , , ,. .. j * 1 

Vtt. <7J. nàiris-Kn S<ìnr ) rpinKÙt , K, retimeli h*C dicuntur . Dicit 
enim J 4 i/r , h. e. arò -f opinai -rv èpa/tinr, a vifiont rem infpeSam . I- 1 

taque reiiorKoy chi idem eli, ac Sii pai ilrKirptiiot , vieti armato! . 

Uni. uvìp oupuf opto» iftopòt ) U. C* Hf T luì iTTi$ctruX9 yiji * iji 
fupcrficiem terrs. 

denti del Drago, che fcminb Cadmo, che fi uccifero infieme , e foli 
riraafero Peloro , Echione, Conio , Iperenore, e , fecondo Tiraagora, 
anche Creonte . 1 
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Tutto coperto, feo 
Beato’ onde in onore 
Di lui vanno danzando 
Le Vergini Tebane , 

E le baccanti Donne. 

Ivi giacea di Marte 
Il micidiale Drago 
Cuftode fier , che i vivi 
Fonti , ed i verdeggianti 
Rivi guardava intorno 
Volgendo le pupille, 

Che fu da Cadmo gito 
Al fonte con un faflò 
Uccifo, e l’uccifore 
Di fiere, il fanguinofo 
Capo ferìo con colpi 
Dal fuo braccio vibrati j 
E della diva Palla, 

Che fenza madre nacque. 

Poi per configlio i denti 345 

Del Drago in terra fparfi 
Gettò ne Y fondi folchi; 

Onde dal fuol fi vide 
Ufcir armata gente 

In fu la fuperfizie 350 

Di quel terrenj ma ferrea 
Strage di nuovo feo 

G 4 Che 

Ver. 331. Ivi giacea ec. } Cioè, là dove fu fabbricata Tebe nel modo 
gii defcritto altrove . In quello luogo eravi il Drago pollo da Marta 
in guardia della fonte Dircea . 

ter. 337. da Cadmo giro al fonte, «C. ) Cadmo andatotene al fonte 
Dirceo per lavarli prima di lacrificare agli Dei nella edificazione di 
Tebe, uccife il Drago. Ellenico dice con un Saffo, t Ferecrate con un 
coltella . 

Ver. 344. fenr.* madre nacque ) Fingono i Poeti , che Pallade fia na- 
ta dal cervello di Giove, intendendo per Pallade la Scienza. Perciì) la 
dicono nata fenza madre . 

Ver. 349. armata gente ) Appena nacquero quegli uomini armati da* 
* den- 



330 



335 
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Al nv iriCKW %iwù 4* ft • 

A <S" iJ'dl'tri 

Tató/, à nz &nxiya\ 

Ah?i / o<Sf/>©' ■s-woùf . 

Kaì tri w ir popóni) f&" 

I»f tot’ txj-oi'oi' 

EVapor, <w Am >«'«Sxoy, 

E’xaXeo-’ , ixaXeT* 

B ccpfiópu (3of. 

lai (Satp/óótpois Xirtàs 

BàSi , fiiSi <rttrì i yàr , 

2oi nr bryoroi x ‘ritrai' . 

A r S'iàn/poi Sfai 
n«/xri^«oja , 4' p/\a 
Aa/xari rp Sia , ànróoro» 

AVaar’ , ónrór- 

Tair J'i >jf rptxpòf y 

E’xTH trai'TB ' ir t pori Tvpopóf-** 

©tir àpiwcu Tfi'l . 

nóro» <T 4ÌTfT» Stoìr. 
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fi*. « 77 . ) H. e. «4>«. Nam ftatim ac orti e terra fuere, fe 

fe invicem interfecerunt . . , 

Air. é 79 . aC,^; r( r/ ) Ita Barnefius . Kingtus £^\hn oh (uam metri ra- 
tionem. «CijAiV/ idem eft, ac \*fiTptù<t t&tèKats òri ri ijX‘« q>mC,>pù- 

l’ex. 680. erisimo t ) cùS-ipor prò eupot • Nam aliud eft , ut adnotat in 
hunc locum Baroc. Cod. , tthtr, aliud atr. 

Ver. < 58 i. Koi &c. ) /Vyie't hie eft. De hacce porro fabula vide 

lui. interpret. . , . . 

Ver. «88. Z« nr Jxycrst kt.<tx, ) Alias legebatur, ut refert Scholiaf 
ftes, Xù TU tnylro mitra» . „ 

Ver. 689. A 7 ìiùnurt ) ti» Doricumeft pron.h.e. ut* . Cur au- 
tem tiùn/Mn A» ai' dicantur vide Itti, interpretationem . _ 

fer. 6 94. irvc9féi:*f ) Non ideo 1 rvpipopci hic dieuntur , quia in no- 
fturnis myfteriis e! /uvópxtm rvp eQifot > ftd rypipopn idem fignificat, 
ac ritipspe : . 
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Che fu T amico fuolo 

Cadde, e bagnò di fangue 

La terra, eh ufcir fèlla 355 

Del Cielo all’aura aprica - 



E te , figlio di Giove 
Epafo, un tempo nato 
Dalla progenitrice 
Io, con dirama voce 
Chiamai melta, chiamai: 
Ed oh, diffi, pregando 
Al barbaro ufo, vieni, 

Deh vieni in quella patria, 
Che fabbricaro i tuoi 



Pofteri , ov’ ebber nido 
Le Dee, che han doppio nome, 
Proferpina, e l’amica 
Dea Cerere, regina 
Di quelle cofe tutte; 

( Che delle cofe tutte 



Nutrice è già la terra ) 
Or quelle Dee fruttifere 
Manda a recar aita 



A quello fuol; che tutto 
E agevole agli Dei. 



3*o 

3*S 

370 

375 



f'er. 358. Efafo ) Epafo, da cui difccfero i Tcbani, nacque di Giove, 
e d’ Io. 

f'er. j<7. Lt Dtt eh* han doppi* nomi ) Cioè Proferpina, e Cerere. 
Quella, che fi chiama anche Terra, e quella Con. Quella più vecchia, 
quella più giovane . 
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E’TEOfKAHS, KPE'ftN , X 0 P 0 ' 2 . 

EV», erù , £ «or MuoiXi'af 

iV K/Jiorr’ , «l'i\psr fiarpìt ToxdriH iftis , 

A iytny «ór, ù>f olxèèx £ «irà ^Sarst 

©f\<V vpòs aùlòf CUU 0 ct\HV jjxhtbux <w 

ITaìr aV faó^wr ti 4 ' J\>/wf «*éf<r ptoKw . 

Kta «oi xoiW tra»/ (tijfior ÌxX jh Tarpa#/ . 

O'/xà yàp aÒTÒr irpòf diurni r ù\»rf ipit , 

Kpt, H’ to*’ i 'TTÌ?K$iy (ìni'ttr XP^ t,y a ' > 

E’tkwMk * Ti'g*!- <Tt K«cT| tt«W vvKms 
$v>.ttxós V iVòxdur , tror S'ipctet Snpàpur®’ , 

EV*. K«i /aW 17»» <r ÌXPP£ 0 * ì K/u'ay . 

Tlo&p yàp éjpor irS'tHs S'ictAecyàs , 
itt eie hóyw craoò 4 * Il i\tmwue pt-oKÙr . 

Kpt. HVw<i pue^oy <ùrtò* ìì Qtitfou $porùr , 

K#f<T« t’ A'cTpór» , è' rpari TiToi^imi . 

A’ A’ «V *>i»r ;^p» Tiir’ àyetprri<T*yr iyfty . 

A' <T' èftToS'dy [ictKii-tt , Txòd' óxa Qpóray , 

Eri. Ti Tolct Tll» J «Òr \ÒyOr >«p i>r 9 Ù . 

Kpi. Hx« «ir oìyjiÀ>^TGr Kpytutr vàpa , 

. Et». 

rrr. <97. Xoìjy ) Verfus funt ìxpiStxeì reifirreot axcerwÀrxm . 
frr. «99. eÌKÙu x, *otrà y_ 3 -aiàt ) H. e. pue ad me privatim fpeftant, 
& qua» publicc ad univerfam civitatem . 

Ver. 701. Tstìtf rùr , &c. ) àwnffpipere hcc dicuntur; oportebat enim 
dicere, ijc/Ùh, feu #xd.»i poi t * 5 »'< »«ìa? . 

t er. 70$. rrd# Ìi/Mt ) TrfgjpfXT-otxut , h. e. » . Belle tamen , meo a- 
nimo, greca reeejipàru interpretatio Italica refpondere videtur. Eam 
vide . 

Ver. 709. irtwfA* nrXviwixM ) Kingius ex Cod. quodam refingere ma- 
li! cujjnint newtlxij, h. e. -rè iirXwrfixx in accufandi cafu, ut fenfus fit , 
or fu» convenir# /to' Ptlj/nictm . Nos vulgatam fequimur . 

f'er. 7 11. «■# t« 5 iku ) Kingius ex Codd. fatius putat legere 
tw. Si ita legatur, tò ti wer^óm ad tò cui? referendum cft. Ego vero 
vulgatam non follicito , qua (atis concinna videtur . 



Cadmo. Creonte vuole piuttoflo l'eccidio di Tebe, che la morte del 
figliuolo; ma il giovane per liberar la patria, di nafeofo fi uccide. 11 
Coro narra la crudeltà della Sfinge , ed il regno ottenuto da Edipo , e 
loda la virtù di Menecìo . 

Per. 8. t aui prcftnte ) Vede venir Creonte , di cui ricercava ; perciò 
rattiene il fervo , eh’ avea mandato a chiamarlo. 11 fervo è ipunt 
rpiruver . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Eteocle , Creonte , Coro . 

E tee, tu, fervo mio, vanne, e Creonte 

V/ Figlio di Menecéo , fratei di mia 
Madre Giocala, qui conduci; digli, 

Che pubblici del regno, e miei privati 
Configli feco conferire io voglio 5 

Pria di gire in battaglia , e dell’ armate 
Schiere a fronte ; ma già d’ irtene ornai 
Ti fi toglie l’impaccio; è qui prefente, 

E ver l’albergo mio venir lo veggo. 

Creo. Per defio di vederti io molto errando, io 
O Re Eteocle, fon gito, e intorno andai 
Per le porte di Tebe, e per le guardie 
Di tua perfona in traccia. Eteo. invero anch’io 
Di vederti , o Creonte , avea deliro ; 

Poiché trovai, che ci mancava molto, 15 

Onde difcior le noftre liti, quando 
Con Polinice a ragionar ci unimmo , 

Creo. Udii , che penfa altere colè fopra 
Il Tebano valor, e che fua Ipene 
E nell’affinità pone e nell’ armi 20 

D’Adrafto; pia al voler de’ Numi quello 
Lafciar fi dee: quel poi, che più ci reca 
Impedimento a noftre imprefe, vengo 
Ad efporti. Eteo. cofa è? non io comprendo 
Ciò, che dici. Creo, dal campo Argivo venne 25 

Un 

Atto Terr.*. In quello Atto Eteocle, e Creonte fi configliano intor- 
uo alla guerra contro Polinice. Il Coro ne compiagne le miferie di 
Tebe. Tirefia Indovino confultato da Creonte predice, che non potran- 
no riportare vinoria, (e il fanciullo Meneceo figliuolo di Creonte non 
viene lenificato a Marte adirato contro i Tebani pe ’i Drago uccifo da 

Cad- 
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EVi. Aiya fi N v i*ù bulrtpov' 

K pt, M *A«r T»e/| vópytHr. Kxfpuiuv rókiv 
CT Khan ÌKi^fiH aùéx.' A'pytioy rp*<mv . 

EVf. Eì-otreor V xp ÓttKx Kai'/xtAtr 'tcXfi , 

K pt. noi • ptir vtx^ùir »x cpis , x xpii a ipfV * JZÒ 

EVf. E’xiòf mppuy W, ròc (tdx»ptiyin <nk'xx • 

Kps. 2f/.ixpòy <rò Thiì^Q" rfcrfi yn< ’ oìf àspSovoi . 

Eri. E'^-SV x«w wlf xóyoif oriate Sipxott ! . 

Kpf. «/ oyxoy A’py& ¥.&>trùiy vttpx . 

EVf. OxpTH , <7sé^' «Ùt$J Ttfioy ^oV« . 715 

Kpt. Qi\oi[i xv * xAx ri& àpi to&b vèr* . 

EV«. ftV » xtfSt^a* trattar " aa rp#àv . 

Kpf. Ktti fllw <rò mi? tri X«y &/2u\ip . 

EVf. Bs\«, rpxiruiuu fn$ òfit xJkxf <nvxs • 

Kpi. n^af >s , ire»V xivfujuov hs ara? ptoxà/t 73 ° 

EVf. Eì k/jmw «Àrtlf <xpoa$ÌM>iiity 1» Xo'^x * 

Kpf. Eìxip apxxùf yt , JX> ausiliari rxhiv * 

EVf. Pero/ pipa vv\‘ xo\t fi loKfiùn , tXi'o»’, 

Kp*. EVi'^i/x* <r ‘“ ^'«*'9*’ typóy# v-yipxi . 

EVf. A’a’ «pepi fHwov Sin, <Dpoa (IxAu fópuj 735 

Kpf. E'xxxròjif A* ytrom • vixìiceu fi fà. 

EVf, BaSJf J’I coi Atpxeù©' xvxxupàr vóp& 4 
Kpf. AVter xaxwr ri pu\etojf&eu xaXàf. 

EVf. Ti J' , « xa3ixx4V(«f<fy A'pyduy rpxrùv J 

K^« 

P<f. 718. OVxs/t AJf«> ) H. e. vtktlr*i<rrti, obfiditnem pmtrt. * * 

Vtr. 719. oxKx ) H. e. ùrxjr/iimf ùrtpa 1 . Hinc panilo poli dicit n 
1 quod refertur ad ixXr, h. e. ad ùrtput ùwXarfùmt . 

Vtr. 717. ff( » *o3-l5« ) Quicpiam deficit ; vel y'itun^, ut adnotat 
Baroc. Codex ; vel 'ài , ut animadvertit Barnefius . ti "iài , oKm in 
carmen irrepfit; fed ex glofla fortafle . Nam illud verfus non patitur. 

Ver. 731. vp:xff*>.si/x*r ) Ex Cedd. Kingius in Canub. feC. rpieffa- 
X:ipt a» legit iriKui . Nihil ego cum Barnefio mutarkn . 

Vtr. 731. rn&irri ) Ita utraque Cantab. , & Canterus. Alias legeba- 
tuf e u) irr , , fitte nvtntris . Qua leflio non improbanda . 

Vtr. 733. "<ro , Ac. ) H. e. Nox exercitibus dimicantibus utxinque 
impedimento eli. At audacioribus fere viftoriam parat. 

Vtr. 734. EVIWrux’i 5 '* 4 ) ^ i 9 P r0 v-xrrv. hoc loco ufurpatur ; h. e. 
$ vxTvypjxxp xmtk io irxÓTOt ■f rux-rài . Vide Ita), interp. 

Vtr. 737. /3*$u5, &c. ) H. e. Nifi eos omnino vincati), efficiam ta- 
men , ut plurimi pereant . Nam capeflentes fugam , & in oppofitum pro- 
fuadum numen incidcntes demergentur . 

Vtr. ut. 
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Un fuggitivo. Eteo. e che novella porta 
Delle cofe , che là fi fan ? Creo, che torto 
Le Argive (quadre affedieran con l’armi 
Per ogni intorno la città Tebana. 

Eteo. Ufcir dunque fi dee con l’ armi noftre 30 
Della cittade alla difefa. Creo, dove? 

Per tua giovane età non vedi forfè 

Ciò, che veder tu dei? Eteo. fuor di cotefte 

Forte, onde porci alla battaglia torto. 

Creo. Poca è Torte Tebana, e quella è molta. 35 
Eteo. So, che fon di parole in Argo audaci. 

Creo. Ha fu Greci onde gir Argo fuperba . 

Eteo. Non temer, farò torto i campi ir pieni 

Del loro fangue . Creo, io lo vorrei , ma veggo 
Malagevole affai T imprefa . Eteo. fappi , 40 

Che tra le mura non terrò T Armata . 

Creo. Tutto da un buon configlio il vincer pende . 
Eteo. Se tu vuoi, prenderò dunque altre vie. 

Creo. Tutte penfale inver, pria eh’ una volta 

Entri in periglio . Eteo. e s’ io color di notte 45 
Dagli aguati affaliflì? Creo, e fe fallita 
T andrà la cofa , qui falvo di nuovo 
Ritornerai? Eteo. la notte a quefta e a quella 
Parte giova del par ; ma piò a coloro , 

Ch’ hanno cuor di tentar imprefe . Creo, il porfi 50 
Tra T ombre della notte in rifehio è un grave 
Arduo cimento. Eteo. in fu’l cenare adunque r 
Darò loro Taffalto? Creo, in ifcompiglio 
Forfè allor li porrai ma fa meftiero 
Vincer. Eteo. fuggendo fcompigliati il varco 55 
Dircéo profondo incontreranno. Creo, tutto 
E’ peggio, che lo ftar in una faggia 
Difefa. Eteo. ma che più, fe Torte Argiva 

Affa- 

t'rr. 738. ice. ) H. e. omnium tutiflimum eft, fefe in diferi. 

Bien non conjicere; ftrenuaque defenfìone uti. 

t'er. 73 1, rpi-m r ) Perite lane Barneiìui rptxò» repofutt prò <rrptTv . , 
quod alias lejebatur . 



Digitized by Google 




no 



i O I' N ISSAI. 



K pt. Kpzfi TtppaxTcu XcroV àpfjucmr vi&%. 

EV*. Ti S'iim S'fxérià ‘ Totepuaie <JW» rihir ‘ 

K pt. M« ih<m ' /?bX<4,b S'' , ìrùirtp d tropóf . 
EV*. Tir ir opima yìnrat o-opnnip* ; 

Kp*. EW irS'pxs cuhb'h pxnr , aif ir'xeo-’ e }*» . 

Et*. T» «pariTa^Óai <$>*)' j w j-c^j £*'i®' &p*XÌ * • 

Kp*. hiyay Òi/ttMHV , *X<7K OpOffXHàcU TVKtUf . 
EV«. Ti' <T»tk ìpàptty • «eroe* 0 "' >“P » f«w . 

Kp*. ÌL'ttt àrS'pcts aks'is $ eri opi: tv>jus «Xb . 
E’t*. A i'/or àvàoiuy , # (loyorÓKu S'opós * 

Kp*. A iytnv , opOKQtyas oìirtp ÒM-Ifjuiwm . 

EV*. £ Unix' ÙpLWJtiV THX* Uy TfilTX(x(IÓjHi • 

Kp*. Kaì %vrpetrtryif . Elr òrti p i Tarò' ipjé. 

EV*. Qópa-ti opox&yxs , » Qptròr éifiukif. * 

Kp*. A' (jLtpcTipnv , àroKapòiy yxp iS'w òarepir . 
EV*. EV<a TiiS'' * «xdaìr rT iirwtnjpyor it rikir , 
Td^ai Xo^«>bV «pà* vvXtuaw , alt X*y«f , 
IVbs iVonn T9X*pti9Kn» ày<nòd < . 

OVapta S"' ixós-u S'iaTQ/tfià xoA» Xe^y , 

E ’x$pòy ut aùn'is reiyjirty xetòn/xiyeuy . 

A’a’ «pt , óxa»r «y p*i) Mtmpyìptty x*P K • 
Kai pwi j.b'oit’ òf tX^a/ àyrtip» Kxfidy , 



740 



74S 



75° 



75 S 



7<5 o 



KcU 



t'ér. 745. Ti TPoxTtxti'x^'tM ) ì hXnrTvcùi haac dicuntur . Senfus cui in 
eli , quid dicunt tis effe mandatum . 

Ver. 74 <• A*x»m hWm ) lftuc refer ad t» quod antea dixerat 7 rr’ 
ii! sai . 

Per. 7ji. rpwapi/ 3 óa-Ms ) Ita lego cum BarneCo, ut fupra ver. 491. 
li Cantab. fec. hoc loco legitur aVejcHi . Codex tamen Baroc. qui 
in hac fec. extat , fernet & iterum habet rpoeraquiàrut . 

Ver. 75*. Kou Xurrpartyue ) H. e. ikì . 

Ver. 7j5. «Vmjropysi ) Ita identidem Tragicus noller. Alias legeba- 
tur irmxjXttr . Senfus idem . Nam ubi erant turres , erant etiam porti 
Thebarum . Sed metri ratio priorem leflionem pofeit . Notandum prse- 
terea animadvertifle Scholiaflen hoc loci, ridicule dicere Eteoden A- 
-&*ìr...ft tÓKit , in urhem profefiut ; quippc qui iam in urbe erat . At 
perperam Scholialtes. Nam qui domi manent, fiexeant, in urbemquo* 
dammodo exire videntur. 



lato Efchilo ir r ite Imi ìxl &i$ax! , Tragedia di lui con quello no- 
me. Quelli fette guerrieri furono, Mtnnlipfo^ Polifante ,Mcgxreo , fper- 
Ho , ifrivrc , Lajìene , e Perici imene . 
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Affaliremo ce’ cavalli ? Creo, anch’ivi 
Di carri armati è ben munito intorno 60 
Quel popolo guerrier. Eteo. che farò dunque? 
Renderò forfè la Città a’ nemici? 

Creo. No; ma pria, poiché fei prudente e accorto, 
Conlìgliati. Eteo. qual è dunque il piò cauto 
Configlio ? Creo, dicon, ch’efli hanno, com’io 6 5 
Udii , fette guerrier . Eteo. cofa fi dice 
Abbian ordin di far? perocché quelle 
Son poche forze. Creo, di condur le fquadre. 
Onde alfalir le fette porte. Eteo. e noi 
Che farem? afpettar io già non voglio 70 
D’ efferne a riichio difperato. Creo, fcegli 
Contro quelli ancor tu fette guerrieri . 

Eteo. Per condurre le fquadre/ o da fe folo 

Ognuno? Creo, per condur ognun fua fchiera, 

E que’ fcegli che fon piti valorofi , 75 

Eteo. Intefi: onde impedir l’affalto a quelle 

Mura . Creo, ed aggiungi de’ guerrier compagni ; 

„ Poiché tutto non vede un uomo folo. 

Eteo. Deggio fceglierli arditi, o pur di fenno? 

Creo. L’uno, e l’altro/ poiché l’uno mancando, 80 
Nulla l’altro rileva. Eteo. or cosi fia: 

Ito in Cittade ben munita intorno 
Di fette torri, difporrò a difefa 
Delle porte i guerrier, come configli. 

Ponendo a petto pari a par nemici . 85 

Lungo e vano di poi qui fora il dire 
D’ognuno il nome, avendo già i nemici 
Fermato il piè di quelle mura innante; 

Ond’ io men vo , per non illarne pigro 
Con la man difarmata, e voglia il Cielo, 90 
Che m’avvenga d’aver a fronte mio 

Fra- 

Vtr. 8 6. Lungo e vano, et. ) Non vuole Eteocle dire il nomedi que’ 
fette guerrieri, che ha in penderò di fcegliere, non avendo egli tempo 
da perdere, eflendovi i nemici fotto alle mure. Cautamente quindi il 
Poeta tace il nome di quelli guerrieri ; perchè gii ne avca prima par- 
la* 



Digitized by Google 




Ili 



$ O r N I 2 2 A I. 



Keù ^uraSirc* ili (4*X.»f , ikàr «J'o©» , 

■&’ , oc HkSt Tarsìa TOf&ànj tuL i. 
T«n* ! t iìtkpic A'riryów , areuióc ti ai 
A’iptov ® 1 , tir <n rie rùstie ìyù apatia , 

Sai xpà /jtitedat • rivi iiny r i^ryyuo» 

Tluj nifóàt voti ruù tV òfciì OK cucii . 

M arpie i' iìtkpòi h' <n ìù pxx.p>iyopH/ * 

T pipì à'i 'tu »ir , ai Tt rlui r tfiLù x*gp» . 
Tlarnp ì' ir wkiy àuxSixv òpkiaxiyu 
O 'J,ty rvpkAaac • «’x «tj-a» ap ÌTtittaa * 

H'/tcàr i - ' àpcùmy , Iw Tvyy , x<wwà . 

E*r i' tri» iifù» àpyi » , a « diapaaor 
Olwófjtxvmi Tapurias iyu p pia tu , 

Ti(T’ |jravdf&«i Ttùtr . iytì ìì Ttùìei ai» 
M*WIX| « , £T« T arpie oÙTlTtiyVfMf , 

Aa fiorati Tf uj.iv iiùpo Tapinar , K/xar * 

Sai jtxe»' ,f kiytc ipì^trcu , 

E’** <P» riyylw fj.ar7in.lw ìutujipdiu 
H\Tw opìs cuòiir , Art (in pvipLpic . 
rioX« ìì è‘ eoi raùr ìtioxììttc* , K/xar. 
HWi/> xparnaii attui , IlaXuiiaxBf nxuw 
Mtrron rttplwtu riìt Ori fi aia X$o»l . 

Qniaxetr ìì tòt Sigaraie ? xjb' piMrr «r $ . 

Sai ni» atti' aùìi . tcfymókon i' ipuiic kiyti f 
E'xpipfrt r&x» •> viyovki r ippifiuliiaatt , 
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fVr. 771. CTJ,(» ) H. e. tu'? òp 9 -akf*it t unde SJiif. ^ 

#ìrr. 771. luì Tu’^fi ) H. e. là» cu/ufir, ournìs ì X'j yyj t nempe api r , fi 
tontìngat , ut tjus dira txaudUntur . 

Per. 773 . ì r t’ ir dir, he. ) H. e. ‘ir •o*ypXfKufMrtr , òpfÌKsr ytri&aj , 
unum reìiquum , quoti fieri deht. Quoad (enfimi hatc; quo vero ad le- 
ftionem, ut edidimus, legit utraque CantabrigienGs . Antea legebatur, 

tr 1 ‘ ipitr àfryir itr-nr . 

Per. 774. Mirmix ) -n ì a longum eft • Nam ita definunt hujufmodi 
nomina in contrazione Attica. Eodem pafto non fernet alibi Nofter. 

Per. 78», Kparlirri TÙr& ) H. e. i SfJÌ Suiuptis . Senfus eft , fi c$o vin- 
ce m . 



ragionevolmente potea prender fofpetto , che avrebbe fepolto il fratello 
Polinice . 
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Fratello, e meco a (ingoiar tenzone 
Egli len venga, onde con l’afta ftrugga 
Ed uccida colui, che la mia patria 
• Per diftruggere venne. E fe fallita ^5 

In qualche guifa a me gifle la forte. 

Cura aver tu dovrai degl’imenei 
Di Antigona mia fuora, e di tuo figlio 
Emone, ed ora la fedel promefla 
Delle nozze, che far prima fi dee, IOO 

10 faccio nel mio ufcir in pugna lei 
Di mia madre fratei • che mcftier avvi 
Di lungo favellar? tu, come merta , 

Efla nutri per tua cagione, e mia. 

11 padre poi di fua (foltezza dee 105 

Se medeimo accufar, che de’fuoi lumi 

La vifta tolfe : molto io noi lodai . 

E già ci ucciderebbe egli co’ diri 
Voti, fe il Ciel l’udiflb. or quefto folo 
Rimane a farfi, all’indovin Tirefia no 

Degli oracoli fuoi chieder fe nulla 
Serbi a noi da predir/ ond’io, Creonte, 

Tuo figlio Menecéo, che di tuo padre 
Ha il nome fteflo , fpedironne a lui , 

Che lo conduca qui/ poiché gli fia 115 

Grato il venir a favellarne tecoj 
Ch’io difpregiai degl’indovini l’arte 
In fua prefenza a tal, ch’ora m’abborre. 

Alla Città per fine, e a te, Creonte, 
Commetto, s’io riporterò vittoria, 120 

Che in quefto fuol Teban non fia fepolto 
Di Polinice il corpo , e che colui , 

Che lo feppellirà, quantumque folle 

Un de’ più amici, muoja: io così teco 

Favello j pofcia a’ miei miniftri dico, 125 

Recate fuora l’armi, e i militari 

Trag. III. H Ar- 

Vtr. 114. Dt' più amici ) Qui fignifica tacitamente Antigona, di cui 

ra- 
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£2V ài àyùva lèv tipoxdfimv fropòt 
Opfiùfitv nfrtt ?uù frtxn vixnpópa . 

Ti» fr‘ Ev\ee0(lfc , ^ptmpLumtrri Stir , 

Tlpocrdb^ó [/.»£: a , oluifre fritto Hata vóhar . 79® 

Xa. jy VO’KVftOX^®' A’/Wff, <B »o5’ eù(ta<n 

Koi Stivar? xetrixp , 0pof*i* rtcpàixuo®' iiprtùs * 

OJx tri xaHi^ópoif rupóvoitn vtóvifr®' òepoue , 

BoV/jy^oi' àfxir lotta ai Xari xam vy&fta<nt fiiwp 
Mitrar , ir ? xaQirtf ^apovoio! • 79S 

A’Asè <r«d ónrKofópott , rpatòv A ’pytittv ÌTtwiéoai 
Aìpiav Otifixs , xiftov àvauKÓOunv ttpoxop&tts . 

Où? uri Supooftav» rtfloifrcvv fiim frivàMs , 

A’pftam $ 4*\/etr nrpafiàfioin fuenixu itilo* ^ 

Toptlmi ivi x&fiain fiatvav , 800 

Inririoun Sottrai t A’pydoK inrvÀioai 

‘Svap- 



P’itf. 789. TfìJ' Eina 4 «V ) aung.'mxtiù t!w £\ifin*r , inquit Scholia- 
ttes . RcfU us in hunc locum Baroc. Cod. in quo legitur , Eulabiam , 
Dtam timorii habitam fuijft , eamque Eteocles precatur , ut inimicis 
timorem afferai, & ipfe timore vacuus ftrenue pugnet. 

l'er. 791. n T rtKÙpttxStt ) Verfus funt iruttxsì , it haec arponi, 
l'er. 791. *«Tt77! ) H. e. xoipttt , deleBarii . 

Ibid. ti;i «juscri^- ) H. inimico s , alieniti a fe- 

ftis Bacchi . 

Ter. 79$. «àrjJ'o? ) Varie hic locus explicatur . Scholiaftes , 
■mi ■yrftexìon xtupitt tempore nuptiarum ; vel Ir ”<%£< in vere, quo tem- 
pore fiebant Dionyfiaca , in quibus puellx ramos gettante: , & hedera 
redimita choreas ducebant. Vide, ut no: fumus Italice interpretati. 

l'er. 794. astro ) -ri apro hoc loco prò -rpìt ufurpatur . h. e. rpìt 
nrr/óng, ro . 

l'er. 79j. ir « ) Doricum eft, ut fupra, prò ir a • 
l'er. 797. klng.-n Oificit ) 0 fdx < fortatte prò ©é/?i< Dorice. Scholia- 
ttes enim habet tu miua-n f 0<i3er, h.e. ry ysret Tur Qt/iauvr, nempe, 
©eiSolsf! Thebanii. H*c eadem conjecifle videtur Kingius, qui expli- 
eat , infpirans cxercitum jtrgivorum contro Thtbanam gentem , ut Thebano 
/orientar [angui ne . 

l'er. 798. uro &ui trepttoù ) H. e. cum thyrjigero Bacche . tè enim uro 
prò ouu ufurpatur hic a Tragico nottro. 

l'er. 799. rÙKor ) Ita legenduin pitto, Cod. Baroc. duce. Qw leélio 
Cantero etiam probatur. Alias legebatur rrùxur. Conieftura huic 110- 
ftra favet Homerus , qui habet pxJnx'i "rrot . Kingius porro variai 
hic & deinceps metri rationem . 
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'Arredi, perchè ufciam nella prùpofta 
Tenzon guerriera ornai con la Giuftizia 
Vitnce a canto: ed il Timore , Nume 
Utiliffimo, noi preghiam, ch’amico f 

Quefta noftra Città difenda e ierbi . 



Co. O tu di mille danni 
Apportatore, o Marte, 

Perchè di lingue e morte 
Piacer folo ti prendi, 

E delle allegre felle 
Di Bacco fchivo fei ? 

Nè tra le vaghe danze, 

Che le fanciulle fpofe, 

Spargendo all’aura il crine, 

Al iuon di dolce lira 
Fanno , foave canti 
I lieti carmi, in cui* 

Sono le grazie fparlè. 

Che recano diletto. 

Ma con armata gente, 

Desio di fangue in petto 
Alle guerriere Argive 
Squadre infpirando, innanzi 
Alle Tebane mura 
Danza funella meni. 

Nè in compagnia di Bacco 
Col fuo tremolo Tirfo 
Vellito di cervine 
Pelli feftofo falci/ 

Ma in mezzo a carri , e a freni , 
E a cocchi li deftrieri , 

Che intera portan l’ugna, 
Guidando prelfo all’ onde 
D’ Ifmeno , corri , e infpiri 
Furor ne’ petti Argivi 

„ H 2 

rtt. li), il Timore ) Vedi l’ annotazione al Greco, 
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^Trxptf! yirvcu/ ònmS'ofpipitovit 
0 ioeaov iyoorAoy , aèyvTeeAoy xani 
Aotì ree rà^tat X* KlL V xavfanvets . 

. ’ H’ S'tty* <ns E ’o/kf •Swr, « mi'i '* 805 

M fovea vipuem, yèn fiatnx&tn , 

AetfS'ctxiS'tut ra\v[ióxd)i( . 

SI’ ^etòivv wiaXoir •trtihvSnpi< ik- 

noy ytm& , A' priput®’ Xiorirpofo* è pi pi a KiSfupùy , 

M riiroTt lèv Stti/àrp mportSiwm Xo^dLit’ Toxxrits y 8 IO 
fl'peXtr OifivoS'* Spt-4.ui @pvp&‘ ixfìoKoy oìxtey , 
’XpvcroS'tmf vtpivtuf inritruiioy * 

Mw(T» iò irapSiviov rrtpèy ì ipeioy ripete ixSnr , 
rieVuE* yeùucs , "S^iyyò: , àpin^oiÙTaunn auù yì a*< 

Kit ori Kuè'pioytyn , nrpttffiptaai ^wXai<n 8 1 5 

Thj^ioi xQtpi'rmpityu , ^ipir cùStp®’ às ifètetor tptèr , 
r iyygy , ài< 3 xttnà. ySoròs Aièift 

K *?- 

Vtt. 8oi. ùmitopip/xitat ) H. e. fi Scholìaften audiamus , ir imiti 
Tpafi , feilieet, -rtkt funài . Nam piprax cft -Spì^gu : vel àmitoQìp- 
fin* idem ed ac àmiietiàpty eodem fenlu . 

Ver. 804. x*a*v Kirf*ÌTt*t ) Barnelìus libenter, ut alt, legeret y_*>- 
yZ xoTfxyra*, h. e. ferro coronari , ob falere . Satius piane Barnelìus, G quid 
eflet innovandum, quam Canterus, qui legendum putat y*k*t<ot*ia -*-. . * 
Kingius hjtc expungit, atque mire alia interpolar ex Baroc. Cod. Nos 
vulgatam fequimur . 

Ver. 808. lì* ì^ixrS-i «* ) ùi-r.a-Ttt tì hsec eli . 

l ir. 809. è/xutt KiS-cup èr ) Dicitur Cithseron eu.ux A' tritili 71 oculus 
Diane, quia, Gcut oculo nulla res nobis carior , Gc hic mons maxime 
in deliciis erat venatrici Dìame. 

Ver. 811. ÌKfàoktr ) H. e. ìy^i ^Kifiiitr , etcSuny. 

Ver. 81 J. -rxp^lrtor mpàr . . . . Xipiyyàs ) rt&uppamKÙf , uràni ptf 
Xtlyl rupò-ttse, alata S'pbinx virgo. 

Ver. 816. oùSipit tì < , &c. ) H*c ùrtpfiaknZe dicuntur . Significane 
♦nim ni vitti xaXu in fui! ime multum. 

Ver. 817. ar ) ri Hi prò lù Dorice . Refertur vero non ad tò ylimi 
fed ad -ro , nempe , S'pbinx. Kingius in Cantab. fec. legit 

mr. Eodem recidit. Deinceps, quoad metri rationera, plura mutat . 



Ver. 173. D' arbori farri pieno ) Sacri arbori fi chiamavano , poiché 
fu quello monte foggiornare foleano le Mufe , e la Dea Diana andarfene 
a caccia. Su quello monte, come altrove dicemmo, fu clpoflo Edipo. 

Ver. 188. Fune fi carmi ) Erano quelli gli enigmi, chela Sfinge pro- 
ponea, e non rapendoli i Tebani (piegare , andava ella infeftando il 
/ paefe, e follevava in alto i fanciulli, e lalciavali poi cadere precipito- 
lamente in terra. 
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LE eenisse.\atto terzo. 

Contro i guerrier Tebani, 

Che non in lieta danza. 

Ma bellicolì e bene 
Armati alla difefa 
Di quelle mura Hanno. 

Un difpietato Nume 
Per vero è la Difcordia, 

Che tali danni ordìo 
Ai Re di quella terra, 

Labdacidi infelici. 



1*7 
1 6$ 

170 



O monte Citerone 
D’arbori fàcri pieno 
E di felvagge nere. 

Che Tempre mai nevofo 175 

Di Diana il piacer fei. 

Tu non dovevi mai 
Nudrire di Giocalla 
Il figlio Edipo, efpollo 

Fanciullo di fua cafa . 180 

Scacciato, e che ne’ piedi 

Dell’ auree punte il legno 

Porta: nè qui dovea 

Venire la fanciulla 

Alata, la rea Sfinge, 185 

Montano mollro a’ danni 
Di quello fuol co’ trilli 
Funelli carmi fuoi, 

Che gita preffo un tempo 

Alle Tebane mura jpo 

Con Pugne fue quadrupedi. 

Di Cadmo folleyò 
La prole al chiaro eterea 
Inacceffibil lume. 

Plutone di fotterra lg< 

H 3 Co- 

Vrr. 171. Lahdatidi ) Ciò) difcendenti da Labdaco Re di Tebe . 

Vtr. 17J. 
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Kxt(i(iois tVrJreuw» . Auctaiuov <T i°/.t iAx C 

QoOìh tclL 5W Oltp!rot& %<tn& F 

Atópt «<7K è' VOKtP . 820 

M Olì yàp ò pai xeehpy, S tot ipu xctxòy t ( 

OJ t’ 0 / ft» riptpot rtàS'Kj I 

„ Metreì Ao'^ft* 1 fi/aWfi* T/trpis • I 

H‘ i'ì crtwatuov fìs Xt'x®- tfxA* • ( 

1 

i 



Et»k, <d >*, «rette X5TJ , 8^5 

B ipfixpot ù s òmÒd ÌS'óL/j , t<T a&o «V iV o’wjf , 

Toìy néro SnpoTpóipii poi/ix . oXÓpMO tpecx.oyr®’ 

Yivvew òtorwpuii , Oli ficus Xeclkmy òyett& . 

A'ppotiets H TOT H( ÙjJLiVcÙsS 

H'xudo*' ipstritcu * ipóppuyyi r» th^s* ©»'/?*f 830 

Tif A'pvptonets ti ir or Kvpcts Sera , vvpy&" àrir* 
Attùuvy compir, ripoy àppi piopY 

ÙJp. 



( 

( 

( 

] 

] 

] 

I 



I 



Wr. 815. E't «/{ ) EVpJèt hic eft. 

r«r. 8i<. Ò*8C«> ) H. e. TÒ icci/ju/o, . Sicut enim dicitur •"> 

(udrnr, & w to' ray furor, ita & hoc loco. ^ ( 

Per. 828. r Irrar otcfnQuì ) TigeppurrveSt , h. e. rat Sr«;r»5 , Tie- 
nine/ , qui a Draconis dentibus orti funt . 

Ibid. ceniti: ) ni àmia; in bonam partem ; quemadmodum rvxi » «► 
*«, £,ìko< , quz in utramque partem dicuntur. Itaque èrnist hoc loci 
*ft «*.»!>!, ìyràfuor , /4us , encomium . H*e enim nomina funt rii» /**- 
<rtu> \t\nt inter mediai diSionei. 

Per. 829. Kutniat , tee. ) De his jam alibi. 

Per. 832. <\ilùfxm ) Vide annot. Ital. 



Per. ao*. ciò, eh' om fio ) Allude alle difonefte nozze d' Edipo colla 
propria madre Ciocafta. 

Per. 231. Che mtrxp i tra due fiumi ) Cioè T fmeno, e Diete, il qua- 
le porta il nome dalla fonte Dircea , donde efeono quelli due fiu- 
mi . 
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LE FENlSSE. ATTO TERZO 

Cortei contro i Tebani 
Feo ufcir, e inforfe poi 
Altra fatale e cruda 
Contefa tra i figliuoli 
D’ Edipo pe ’1 paterno 
Lor regno, e per la patria 
Città / ma ciò, ch’onefto 
Non è, non fia giammai 
Onefto* nè faranno 
Gnefti mai que’ figli. 

Che partorì la madre 
Per elecranda colpa 
Del loro genitore : 

Poiché la genitrice 
Col fuo medefmo figlio 
Inavveduta giacque. 

0 Terra generarti 

Tu generarti un tempo 
( Come mi venne udito 
Ne’ miei patrj foggiorni 
Per iftramera fama ) 

Stirpe di gente nata 
Da feminati denti 
D’un Drago, che nudriro 
Le fiere, e che vermiglia 
Avea la creila: fue 
Sì fatta gente onore 
Di Tebe fplendidiffimo . 

Agl’ Imenei d’ Armonia 
Dal Ciel vennero allora 

1 Numi; e dalla cetra, 

£ dalla dolce lira 
D’Amfione le Tebane 
Mura, e le torri furo 
Già fabbricate al varco, 

Che mezzo è tra due fiumi, 

h « 






zoo 



2,05 

aio 



ai S 

zzo 



zz$ 

ago 

Vp.MM 



Digitizad by Google 




$ o r n i 2 5 a r 



tao 

Al fiuti , y^KotpoTpópov à onìlor 
Tlpóirap Tffptlwì na'mS'dM . 

l'v 8 à xtpótosa tupoptórrap } 835 

K«<T fj,ua t> 0 amKnat ìytii’auo . 

• Mvo idioti i' àyttSvv 

Ertpet: iripois (i«mpta(ioy.%ya , 

Tlo'xif óLT’tV capoti 

Erse*’ àpulo ti rttpàyotmy . 840 

T t<pitncti , Miroixdtic, Kpivy , XapoV , 

T«. T TTi oràpotSi , Sùyartp , tóf rufKv fai t 

ri 0 'p^aXptòi « ou } vaufiàmum* ór por vi , 

Atòp «V aò Kéjpòy oriicv ix y ®‘ ‘n^tter •V 4 ®*' > 

nff tof , fa» a-tpaXvfity * àSstvis orarli p ' 

Kxiipai *w l*M tpvhaost rapdiyp X*&) 845 

ODf i\x,3oy oìvyitrptar òprtdvy [J.aSvr , 

Geócoimi' ir itpo'tmy f S ptayrAoutu . 

Tixror Mswixiù , :r<à Kptoyr ©* , «ri fWi , 
rioVr <nt « ViXojt& ir tot Hot 

Tlpòi 



t’er. 834. n cò-rap ) H. e. -ro 'ifi.-ry,Sm , f regione . 

#er. 839. èr ÓKfeii, &c. ) H.e. ut interpretatur Scholiafies, « 
Qpéun-t apud Kingium in Cantab. feconda , «Vi fitylarn d, ìcyàrn tc- 
X/jpxi», in maxima & extrema ebftdionc . 

/Vr. 84». H'y» j &c. ) Verfus funt iaft/iixct rei/xensi «VitoAiiki»/ . 
Per. 843. t/Ìo» ) Perperam olim, ut animadvertit Barnefius, legeba- 
tur iriticy. Non enim in campo, fed in urbe erant . Scaligtr legebat, 
crii io . . . Siìir . Minus perfpette . 

Ter. 847. Gixcint } 0 ùsr, locus «rat, ubi TireGas vaticinabatur. 
De Tirefise filia, & quomodo is valici natus fuerit vide annota Ital. 



figliuola Manto ( da cui denominata fu la Città di Mantova ) oflerva- 
va il volo degli augelli, e riferiva al padre, ed e fio vaticinava. Perciò 
dicefi, che la figliuola Manto , morto il Padre , divenne una famofa 
indovinatrice . 

l'er. 10. or dimmi ) Dimanda al Giovane Menecfco , che Io andò a 
chiamare, quanto v’era ancora di Grada per giungere al luogo defti- 
nato . Creonte veggendofelo preffo lo conforta , e dice al figliuolo , che 
Io feorga e fuftenti . 
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LE FEN/SSE. ATTO TERZO, izi 

Ch’efcono della fonte 
Dircea, la quale bagna 
Il verdeggiante campo, 

Che contro Ifmeno giace. 

E l’avola cornuta 
Io pofcia generò 
I Regi , che difcefero 
Da Cadmo, mille e mille 
Profperi faufti eventi 
L’un preffo l’altro avea 
Quella Cittade allora, 

E da nemiche fchiere 
Si trova cinta ornai 
Nel più crudele affedio. 

SCENA SECONDA. 

T irefta , Menecéo , Creonte, Coro. 

Tir. T T Ammi tu innanzi per mia fcorta , o fi- 

V B Ua i . 

Poiché al mio cieco piè 1’ occhio tu fei 
Come l’allro a’nocchier: qui Torme mie, 
Dove piano è il terren , drizzando, innanzi 
Cammina," onde non por in falfo il piede,- 5 
Debile è il padre tuo : le forti poi , 

Ch’io prefi, avendo degli augei gli augurj 
OlTervati ne’ miei fagri iòggiomi , 

Dove indovino, nella tua verginea 
Mano a me ferba. or dimmi, o Menecéo io 
Figliuolo di Creonte, e quanto ancora 
Riman di via per la Cittade, onde irne 

A tuo 

SCENA Ste. l'er. t. Fammi tu , et. ) Favella colla figliuola àporst 

TfotrHTor 

Ftr. 6. le forti poi, cc. ) Tirella era cieco. Per la qual col» mal lem»» 
bra , ch’egli dica d'aver oflervati gli auguri. A ciò rifpondeli, che Tua 

figliuo- 
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n pòs TctTtpcc aòr aòr • eòi ràitòe xwm yòrv * 
Tluxrtw S' i fiaieiuv ìjy.’jtnv ftólts rtpù , 

Kpi. © óf<TH * rilas yùp f Tftpttna , pilotai còti 
E^opftiacr aòr róia' lat fin <T’ curri , Tixror . 

,, S2s uria òcrtwii t nrit n or puffi tir», pi\« 

Xnpòs Supaixc àrauimy xtipiaftocm . 

T«. E / ir j r opta [tir ’ <ri pii xatKÙc anni ti y K pur ’ 
Kpi. Outu XthttafttS ' àtkx ovAi^oi SfieQr , 

K cù vrtùft ààpotaor , x* jr@* tx.tfaXaì* di'* . 
T«. Kóiry ripupu y«; E '.pvyòtS'òcr aero 
Atùp èxxopitbùs TÙf ripotòtr nuioxs . 

Kfètui yàp tifi <n< róhtft& Eùftólrts S'opòf , 
Ow xuAtvtx.tss Ktxporiia: idttx iyot f 
Kaì <wvi t yjxiatsv riporne , «Ir òppi , lyu f 
Attfiaìr ànrapytts rohifj.lur axulAefioerur . 

K/>t. Oìoròr ihiydtu xafoivtxa crai ripa • 

EV >«/3 xKiiS'un xùftiò ' , crani p olAtt av, 
Aopos Atteseti ùv , <£ fuyett Q ti ficus àyeé r . 
BetffiXóJr ft.tr ir fiifinxi xoafttidtìs órKots 
H 'in stpos àxxLù E'recxKis Muxltoiia . 

E f tot i’ ir ire ilx’ ir.ua’àùv triste rapet , 

Ti i pcèeris Sur ftttktTct <f eòa cu (eie Tolte , 

Ter. EtssxXiw par nerx ày xletaeer róftct 



850 



«SS 



8 60 



865 



870 



Xptttf- 



f’tr. 850. txVm», tee. ) Ab Athenis fenex difeefferat, ut Thebas ve- 
mret. Hinc erat labore itineris pene confeftus . 

, T*- 8 SJ- K'tsfMiru ) Ita legitur in utraque Cantab. In Aldina eli 
ilcf^tocu. Qua: leflio adfertur etiam a Scholiafte. Inquit enim ypips- 
trrntrat. Imperandi tamen modus non videturefle. 
8 5 8- ty-ro, ) Sequorego utramque Cantab. qua: ita habet. 

«nini, quod prius legebatur, quali i£ outres rejiciendum puto . Quor- 
fum hic x ? 

lutTfat us 9 TÌ?Hfx ' ) Scibitur etiam, inquit Scholialtes, Tapu/UZA» II- 

Ibii. ytts Ipry^itSy ) oi yà, inter varias lefliones reponendum eli . 
Nam legunt alu yàr . Codd. yèe , & yìs . Quod poilcrius concinnità 
videtur ; quia Doricam dialeflum Senarius refpuit . Quare vijt iVvix 
li» ed ìdit Kingius in Cantab. fec. Porro quoad bellum Eumolpi 2 ,*- 
ygo tTfxo, el t Poeta: , ut Athenas laudet. De qua re vide fulius in nar- 
ratione noftra Ital. hujufee Trag. 

Ctr. 86j. Ot urèi iSifxLu ) H. e. siytS-èr mptuer i$ip*!u> l* 1 ì/u», w. 
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LE FENISSE, ATTO TERZO. 113 

A tuo padre? poiché le mie ginocchia 
Sono ftanche, e cammino a Iremo il paflò 
Troppo affrettando. Creo, non temer, che il piede 1 5 
Hai già fcorto , o Tirefia , appreffo a’ tuoi 
Amici, per la man prendilo, o figlio, 

Perchè ogni cocchio, ed ogni piè lenile 
Suole afpettar dall’ altrui mano aita. 

Tir. Ecco, fiam qui: perchè con tanta fretta, 20 
O Creonte, ci chiami? Creo, io già non fono 
Dimentico/ ma pria le forze aduna, 

E raccolgi lo fpirto, il lungo affanno 
Del cammin diicacciando . Tir. a gran difagio 
Giungo d’ Atene , il trapaffato giorno 2.5 

Condotto qui; poiché colà le lquadre 
D’Eumolpo combatteano, ed io di lui 
Riportar fei vittoria agli Ateniefi, 

Ond’ho quella, che vedi, aurea corona 
Delle nemiche primitive fpoglie 30 

Avuta in dono. Creo, la vitrice tua 
Corona in fauflo e lieto augurio io prefi. 
Perchè noi ci troviam, come tu fai. 

Tra la procella della guerra Argiva, 

E in gran cimento è la Città Tebana. 35 
Eteocle Re dell’ armi fue fornito 
Andoffene già contro all’ olle d’Argo: 

E comandommi, ch’io da te ricolga 
Cofa potrem noi far, che pih ci giovi, 

Perchè Tebe non pera. Tir. io per Eteocle 40 
Chiufa la bocca, lafcierei di fporre 

I va* 

Ver. 15. Giungo d' Arem ) Vedi l’annotazione al Greco, 



ytfru , &c. fauflum fìgnum mtcum iffi flatui vili ori* noflrt . Attulit 
hunc Eurifidis locum Plato in Alcibiade. 

Vrr. 871. E'twW»! , he. ) Explicuitjam antea Eteocles eauflam, cur 
ci TireCu animo infenfo Ut . Exprobraverat cnim Vati vaticinandi ar- 
tem . 

ibid. ) Ita legit utraq. CantabrìgienTis . *a jixat enim prò av*> 

e xv Attice dici tur . 
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iriffxpr • coi , irà XP& H< , . 

A i%a> ‘ Pierà ycèp iSi yrt iràxcu , Kfioy } 

E"5 » Tix/al-wr Acci®" fife Si ùp , 875 

Il óav t tpvat fjtxTgji fj.ix tip OiS'i'rur , 

AI ■&' tùfJurTUiroi S'tpynÓTUP S'iapSopaì t 

Q lùp ai^icrux , xjtxi S'à&t E ’lkàS'i . 

A* cruyxaXu-^-cu ortùS'a OiS'im 

Xpi)£oprt< , ùf fii Stài vTtxS'pct[/,itntvot , 88o 

b[' ptxprop etfiuSùi ‘ «ti j-i/xtf t«t£Ì , 

OJr t^oi'op S'iS'Óp tv, caìpa S'umx» 

h’^iryZ/tacap . tx <f’ ÌTedbef wko'ts àpeès 

Anràr , ptxrùrrt , è' «por ù r a(iota'n ^ v ®‘ . 

A*’>« «a «T/*»/ , oVoìec iT « iVw , . 885 

Eù f^ 5 @* wX- 5 o/ itomi' ‘WÌmr OìS'Itu * 

E’>>ùf <Ti Sccpxt&‘ aùmx«P oùrro'is , K/ifW. 
rioAoi <Tì nxfoi Tap* ptxpoìs vvmnMTts , 

Kpyàet $ Ka-Tjuàa pu%ctrTts fitXn , 

riix/5«f j-d«f «Tuàracn On 0 ai? x$ al, ‘ • 8^0 

2u T , fl* <780.0//* O’UJ.XO'WO-XaÓrTII to\j , 

E» /uà Koyom nìf ipuis <nr thVitoì . 

E’x«- 



f'ir. 875. T«irs!^ij ) Fortaffe rUtjat . Certe Scholiaftes rrxyiSJ>! prò 
ti'twrf pofitum effe fcribit. 

/'er. 877. hxq&spaì ) VEmylius Portus in Edit. Heidelberg* edidit 
tixfipa* . Quam leftionem utraque Cantab. pofthabuit , & !txj>$o;ox 
repofuit. Quae leflio Cantero, Scaligero, mihiqueprobatur, &inScho- 
iiis habetur. 

Per. 878. Oh ùp <riq\iirpxci ) tò cófir/xu prò èrireix , ut nempe palatn 
fieret, non effe divinas leges violandas. Prxtereapro in Ma. 

legitur làntùlm . Et in Cantab. fec. prò E 'xxàh e fi E',\xdìjs • Eodem 
piane reciditur. 

f'er. 880. ut lì 3 -/»c , Ice. ) H. e. òr J fttP&orrn Ìk riru rU tSp 
$ éùp xeio-ir £ ery a poUtxxìp ùrrx/ 3 iòou , tamquatn fi profferta pojjent ft t- 
dicium ér indignationtm Deor un e fingere . 

f'er. 885. K'yà, &c. ) Miras hic turba* movent Crìtici . Quifqu* 
enim fuam conjeAuram promit, leftionemque refingit. Stiblinus legit, 
A" ’>■*< ii ùtpùr. Scaliger A"V“ -ri » tfùr ir iTa. Barnefius,&Pierfius,ut 
edidimus. Kingius. ’y c! ri /ai $eur f tje 7 % S'h Ktyur tir q , Et ego fa- 
nt quid non feti, quid non diri ? Ego ìhXun wàt putarim h*c effeTri, 
b. e. 3/5 y-J &c. ita ut -ri « dicatur «irà xeni. Belle profeclo fic in- 
terpretatur Scholiaftes. 

l'or. 88 6. EiV *x,-3^ ) Scriptum reperitur etiam , tede Scholiafle , «V 

tXKtPi 
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LE FEDISSE. ATTO TERZO. 125 

I vaticinj; ma perchè tu brami 

Di faperii , dirò : quella Cittade 

Da gran tempo, o Creonte, ha i Fati avverfi, 

Dacché contro il voler de’ Numi Lajo 45 

Ebbe la chiefta prole, e l’infelice 

Edipo generò, che poi marito 

Della madre divenne.; e quegli fccmpj 

Sanguinofi di fue pupille lòno 

Previdenza de’ Numi, e efenipio a Grecia. 50 

Le quali cofe i figli fuoi volendo 

Lungo tempo celar, quafi lo fdegno 

Poteffer degli Dei fuggire, erraro 

Stolti; poiché nè onor, nè libertade 

Dando al padre, irritar lo fventurato, 55 

Ch’ egro, e in oltre ripien d’onta giacendo 

Contr’ elfi fulminò voti efecrandi . 

Ed io cofa non feci , e che non dilli 

Per quelle cofe lor venuto a’ figli 

D’ Edipo in odio? andra poco, o Creonte, 60 

Ch’elfi l’un l’altro uccideranfi, e molti 

Caduti efiimi fu gli cflinti , e milli 

Avendo i dardi inliem Tebani e Argivi , 

Cagioneranno alla Tebana terra 

Acerbo pianto: e tu non meno sfatta 6 5 

E diftrutta farai, Cictà, fe fia 

Che alcun non oda le parole mie. 

Me- 

l 'cf. 4$. Dicchi , tc. ) Vedi di cib altrove . 

Ver. 54. foichì ni onor , tc. ) Credendo i figliuoli di Edipo di poter 
far cader di mente agli uomini il difoneiio e turpe maritaggio di lui 
colla propria madre, lo cbiufero come in prigione , perchè non foffe 
veduto , 



Zx ,cr l ut fitpro Perflo in Vulgata . Res enim planior eli . 

Cer. 887. oimy/A? ) Mortem libi confcifccre fignificat pro- 
prie u-imyup . Sed Poeta hic aliquantulum transfert lignifica- 

tionem. Significat enim Fratres fe fe invicem intcrcmturoi effe. 

Ver. 888. t tipi rtxpùs ) Kingius in Sec. legit x-t&i rexfoìi . Utrovij 
modo non inconcinne. 
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n 6 $OI'NI 22 Al. 

E'jcw/9 jmV tyùvoy Lo y ^ ■OìS'ttr* 

M»<TsV* arokirlw , «-«exT «?r<M ;c$0«f t 
flV t<ujJ.wii»n«.i Kfif*Tpt^.oym! TÓhiy . 8p£ 

, EV« iT» x.pù«nr *ò Xtexày *V< ‘WJ'eeSS , 

Mi” Sf(>’ aAff trwritefaf • 

A’ A ’ , ( » «Veìy ir ifioì mT' ùcrpttkìf , 

,, riixpoV rt wì<n tLò TÙyLu xtxr» t utyo« , 

„ rio\« ®J^ 9 e<rx«*' <(iópp*My atarn&tu ) ?0O 

Kvufit , ^ceipfS’ . ar j-à/J ày , wfl&àv fatati 
Tò fitAoy , a xp» y vùtropuu’ ai T* 3 arj 
Kpe. EViV^tf aòri y ropia^v, Ta. .fui nkafifitam . 

Kpt. Man»* <a <p&ycts-y Ta. * To'*# <r , «*' «* «>«* 

Kp*. fypóffo» Toklrous £ vó\H cru<r»ei*y . 0OJ 

Ta. Be'xa ero (tir tot , x«’^ì fi»k»ay mx* • 

JCpi. K eù arù< varppay ycùccr i cwtcu Siku • 

Ta. OsXaf àoùtaax S'i’Ttc , £ cmaìLù ÌX (IS y 
Kpu EiV yùp <à fi àAo S'à <cpi$Jpi.t*y *X"*y 
Ta. Kxus/f ir it» ^ «>*•' Stame federar . 01 0 

ri/J 6 » 3 t>y 1 “’ t'xà/o gikofta* eapàs futSiiy , 

IliViV Mfwix<t!f, Óf pe* <Tfù/>‘ tmiyKyey * 

K/ 51 . OT « ptecxpety ÙTtUy Tk»<no¥ ri a », 

Ta. A’tiX- 

r«r. 893. >a; ) octò ¥ yày esordir! conluevere Poeta, inquit Scho- 
liaftes. Quod quidem non inufitatum Homero, Menandro, & aliis pri- 
mae notae Poetis . 

Ibid . TpcÓTQf Lm ) H. e. a &709 Lu optimum erat » ^ 

Vtr. 895. ) Scholiaftes videtur legere ttuftorn nwc_, quod 

antea vulgo legebatur . ft«/U9F£»m tamert , aut potius ìtuuttiùm a 
toupnaia, aut ignoti in fatius eft legere, ut animadvertit Barnefius. 
Przterea eodem verfu girare pAh -m.- legendum. Aliis ysyyxrpeb&yntt 
probatur. Mfs. certe, tede Barnefio, vulgata nodrz legioni favent. 

f'tr. 89 6. nya 9 -» ) Adfentior Kingio, qui optima piane conjeftura 
putavit legendum, TV"^ 1 Sic enim metro probius confulitur. Hate 
, ex Homeri fontibus haufit Noller, ut identidem folet. 

Vtr. 89-?. M i'ìrtr, tee. ) H. e. fila irla ifk» pu 9 -tì&> o-uri/gj at % 
una alia fupcrefl via & ratio ineunda falutii . 

Ver. 901. «« yàp , !tc. ) H. e. «V >aV ut >$ ouirò fan m>Xùt e*. 
Pai ut àroKoijptaAy unus & ego ipfc cum firn , una ctitn multii Thtbanorum 
p trito . 

Ver. 904. ì rixi ) 1 ° utramque partem hoc loco tì£ tì\Uu ufurpa- 
ri porte video . Vel enim i ày *$■>■< Tilve <rt tpdiyn ; quia fi abeo , pa- 
tria perit: vel 9' «4*9 tv'x>i ; quia fi abeo, ac taceo, filius tuus incolu- 
mi! erit . Ego tamen priorem fenfum probem . 

l’tr. 909. ii f* *hko ) Aliilegunt ai p&tksry Venufte fatis utrovis modo . 
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LE FENISSE. ATTO TERZO, ivj 

Meglio era già, che Cittadino, o Re 
Di quello fuol non fofle alcun de’ figli 
D’ Edipo, come quei, ch’hanno nemici 70 

I Fati , e fono la Città per porre 

In rovina, or giacché prevale ai bene 

II mal, un’altra via fola rimane 

Per riparare a quelli danni . ma 

Nè meno quello mi fi ferba a dire 75 

Senza periglio, e amaro fia a coloro, 

Cui riman quella forte, il trovar modo. 

Che la Città non pera: io parto, addio: 

Un io farò, che foffrirà con molti, 

Se già tale è il deltin, quello che dee 80 
Avvenir; perocché cofa far io 
Potrò ? Creo, t’ arrelta , non partire , o vec- 
chio . 

Tir. Non tenermi. Creo, rimanti, e perchè fuggi ? 
Tir. La fortuna, non io, da te fen fugge. 

Creo. Dimmi, come làlvar fi ponno infieme 

E la Cittade, e i Cittadini. Tir. quello 85 
Ora tu brami, e noi vorrai poi quinci 
A poco. Creo, come la mia patria terra 
Salvar non voglio? Tir. udir vuoi dunque , e tan- 
to 

Defir hai in petto di faper la cofa? 

Creo. E a che più deggio aver le voglie pronte? 90 
Tir. I vaticinj miei dunque tu udrai; 

Ma voglio pria faper di certo , dove 
Si trova Menecdo, che qui m’ha Icorto. 

Creo. Egli lungi non è; prelfo a te giace. 

Tir. Da- 

Vet. 74. ma....) Interrompe 1 ’ orazione lignificando di non voler 
efporre it vaticinio; perchè farebbe di gran dolore a Creonte. 

Per. 78. io pano ) S’incammina per partire. 

Per. 81. t' arrefta ) Creonte rattiene Tirella , e non Capendo qual do- 
veffe e (Ter il vaticinio di lui, inoltra gran deóderio di faperlo. 

Per. 95. Menecio ) Menecèo è prefente , e tacito raccoglie i detti 
dell’ Indovino , il quale non vorrebbe in prefenza del giovane dire, 
che per (alvar la Patria, dee morir facrificato a Marte. 
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T«. A’x«\ 3 iV» fui §ia<p«Tw tuclv ixcts . 

Kpt. E ’fiòs t tfivxÙ! Toùf, * <T«, tny ita trai . pi 5 

Ts. B«à« trupóvr®' S'iim eoi rito tppóec. 

Tpt. KxtW yàp àv ripirom eis <r«T»g**f . 

K«. A "xxt i 'lì tal) Stepcéraiv tfiùv òS'òv , 

A* S'pirrtt àv edeaiTt YLaS'puivv iróhtv . 

2 pó£cu Mw'Oixtce 'wi'» J'h 0"’ ùvìp Trarr pat p 20 

Uòv iroùi'' ÌtthS'iI rlw rvylw aìrme xa>jH! . 

Kfi. Ti 9 jty vv nirae TÓyS't pLÙSov , d yipov • 

T«. AVl/> T«pyx« rCUATK Kpvacyx.lt et S'ppv . 

Kpt. fi’ irò Ad Kt%ttf tv 0 p*X" Xpów **xoc. 

T«. 2o<y , òAà TaTg^-Ti pttyÓKa <£ etoriÌQia . pi5 

Kpt. OÙk txkuot , ix óxvea , ^cupirc* tràxts . 

Ta. A'viìp óì' s’x «V tuÀnàf , ixrdvn mtXiv . 

Kpt. Xcupav iò' ‘ « jws <T« Siantauafrtvv . 

Th. AVoXìbXw » «xw-W , sV« <nì j 

K/>|. H’ eopòs et yovàsruv , £ yipaaptin r&LXpi . O 

T«. T/ TrpoatrtTVH! (it ; <fuff'pJx*XT’ aìrìi xaxd . 

Kpt. 2 iya " troXiTair rieS't (j.ù Atfytt xóyas . 

T«. AS'txùv xtxdvHs fi ' a muTTiteaifitv àv . 

K/ji. T/ <T)/ uè ì potane • sray-* f/B v.a.'imr.aume ’ 

T «. A'Aok (iihiien rùsr , t’fioì <f' eìptiaiTtu pg 5 

Kpt. 

Ver. 914. 5 /<rj>iÌTu» ) S-lrQx-m , - 9 -f aalrag/ra . , tperiua! idem fignifi- 
cant , ac de Diis dicuntur ; rami» vero & de viri* vatibus . 

fìrr. 916. rsS-m a px<rv ; ) Kingius Icgit t«utb Qpóro ; h. e. tbt» t a- 
jwrn> , riempe Alenano. Tamen, pace Kingii dixerim , vulgata non in- 
concinna eli. Nam comode , wxpcrmt cum dicitur, intelligitur toJtb . 
De Alenano enim fermo e fi . 

Per. 911, T,' fr't ; &c. ) Scribitur etiam, fi Scholiafien audimus, hic 
verfus fic : 

T: cf re ; i^aoiF ira?}’ *vfxx j-ife «r^oéSoct 5 -/x«t ; 

Huiufce legioni? fententia non invenufta fané. Sed qua conjeffura pu- 
tamus ita Icripfifie Traeicum nofirum ? Ilio enim , vel bocce modo 
fcripfit. Prior leftio vulgatior eft. In ea itaque quiefeendum. 

Icr. 914. ii T Tc\Act . . . 11 ffpxyS ) Obiter aniinadverto exCod.Can- 
tab. , Tri fA.axpòt opponi rp (iptytt 1 & mi ra*u tu cKtyo. Hic itaque **- 
va xP'l'm’eàt . 

('cr. 918. &tanirfixTw ) Ita omnino legendum arbitror ob ea , qua 
fuperius ver. 914- adnotavimus. Ex codd. Kingius edidit fjuuT^fxir^t. 
ter. ,30. fa T tt pórre yoruT&v ) *A\wrT/xùf, h. e. fai tXsi re ^ te obf.ceo. 
t'er. 931. Xiyx . roki'rcut) Ita in Vulgati: legitur. Kingius mutati» 
Cantab. fec. Ziya . rì\n S t . Senfus piane idem. 

Ter. 9$j* 



Digitìzed by Google 



LE FENISSE. ATTO TERZO. 129 

Tir. Dagli oracoli miei fi fcofU or egli. 9 5 

Creo. Il figlio , che da me nacque , le cole 
Che fia d’uopo tacer, terrà fegrete. 

Tir. Vuoi dunque, ch’io, prefence lui, favelli? 

Creo. Anzi godrà d’udir, che il patrio i'uolo 

Non pera. Tir. orodi dove a giunger vanno 100 
I vaticinj miei , cui voi porgendo 
Orecchio avrete la città Tebana 
Salva: facrificar quefto tuo figlio 
Meneceo per la Patria a te conviene. 

Giacché ad cita tu brami amica forte. 105 
Creo. Che dici mai ? che favellare , o vecchio , 

E‘ quefto tuo , che mi facefti ? T ir. come 
Le cofe fono , oprar t’ è forza . Creo, o quanti 
Danni in brev’ora hai detto? Tir. a te fon danni ; 
Ma giovevoli cofe e di momento no 

Sono quefte alla patria. Creo, io non intendo. 
Io non odo, cittade addio. Tir. coftui 
Quel deffo non è piu, fpoglia le fue 
Primiere voglie . Creo, va , vivi felice , 

Degli oracoli tuoi non ho meftiere. 115 

Tir. Perìo la verità, perchè fortuna 

Hai contro? Creo. Deh! per le ginocchia tue, 
E per la vecchia veneranda chioma 
Ti fcongiuro. Tir. perchè mi preghi mai? 
Cerchi lchifar inevitabil danno. 120 

Creo. Taci , quefte parole ai cittadini 

Non dir. Tir. un’opra rea tu vuoi, ch’io faccia, 
Non potrei già tacer. Creo, che farai dunque 
Contro di me? m’ucciderai tu ’l figlio? 

Tir. Di ciò cura altri avranno: io ben dirollo. 125 
Trag. III. I Ma 

Ver. 117. Deh , &c. ) Si getta a’ piedi di Tirefta, e lo prega. 



Ver. 93). ciurifTOA/jur «») Legebatur olirti, c-twrinufj.' £r . Quarti lo- 
fìionem Jambica metri ratio non patiebatur . Hinc Scaliger mutaverat 
crjTrìfja.ifj-1 è',-, alii fiuwia-ajf*i «» : Canterus vero fellemi, ut edidimus. 
Quam lcctionem Barnefnu, & Kingius funt fecuti. 
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Kpt. Ex riF tuoi <wì' Sì TÌxvy xaxir ‘ 

T«. O'pSàc fi tpatrqu , XMS àyir ipx * >dy<*r . 

A» oérò't Òakàueul , « i'pcouur ò ynytnìs 
Eyirno Aipxxs retudtrur «tiVxot® - , 

’2pxyir<ix. , pórlo* cufici yìj S'ìrcu X 0 ** t 94® 

K*i>« nra.hiuùr A'pten ìx pihvtftdrur , 

O" 5 ynyim S'póxor’n <n[J.apù pòro v . 

Kcù Tiùxnt S'pùrrti , aiififtayor xrtioià' Pipar . 

X'Sffl»' <S'’ «/‘ri xctpori xapròr , cè/ri ■3’ cùfiar®’ 

Atti tw \óp3« PpÓTHOr , f?tT àófliril P4S 

rii, » ■jro'à’ ùfùr yjxj'raonikxxci r«r/u o 
'S.vttpòty àrtjxir . ìx ytrm *y S'ù •$«/«/ 

Tir, oc ìpaxorr®" yiru& ixoripux* ordii. 

2o r ei-SaT tifiir \oinròf (J anap'ty yirm 

A'xipeu ®’ , ìx fixrpìx , àpatrur r dro , 95® 

Oi uà/ ti TcùS'K . AìfiorG- ftir ir yófioi 

’Zpctyài ÒTHpysd i yip ìetr fòt ®" . 

K« fili yàp &rìi i^lctr , «A’ X«^®‘ . 

OJ. 



r'f. 937. *«’: àySy , ic. ) H. e. «t ì\ltTun* "fX.X T“r \iyur 

ed inquifitionem venir mtorum fermanti m . 

Per. 938. - 3 -aAxuouf ) H. e. ir tu pux/à tpxxerm in fptcu Drannit . 
Alias porro legebatur Snxóusit . Àt $a*.àpx>i dicitur xtigéat de brutis , 
ut perfpeéle animadvartit Baroefius. 

ter. 941. Koél/u» ) Deficit xara « h. e. ìx raXoxùr pxxrtuxTcjr KXTtì 
li zi /un propter veterem iram in Cadmum . Vide alia in annot. I tal. 

Pi ir . 944. a»-n xtepre Kxp-~èr ) Vide annot. Ital. 

Per. 946. Kpteretrii/utxn ) ère fxifttt ri rìr. Hoc eli èra TÓXo xct in- 
telligitur Tarn crktrtt . 

Per. 930. aprire ir f are ) H. e. àxlpaurt k, irà vrrpèe integtr , non 
tommaculatut & ex parte patris . Adludit ad illegitimas nuptias dEdipi . 
Ufurpat hic Poeta numerum multitudinis prò fingulari . 

Per. 93 1. yiu -i ) 0 yifx'.t hoc loco prò i p*n ria dicitur. Erat e- 
nim Aemoni defponfa Antigona ; nondum vero in matrimoninm collo- 
cata . 

Per. 931. r. 9 -iet ) Ita legendutn, non fi^tet. Hate fortaffe dicit ob 
occultam Vati compertam reuxrixt. 

Per. 933. 7 vm Krxe< ) Perperam fané & incomte vertit latine Barne- 
fius habet te&um . Quid frigidità ? X’xec cnim eli prò yjucuxa ; quia 
j'Emon defponfus erat Antigona . Invenulle identidem interpretantur 
latini interpretes.Si ego Itaìice venuliius & dilucidius reddidcrim , pe- 
ri tiores j udì cent . 
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LE FENISSE . ATTO TERZO. 

Ma donde a me quella (Ventura , e a mio 
Figlio avvien? Tir. giufta inchiefta or sì mi fai* 
Ea a ragione a favellar mi fpingi . 

Nell’antro Hello, ove quel Drago figlio 
Della terra, di Ditte il fonte avea 130 

In guardia, Menecèo fvenato dee 
Alla terra offerire in faerifizio 
Il proprio l'angue per lo fdegno antico 
Che contro Cadmo ha Marte, il qual Vendetta 
Or della morte fa del terreo Drago. 

E ciò facendo avrete voi in aita 
Marte, e la terra, fe per frutto frutto 
E fangue uman riceverà per l'angue , 

Propizia a voi farà, la quale un tempo 
Da’ denti in elfa feminati melfe 
Di gente gernWgliò fornita d’auree 
Armi; perciò morire alcuno dee 
Di quella ftirpe, che il natal fortìo 
Dalla ganafcia del Dragone, e folo 
Tu fei di quella feminata ftirpe 
Qui a noi rimallo, che non fia macchiato 
Pe’l genitore, e per la madre, e teco 
I figli tuoi . ma già d’ Emòn le nozze 
Vietan, ch’ei fia facrificato; ch’egli 
Vergin non è; poiché, fe bene tocche 150 
Non ha le piume maritali; pure 
Giacervi dee: quello fanciullo dunque, 

I z Ch’ 



*35 



140 



14 $ 



Ver. 134. contro Cadmo ) Cadmo uceifé il Drago che guardava la fon- 
te Dirce. Figliuola era quello Drago della terra e ai Marte. Perciò 
Marte (degnato volea far vendetta de’ Tebani , nati da’ feminati den- 
ti del Drago, fe non venia placato col facriiicargli uno de’difccnden- 
ti di Cadmo, cioè Menecèo figliuolo di Creonte. . 

Ver. 137. per fratto frutto ) Cioè, pel Drago Menecèo, i quali due 
erano frutti della terra; perchè da efli nati. Il Drago, come abbiam 
detto, e Menecèo fimilmente difeefo da’Tebani nati da’feminati denti. 

Vtr. 138. E fangai uman , ice. ) Cioè il fangue di Menecèo pe 1 
fangue del Dragone. 

Vtr. 148. d' Emon le norx/t ) Emoni figliuolo di Creonte, fratello di 
Menecèo. Era quelli deftinato in ifpofo ad Antigona. 
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OnT© 1 ^ tÙX& rii* à?H[ii?®' to\h , 

G arò? y Tarpi*? ycùotr inadatti? £? . 

TLkpÒ? S* A'^pàrrtp ?óro ? , A' py dotai ri 
Olirà , pttKcuva? vip Ìt óptpixat? fiotxdr , 
K\«Koéf ti Q» 0 ou . aoirS'' |X* «Tuoi/ rórftot ? 
ToV irtpor ' i yàp veùS'ct auro? , » rÓKi? . 

Tei /w Tee/»’ ti poi? , Tee/T i^ar * tiyii , rétro? t 
„ ri/x»f olito? . QTs <m <T’ tpLuvpy xjxcrcu ri%yy , 

}J MeeTeei®" . K fié/ *X^P* aufipras TVXi> y 
yy YliKpòi xccòiritx t oit òr oittroaxorj . 
yy <5" uV oixru telai X/wft trote xiyu? , 

>} A'S'ind iti tfS Sii? . iolfio? àrSpuToit (tiro? 

,, Xpiz •Si<ar<£>J'«»' , Se S'iS'otxt? vS'irot. 

Xo. Kpior , ii aryàe , >»/ku» odorar * 

KjèfiOi j-eè/j S<T tV «T 1 B 1 ' IXTXff?l£ rapa . 

Kpt. Té cT e» Ttf BTOt ■ «Titof o*/ ifioì xóyot , 

E’j-aì yàp S tot di téS'" àptt aupupopàe y 
£2Vi a^ctyirm TcùS'x Tpo&draÀ róxtt . 
yy Tliai? yàp àròpdrom QiXÓrix.y®' 0Ì& . 

, t OuT èb» w miri Teòd'eé <7if Som otturd? . 

}) M» fi’ &\oydrtt ràfia me xrdrm? ri *?* . 
Aìnòs <T , iV iptù'p yàp Irafteu i (Zip y 
Oriiaxa? ìtoifi®' 5 TeeTS»J'®' ìxkuriiSAor , 



955 

p6o 

9 6 5 
?7° 



975 

A’*’ 



Ver. 954. tW’ àmpiiroe ) ti t?I’ prò Srue , & tò e hnpiiroe prò CCTT- 
Xi bu/tirot ex Baroc. Cod. interpretandum indico . Vide Ital. Interp. 
BarneQus ex Schol. explicat, buie tbnstus urbi , ut ti rii' fit prò taxm 
le ti ùtnfu?>i prò o’Qttyittààt ' Certe rùKoe hoc loco fenfum prsefeferc 

ratf^-int . 

l’er. 957. fxixvtaf ) Canterus malit filKtant , qua» vox eli etiam, in- 
quìt , Sophocli ufìtata. Retineo ego cum aliis Vulgatam . Nec Dupor- 
tum audio , qui eodem verfu prò Sxkùt non ambigeret legere Xxjur . 
ber. 958. hAwee; tt ) irò ?cir? intcllige 3 “ itu . 

('et. 96 3. n iKfit ) In Cod- Cantab-, teftè KingiOj prò -r rupìe legitur 

•X&t* *• , _ , 

i'er. 969. ì?*5» ) «ttm-neJt , h. e. vpùyput, feu lytii ci-y ite. 
t?rr. 974. M* px ìÌKoyriru ) H. e. f*i ftt fxtycx \ibvycv Xtyiru , no a 

mi magna nimum die»? . 

I'er. 976. Qrjntir Itvtjuar ) Defit rifai , qu® ÌWffJin facilis omnino 
eli & plana. Quare non eli necelTe ti dptì in textum recipere , le ti 
Svètrxw expungere, ut mallent Duportus, & Joan. Miltonus ; qtue Ic- 
ilio fané abftrufior elTet & implicatior. 

tH 4 . t ut gitoe infuni £m ) H. e, «1 -f -ronzile' , ut libretti 

f striarti . 
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Ch’alia cittade è in ciò libero e fciolto. 
Salverà con fua morte il patrio fuolo , 

E facendo veder sì trillo Fato, I 

Ad Adraflo cagione, e agli altri Argivi 
Fia d’amaro ritorno ai loro lidi, 

E Tebe illuflre renderà : di due 



Sorti fcegli qual più t’aggrada.* a il figlio, 

O la cittade ferba; hai ìncefo tutto lóó 

Quello, che noi ti dovevamo dire. 

Guidami figlia nell’albergo, ftolto 
„ E' ben colui, che d’indovino l’arte 
„ Ufa* poiché fe vaticina a forte 
;, Cole nemiche, acerbo è a quelli, cui 1 6$ 
„ Le prcfagifce * e fe a color, che vanno 
„ A con Tubarlo, per pietade dice 
„ Il fallo , offende le divine leggi . 

„ Febo fol, che timor d’ alcun non ave, 

„ A’ mortali dovea far vaticinj. . 170 

Co. Perchè taci , 0 Creonte, e premi in petto 
Taciturna la voce. 3 io già non meno 
11 cor mi Tento perturbato e trillo. 

Creo. E cofa altri direbbe? a me già conto 

E' ciò, che deggio dir: a tal rea forte 175 
Non fia che giunga mai , che il figlio mio 
Per la città lacrincar io laici j 
„ Poiché gli uomini tutti in quella vita 
„ Son di lùa prole amanti, e alcun non fora 
Che lafcialTe fvenar il proprio figlio. 180 
Non curo eh’ uccidendo i figli miei , 

, Altri mi chiami generofo. pronto 

Io, poiché giunfi a’ mie’ avanzati giorni, 

Son di morire, onde falvar la patria. 

I 3 Ma 



Per. 1 éa. Guidami figlia ) Il cicco Indovino Tirella da fua figliuola 
Manto , eh’ è ifvm w f itruvor, fi fa condurre via, ed in partendo dice 
le parole, che feguono nel tetto. 

Per. 171. Perché tati, tc c. ) Ciò dice il Coro vedendo Creonte ta- 
cito col volto batto, e neH’afpctto trillo per le parole di Tirella. 
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A’ A’ elee , «Twa* , TSÌr peteSàt 'iràffotv VÓUV , 

A ’xaAar’ tàffete pia itw» Starr ìfffta'Et , 

4 » 4 T>’ eie <w %ir* ràffi 1, èeraAayw ySorie , 

Al£g J-àp àp%$iS £ e-petTtlKecTaue 'Tal t , 

riy/nef *V sV« , J Ko^ttytme peahvr . ' 

KjtV ftie pSàffvpeu , tei eroi ffwti&t 
HV y ùrtptiffye y oi^a/t/ifta , xetrSecrà. 

Mi. Iloì S'àffte pàjyv • mret vahir , wn l-iVai)’ * 

K/>e. O "ara r»<r,T’ iWoJ'ìf fiorir tejr . 

Mi. OJxàr cti ppà^HV mie • ìnvavur <T ipi • 

Kpt. Atxpw vtpàffacf p£yt . Mi. irai per Xp» ftoKeir • 

K/m. Aìrmxiy eie ylùi . Mi. tx <Ti tiÌctJ'i , Taì Tipi * 

Kpt. Otan punir ifae . Mi. tri/am Cudtin e fiàSpce ‘ 

K pt. E’yrve . Mi. <B ìàr ipvpia pun ytràfftru ‘ ppO 

K pt. Tlé/t,mu&' i itti tue r . Mi. XP ,! { ^l * r^a, 3 “° f Top©* j 

Kpt. E ’yù nropàiffv xjxjffóv . Mi. £ hiytie Tetri/), 

K pt. Xeipee vuL . Mi. ve alta urie %*<nyviirlu/ peoKvr , 

H r i tepvm pi. arar ètKKUff, I’oxeK-Bf Ktyv , 

M arpie rtpnSàe , òpparóe r eira £vytèe y pf jj 

Tlpaffiryopiiffvr il pii , £ ffùffaiv aróxer . 

Kpt. A’a’ «et , x 4 ’/ >w • ^ * 7 >V xuhuirv . 

Mi. rtioaixif, tw <£! or arpie IfeàKor pi (Sor y 
Kxi 4 * c xóyoirv , »£’ 2 fi aho piu Tv/èir , 

CTe 

Ver. 987. ir «7 /uf Xf* /etehètr j ) Alias legebatur rei pie yti rrdrip po- 
Xiit , atque ri pdìyt , quoti antecedit , expungebatur . Qvi* le&io pia* 
cuit Cantero, difplicuit Scaligero , mihique cum aliis minime proba- 
tur. ri ei»im rirtp redundat ; ni vero ifèCyi appofite dicitur. 

Ver. 989. Qianevrir ) Vide de his Ital. annot. 
lbid. tripli , he. ) H. e. tripi-rptu A Avi 4! ri' SipiKix . Dicuntur au- 
tem .iflàrurj ; quia ibi erat templum Jovis Dodonati , & quercus , quse 
loquebatur , & vaticinabatur . Dodo ne vero urbs eft in Threfprotia con- 
finis Thefializ, fic difta a Dodone filia Jovis, 8c Europe. Alii aliter 
rem han« narrane . 

Ver. 991. Il Ipnpct i Attico» ) H. e. city irti f tJv,i re fori fatum- 
gue ducer . Ita Scholiaftes . Cod. vero Baroc. òtiryèe ò ZsCr , Dux Ju- 
fiter. Sequor hic Scholitflen. 

Ver. 99$. aùrvr róttr ) Kingius ex Codd. ; & alii malint trùccr 
Pin. Palpum enim fic obtTudit patri. Nam in animum induxerat, fe 
velie prò patria mori . Ego retinui vulgatam ; fed hec , non exaudiea- 
te patte , di£la velim . 

Ver. 997 tè aie ) H. e. o<r:r *n> xeni tre , guantum in te eft, ex tor- 
te tua . r»i tauffa . Sic paullo poli , rrpòt , h. e. ri kutù pi , quod ad 
me attinte. 
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Ma fu via, figlio, pria che la cittade 185 
Tutta il rifappia, i vaticinj ftolti 
DelPIndovin porti in non cale, fuggi 
Quanto piu pretto puoi , da quella terra 
Togliendoti, poiché di ciò notizia 
A’ Prenci, e a’ duci porgerà colui ipo 

Ito alle fette porte , ed alle armate 
Schiere,* e fe noi lo preverremo, vivo 
Tu rimarrai; ma fe il fuggir ritardi, 

Siamo giti , morrai . Men. ver dove dunque 
Volgerò la mia fuga? a qual cittade? 195 
A qual ofpite ? Creo, dove , il piò che puoi , 
Da quefto fuol tu fia lontano. Men. dirlo 
A te dunque conviene, e a me efeguire. 

Creo. Fuggi di là da Delfo. Men. ove ir degg’io? 
Creo. Nella terra d’Etolia. Men. e di là dove 200 
Patterò? Creo, al fuolo de’Tefproti . Men. u’ giace 
L’ alma Dodone? Creo, appunto . Men. e chi in aita 
Avrò ? Creo . il Deftin ti na di fcorta . Men. e donde 
Somminiftrati mi verran danaj? 

Creo. Farotti io gir ben proveduto d’ oro . 205 

Men. Saggio favelli, o padre. Creo, adunque parti. 
Men. Tua fuora a falutar ( Giocafta dico, 

Le cui poppe fucciai da prima, quando 
Orfano fono e della madre privo 
Rimafto ) vonne, ed a làlvar la patria. 210 
Creo. Ma fu, t’affretta, va; non por tu fteffo 
Impedimento al gir. Men. o donne, come 
Sciolfi bene il timor del padre, ch’io 
Ingannai con parole, onde compiuto 

1 4 Ren- 

t'rr. 18$. Mi fa via ) Parla con M tutelo efortandolo a fuggire. 

l'tr. tot. de'Tefproti ) La Trtfpotia è un paefe dell’ Epiro lungo ai 
lido, rimpetto a Corfù. 

Vte. aoi. V alma Dodtnt ) Vedi l’annot. al Greco. 

ftr. 110. a falvar la patria ) Ciò dice non udito dal padre. Vedi 
l'annot. Greca. 

Per. 20;. itila mairt privo ) In altra guida ciò racconta Sofocle nell’ 
/fntigona, dicendo, che dopo la morte di Menecèo vivea la madre. 

Ver. 2ii. Ma fu, ec. ) Ciò detto Creonte parte. Indi Menecèo par- 
la con le donne. 
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CTf po' i*X0(il%H , TohJf àrortpàr rubiti, XOOO 

Kaì (Tax/je JWtai . Kctì evyyivrà pur 
Tipoyn , tbuÒj' <T *%ì atryyrtipkti *X a i 
TlpoS'óràu ytiifrai Tar &£& , w f< tyHia.it » 

Sii Si ài hS'ht f dftt , è' «raiV» TOXJJ' . 

^ Wfai ùngami xdotòt . 1005 

}J Aìerxpòi yàp , oi {/.ti Sta pórr vi ò.éiStpoi f 
„ Kkx- «V àyóyxlai S'tuftóivi eipiyptttoi , 

„ SwTÉf Tap’ àaniS'' «c òxiitauov Sarei , 

,, nj/Jj-aiy ràpoiSt piuxófluoi wórrpas ut tp * 

5, E>ai (Tf Taripa è' i-aaiyimoi ■apoS'i : , IOIO 

„ noX« T ipuwrS, ìe'KÒ: tòt , «£• Jc^ owf 
„ A’vepì ’ orni ài £» , xeexòr partiaopuu . 

Mà w fjLtr òr pai Z#/ , Ap&w t» pano*’ , 

CTf t#< ÓTiprehantt; ix. yaiat Tiri 

2 Totprìs àiaxrus ròrS't yns i^pùrato » !OI$ 

A’a’ f lpt1 • $ ras ife «Voxi-ta»/ àxpvi 

Spàseci i pi sur òr cirxìi *V pitXapi/SaSìi 

ùpóxoyr ®' , *rS’ ó piani: tfynyntra'm , 

E'AiL- 3 f/>fliVai j-àwi» - epurai KÓy®" . 

2r(i^aj <r* , Sàiare ì vpoi ix aìaxpòi to\h 1 020 
Avuti , m< 7 « <Ti 7 ^’ àraA^a ySóya . 

„ E‘ 

Uff. i odo, ir iKn ir empiii tùx>is ) Planius profefto fic^ quam ut an- 
te» legebatur , tKxo/iifyi -r st.ru: , àrertfpur t»x« toblegat civitatt y fri- 
trans fortt . Quis non videt alteram leftionem omnino concinniorem ef- 
fe , quam & MSS. , tede Barnefio , tenent ? 

Ver. 1001* ovyyrutrrà. J xttixÙs prò ovyyrunor . 

l'ir. iooj. ùrtpSxmr ) Alias irtp 3 -axiiv . 

Ver. lood. Sirpxtur itJjSiftì ) H. e. qui ab oratulit non fati morti 
itflinati. 

Ver. 1 008. ÓKfievtrtr ) Tn v in fine addendum ed propter metri rationem. 

Ver. ioij. Ma r ir ) Kingius legit 

l'tr. 1016. f| dirxKltbiy ) >£ ctraxjfur , quia ibi erat fpecus Draconis 
a Cadmo interemti. Atque ibi Vates dixit Menaeceum mattar i debere, 
ltaque cum adolefcens fe fe praecipitem e muro dederit , fe ad Draco- 
nis fpecum maftavit . Nam prope moenia fpecus illa erat . 

Ver. io 10. Saràrt Sùpir ) In Cantab. fec. legitur & interpungitur 
Satira, Sapir; ita ut 3 -aretTp morte fu modus quo liberet patriam. Vi- 
de Ital. interp. 

Ver. ioti. ccToAMtfu ) Scaliger non inepte conjeftavit legendum «'- 
m>.Kàlur , ut proxime antea ed Sùru? , cui legioni J^»yere videtur 
Scboliadcs, qui explicat t» mrSwl* x^ór* ÌK&St piove <i tini a tamen 
litraque leitio appofita cd, retineo vulgatam. 
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Renda ciò, eh’ in penlier volgo, fuggire 215 
Egli fammi, di fuo delfino amico 
Privando la cittade, e me allo feorno 
D’uomo codardo e vii efpone. pure 
Per la fua vecchia età metta perdono; 

Ma non merta perdon , eh’ io della patria , 220 
Che generato m’ ha , fia traditore . 

Perchè dunque Tappiate, or quinci parto, 

E farò sì , che la città non pera , 

E morendo darò quell’ alma mia 
„ Pe’l patrio fuol; poiché, fe quei, che fono 225 
„ Dagli oracoli fciolti, e non colìretti 
„ Dal Deltin, ftando contro all’ armi odili, 

„ Non ricufan morir dinanzi a quelle 
„ Torri pugnando per la patria, turpe 
„ Cofa farebbe , s’ io qual traditore 230 

„ Del padre, del fratei, e della mia 
„ Ci.tà, fugifli fuor di quella terra 
„ Come un uomo codardo: ovunque allora 
,, Vivefii, vii comparirei, non fia 

Ciò ver; per Giove, che lalsii negli altri 235 
Impera, giuro, e pe’l guerriero Marte, » 

Che i ieminati Eroi, dal fuolo un tempo 
Ufciti, Re di quella terra pofe. 

Ma vo a morire, e fu la cima llando 
Delle torri là predò all’atro fpeco 240 

Del Drago, dove l’Indovino dille, 

Ucciderò me ItelTo, e di periglio 
Toglierò la città, la cofa è detta. 

Vado , e morendo non ignobil dono 
Recherò di mia vita a Tebe, e quelle 245 
Contrade l'cioglierò da’ danni : E invero, 



t'rr. 135. per Giovt ) Giura per Giove; perchè per l'oracolo efpreffo 
da Tirefia dee morire . Giura per Marte ; perchè Marte adirato contro 
Tebani è cagione deU'aceefo guerra contro la patria. 
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,, E i yàp kctfitùy ixar& 5, «ir i’uócutó tu 
,, X/woV , ìtikòot rito , xac Koinr 
„ Utre/ìi, xeouiy ày ai tóxhs ihxtai/ur 
„ Tlftpwftfytu, tukoiTÒy óuTtr^oìiy òr. 102 $ 



Xo. E?$*( , , cj -TrtpioJte , j-óa \i%<L/fiet 

N ipripa t E'xiS'rccfj 
K aS'ptdaiy àpntayà.y 
TloXuray ®' , TokùtpSap®' , 

, ì ccioy ripa! , I0 3 0 

^OIIKffT TTtpoif , 

X«e\aJ<n v’ ùpUriroK . 

Atpxaitoy 3 tot ix ri* 

Tlory yiat Tti’aipa- 

2’ uKupoy àupì (itsatty , IOJS 

Okopitvcty t E ’Qpiytw 



E'ptpir , tpfpff «x 1 * TaTQpS'i 
$ónx . tpin® ix Stùy , 

OV OHuT’ LS Ò ■Sptè'OK . 

I'oXewji < 5 Y pittripvv , • IO4O 

I'ó\ef 49 i <T» TttpStyaiy 
fc'riytt^oy o’ixru , v 

HW 

Per. ioaò. t” 3 «: ) Verfus flint àrnarpopKet , & bete arprQj . Vide 
prxterea qua de his in narratione Italica totius Tragcedix diximus. 

Ibid. yai Isy^/aa ) H. e. ytrrrj/a r T r .<r StiSaiur germen Thebatitt re- 
gioni! . Nam in Thebano folo orta eli Sphinx. 

Ver. 1019. tsai 1 Nonnulli Codd. , tede Kingio , habent «- 
aÙioox^s!. Sed iltuc rtfpuit metri ratio. Quare ex altero Cod. maluit 
ilartpst rpirtptr hac ponete , h. e. rcK/jp§tpoi , vrKvcttro' . Verum, lì 
ita legatur, pace Kingii dixerim, bic verfus antilìrophico minime ref- 
pondet . Quare nihil mutandum . 

Ver. 1034. -rfiaipmrx ) vìornxv. > quali Ìk riti ai pura t * humo toi- 
letti: vel quafi purai tura , ut fit conSatum nomen , ut animadverùt 
Barnefius, ex ai pur , & -rii % /Eoi ice prò putrì . 

Ver. 1035. ctMtpsr pxiaar ) H. e. S-Jùhr . 

Ibid. x t upì ) tò «pepi ad to' ìptffi referendum puto , ut lit tmefispro 

ve -ri fé pii . 

Ver. 1038. tórta ) Nonnulli alio modo interpungunt , & tò /pòrta ad 
trai referunt. Nihil mutem. 



to a danni del popolo Tebano da Giunone contro di elio adirata. Pe- 
rb qui dice il Coro, che micidiale fu quel Nume, che ciò fece, cioì» 
che mandò si fiero moftro. 
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„ Se l’utile, che puote ognun fludiando 
„ Di procacciar, per fe noi riferbafie • 

„ Ma il ponefle a comun prò della patria, 

„ Le città foggiacendo a meno avverfe 250 
„ Fortune, in avvenir foran beate. 

Co. O tu ch’alata fei 

Dalla Infernale Echidna, 

In quella terra nata, 

Giugnelli qui, giugnelli,* 2 $$ 

Onde rapir crudele 
Il popolo Cadmeo; 

Di mille pianti e danni 
Trilla cagion, nemico 

Moltro, con mezzo afpetto 260 

Di vergine fanciulla, 

Co’ furibondi vanni, 

E con rapaci artigli, 

Che un tempo da’Dircei 

Luoghi dal ludo in alto 265 

Levando tu i fanciulli. 

Di lagrimevol carme, 

Di fatai danno folli 
Cagion per ogni intorno, 

E al patrio fuol recalli 
Recalli doglie e fcempj , 

Ben micidiale fue 
Quegli tra’ Dei, che feo 
Sì fatte cofe. lai 
S’udiano delle madri, 

Lai delle figlie udianlì 
A rifuonar per entro 

Le 

Ver. 151. 0 tu, ec. ) Parla della Sfinge figliuola di Tifone, e di E- 
chidna . Mofiro col mezzo afpetto di vergine fanciulla , co’ piedi , e 
colla coda di Leone , e colle ali di uccello . Di elfa abbiamo parla- 
to altrove. 

Ver. 174. lai fi udiano, ee. 1 Cioè, quando i Tebani vedeano rapir 
da terra in alto i loro fanciulli da quello mofiro , il quale fu manda- 



270 
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H7ar (Soày , 

H7or . 

A'a®' «Aay fTawóry^» ^(««Ta^aìf òr* Ttckir . 104$ 

B porrai ì i nraypiòc , 

I' a X? T * ^ ÓjWOI©* } 

OVoti xd\sare òepanlaai» 

A* intpiteaa TapStr®' <m òrS'pùr . 

Xpórj» <T é/Jod irvSlcus anroTo\tùny I 05 O 

Oi’J7tw 0 TXÓpièir 

Oh (Solar mc/i't yòcr , 

ToV «ì( 7(iu & , oràkir S'' àyt ) . 

M«t©ì >oq> yópiiti S'uoyópitts 6 ntikas , 

KaAiV(x<&" (ù/ iOj $ 

Airiyptóruv , ouuórrt * . 

Mntim <T i xoXik. 

Ai eùputrruv <T’ àpici (2 et 
M ver api v ci: àyàyaj 

Ku'm.fiaxùr òpoùm lOÓO 

T.xw pifkt& . A'yàpitSi'y àyópitàx , 

CT< *xi Sóvaiov oiyvrox 
Tal i/irìp orarpyas y 

K pi* 



Ver. 104J. H*i«» ) Caritab. (ec. habet Vii ir» 

Ver. 104J. ivomvfy ) H. e. «Vx<tXìci£», lamentaiatut , ab S-rrtmi voi 
cjulantium deduci tur. 

fVr- 1047. Taxar'^uT ì«5in ) Ita legit Cantabrigienfìs prima. Kin- 
gius in fec. fax* T ’ ZuT épta/M clamorcjuc erte fimilis , nempe fiforrri toni - 
trito . Cui legioni favere videtur Scholiadcs, qui interpretatur, « vrr- 
oayfxòi Si x, >i ii'xi /Spjrrji òrtipxtr c/xsio c, luSus autem & clamor 1 0- 
ni trito era t fimilit. 

Ver. 1050. Xp«p ) H. e. pieni xpiroty deincept , pa/ira , tandem . «V 
•norpoQi) hzc ed . 

Hii. Tu&Iaui àroa'mXoùnr ) Vide annot. Ital. 

^er. iojj. ùo-ftitos ) Alias òr/xir:i(. Qu* leftid rejicienda. Erat e- 
jiim Oedipus prius gratus , quia arnigma Sphingis folvit ; porte» cala- 
initatem attulit ob ffuu»<r<*e t« punpòty quz illi ob aenigmatura vifto- 
xiam obtigerat. 

Ver. 1058. à/utifiu ) H. e. i/uifit&at vsifi , Vertati facìt • 

^ier. T061. k'yifju&a . , &c. ) Ab his exorc Cri debebat Chorus, a Im- 
bibire drenui adolefcentis . Precedenti» enim toties repetita redundant . 
Ve laudibus Mencecei vide Philtidratum , Apollod. Bibliotb. , Statitela 
in Thebaid. Juvcnalem Satyr. 14. 
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Le ftanze , una lugubre 
Voce, un lugubre canto. 

Per la città piagneanfi 280 

L’un l’altro in fuccefliva 
Guifa,* ed il pianto al tuono , 

E al grido era Amile , 

Allor che la fanciulla 

Alata alcun tolgea 285 

Dalla città tant’alto. 

Che pih non apparta. 

Edipo fventurato 
Dall’ Apollineo Nume 

Spedito, alfin fen venne 2po 

In quello fuol Tebano , 

Allora grato, e poi 
Cagion d’affanno fue; 

Poiché infelici nozze. 

Mifero, con la madre 2 P 5 

Contralfe negli Enigmi 
Ri mallo vincitore , 

E rea la città feo,* 

Onde tra fangue e morte 

Irne la face ognora, 300 

Con diri prieghi, laffo, 

Ponendo i figli fuoi 
In efecranda e fiera 
Pugna, ammiriamo noi 

Ben ammiriam colui, 305 

Che per la patria terra 
Andolfene alla morte. 

La- 

l'tr. 184. la fanciulla alata ) Cioè la Sfinge . 

f'cr. 189. Dall 1 Afoll inco Nume ec. ) Andatofene Edipo a eonfultar 
l’Oracolo di Apollo intorno a’ propri genitori , ebbe in rifpo(la,cb’ egli 
ucciderebbe i genitori , e fpoferebbe la madre . Per la qual cofa Edi- 
po non andb a Corinto temendo di uccidere Polibo creduto fuo pa- 
dre, e di fpofar Merope creduta fua madre; ma andb a Tebe, dove 
gli avvenne cib, che altrove fu narrato. 

f'cr, aoj. ammiri tm colui ) Cioè Menecèo , che Ce medcCmo facrifi- 
cb per falvar la patria . 
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K piani 1 ut? ktrcìr yónt , 

Tà S‘ ir<wstvpyai xhàdpx yèts IOÓJ 

KeeAiyixel SlitTùtr . 

T trolfxtSi éìt fiaripts , 
r rnifitS’ dsrtx.roi , pl\<u , 

n«Aecr, à S'péourr®' cuput hiZiffoho* xctTHpyóav , 

K ot^ptùeuf pii & (imi/ IO 7 O 

O'pfiHtreta’ ir ipyor . 

0‘2 e , irtosim mi vS't yàr 
A'prxyaùn S’tupióva» <as céne. 



Vtf. 1067. Tmt'fuy uh ) Prius erat, yiru'fuSaS' uit‘ Vulgata eft 
etiam Scholiaft*, eanxjue inftituta metri ratio poftulat. 

Vtr. 1069. nxAAx< ) Suppetias tulit Palla» Cadmo , ut interficeret 
Draconem , ac extrueret Thebas . Quare Cadmus in Ontais vico Bceo- 
tia, unde Palla» Oncaa dieìa, in De* honorem erexit templum, in 
quo erat infcriptum 

»(st ii riìr A’S'eràr, Smrt K*i f/tti 

Et rum , #£> 3-' 'itpÀc't r , ” r o.’jtì m S-féict . 

Oncas templum hoc eft Minerva, quod olim Cadmus 
Condidit , bovemque facravit , quia eonftruxit urbem Thebas . 
l'ir. J070. Ketlfiùay uff iurxv ) irigxTpxmKm • H. e. ‘f K aCf*rr, qui 
jam in cadem Draconis intendebat animum . 




AT- 
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LE FEN1SSE. JTTO TERZO. 

Falciando in duro affanno 
Il padre fuo Creonte. 

Ma alla decade intorno 
Di l'ette torri cinta , 

Cagion di fegnalata 
Vittoria egli iàrà. 

Foflimo ancora noi 
In quella guifa madri, 

Foflimo avventurate 
Ne’noflri figli, o amica 
Palla, che nello fcempio 
Del Drago con un l'affo 
Uccifo, delti aita, 

Cadmo anelante all’opra 
Spingendo- onde il fatale 
Sdegno de’Numi in quello 
Suol con rapine entrò. 






310 



3*5 



320 



•. 324. eoa taf ine entrò ) Cioè , la Sfinge . 
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ATTEA02, TOKA'STH, X0PG2 



A’y. y mf ir orókaUOì ìeeputroev xupù • 

u. Zi A'rotytr , ixTopdóor Yoxetrlw Yóuur . 
Ci ti ptik afàis , S'iti pioexpì pt.ii/ ìa' 5(au( 
Eì;tA$’, èouscot , OìS'int xAttrà Sóputp, 
Aridità òS'upuùr , ore/uipuuv re S'eatpóeor . 

Tox, €Y pikmr } $ oth typipopàr fixets pipiav , 
EV*oxXlW $ctvóvr & , « «-«/a’ còmi «Tot 
Bifiltiuts cuti , voktfiiaiv àpyuv fiik» * 

Ti fioi or od' «xk xeu/oV àryyikoev ior& ‘ 
TtS/wxir , » Tcttf «ftoVj oti putivi pun. 
A’y. Z» • (iti rpiont <mS'' } ir «r’ àraAc^oi pò fin . 
Fax. T» f'* , ivotenvpyoi iris ì^#<n rtopfioXaù ’ 
A’y. EVia’’ idpaurot , xbx èaniprcttrai orókn . 

Fox. H’x3a/ J'e ^pàr xitSuvov A'py&u S'opót’ 

A'y. A’xfitm y *V aiìriv . ebk' ò K otSftmiv A’por 
K piitxjccv nutrirà ri Minuivcu* Ì'opóf. 

Fax. E 1 » hV« «por Gii/ , « <n rioXut/ixBr irig,< 
OIoV , ir jtxtXH (tot <£ oóì ’ , ti kdÓTH pa@* . 
A’y. Zi; ffei ’^uuu^j.t «r voi'' liptipctf rixvar . 



IO7S 



1080 



108$ 



IOpO 



Fax. 



fVr. 1074. n’À ) Verfus funi iapiStxoì r cÀpurpot axa-iwaytiv/. 

Ver. 107Ì. Jid pxxxpì ) H. e- fipxtiuf, cunBanter , _/rro. 

fVr. 1078* wtt^ljUDv re Secxpòyp ) vérS-t/uu dicit £axpux, ut animad* 
vertit in hunc locum Baroc. Cod. quia & pras lsctitia oboriuntur ta- 
crymse. Qua de re nonnihil not edam diximus in commentario Miti, 
tis Plauti, A£l. 4. Se. 8. ver. t. 

ter. 1080. * *■«/’ àmltx ) In Cantab. fec. Iegitur , » r */’ a* nilx, 
h. e. nonne kc. Kingius tamen notat , appofite legi , ut edidimus. 
Quia vero Nuncius irte armiger erat Eteoclis , fufpicabatur matcr , 
cum a latere filli difceffifTet armiger, filium interemtum fui Ile . 

Ver. io8a. xyytkur ) MS. tede Bariletto, habebac xyytkù r. 

Ver. 1084. ut r aV ,W,ii{a pitia ) ùt prò 7 «• hoc loco ufurpatur . 
h. e. ijk$sr "rx re drxXAetgo pad», veni ut 1 ìherem te meta . 

Ver. to8j. imxTupyo: . . . treex^tkt té ) rt&ppxr- rixut , h. e. i triktt . 

Ver. lo 91. (iwvjl(..T»dsi'] H. e. ludi Ttx.ru e , ne rupe uereytte filiorum. 
Hinc perperam olim legerat Duportus, tiiw . Sermo enim de duobus 
ed . Non fernet alibi ita loquitur . 



Ver. 6 . 0 molto amato, ec. ) Efce Giocada chiamata fuori dal Nurn 
aio, ed anfiofamente ella gli dimanda, che novella reca. 

Ver. 1 a. il figlio mio ) Cioè Eteocle . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Nunzio , Giocajla , Coro. 

Nun. 0 Là , fu l’ufcio dell’albergo alcuno 

V-/ Incontro viemrai? aprite , e dalle ftanze 
Guidate fuor Giocafta: olà, ripiglio. 

Tardi invero/ ma pur efci, ed aicolta. 

Le querele lafciando e i trilli pianti, 5 

D’ Edipo illuftre moglie. Gio. o molto amato 
Amico, forfè, effendo Eteocle morto. 

Innanzi al di cui feudo ognor giacevi 
Per rintuzzargli de’ nemici i dardi, 

Me ne vieni a recar l’afpra novella? io 

Cofa di nuovo mai fei tu venuto 
A dirmi? è morto, o vive il figlio mio? 
Dimmelo . Nun. vive ; non temer di quello : 
Io venni a feiorti di timor. Gio. ma come 
Giaccion le fette torri intorno a quelle 15 
Mura? Nun. intatte effe fon, nè la cittade 
E prefa . Gio. venner con l’ Argive fquadre 
A battaglia ? Nun. anzi fer l’ ultime prove • 

E fur le Micenee vinte dall’ armi 

Tebane . Gio. per eli Dei , fol quello dimmi , 20 

Se nulla fai di Polinice, s’egli 

( Poiché calmi di lui non men ) rimira 

Quella luce ? Nun. fon vivi i tuoi due figli 

Sino a quell’ ora . Gio. il Ciel ti bei : ma come 

Trag. III. K Stando 

■Zitto Quarto. In quello Atto il Nunzio narra prima la battaglia 
fucceduta tra gli Argivi , ed i Tebani ; dipoi racconta , che Eteocle e 
Polinice ftabilirono di venire a (ingoiar tenzone. Perciò la madre loro 
Giocafla chiama la figliuola Antigona, e corrono per riparare a quello 
danno . 11 Coro compiagne la (ventura della madre , la quale dee ve* 
dere eilioti i due amati figliuoli . 

Ftr. 6. 
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Io*. E ùfcuptoròioi ' tì? yàp A’pydav fópo 
Ili/Air *&« rupyiipispttroi ; 

Ai* or , yipovm Tupxòr ir x«<raè Ttyat: IO£5 

E’xiij-o! Tip-la» , rijtrS't yit a «Tarpàn : , 

A’y. EVri Kftoi'T©' Tour o ut tpSuyùr, 

Tlùpyay ir obc.faij’ s-tèr, fifAtó'JVwi' ì'i'p®' 

Acufiàr ftHxt , «rwfl’J'i >»r (?ù>t)Ì°mv , 

Ao^nr ivHy.tr ir » », è' Xo^eej'IW 1IOO 

TI J\«r <V *t<bc , $Jx«x«r A 'pytiu f o/»r , 

Sor orait ìptfpttt ’ irró<at< piV irrórtui 
E"<wif y oVx/»r J'’ «roriJ ' tpópois ivi , 
fì'r <rj> voeivw THyjor hi» S'opò r 

AVxjf . fi òxiyv rtpyxuur r ir oppiar , 1105 

A&xaantr òaopàpuy A'pyùay rpetwr 
’Tdvfj.pojòr ixXirómt . Koi <w ppv ri Kilt 
ùpóyu ^ouivi-ltr «ru KaJ'jww'eet yfioró : . 

Titti òy i s « £ <TctXTi»ir ixiXixJb/ 0 / 4 Ì 

E’xà$»> , ix ti TH^ior iiuùr ripa. II IO 

Kai ■sport ptìr rpòtriryt NwiVtf.tr tv}, cui 

Aiyoy ruxraùny àmitny npQtxóm , 

O' *W xuuerya Thtpdtvorcù®' ixyoy &‘ , 
h! ria npt i%ar oìxàor ir ptitry ctóxh , 

Ex»- 



Per. 1098. fjoxàoìrmv $iQct ) H. e. (ip»i ftJxcuvxv AotC&d ?X M * 
ylw ( citi pii , nigrum capulum hakcnt corneUm , ve/ fcmum. 

t'ir. 1099. Acuuvi input ) Enallage numeri eft prò Aau/u* i t'ito .Hinc 
invenufte » & corupte prius legebatur , Atufiò» tòni . Ita paullo poft 
ver. 114}. de uno homine , ut animadvertit etiam Barnefius , dicitur 

<X S,V y>OMÌClt Ì9 QftX'iOl’Ti* . 

lhid. -fit >Ìi ) Codd. r?Jf >fì . Apte utroque modo . 
r rr. 1104. tv retràVn) H. e. tv vccy'rn n-t :tt . H«cc rpoTtxZc dicuntur. 
Pir. 1107. Tdjfjuiarit ) Varie hic ab interpretibus legitur. Barnefius, 
Cc Pierfius , TAi/u*wo». Stiblinui , T»Xuirè» . Nonnulli Codd. T iKpo- 
*•»». Teumtffum nos retinuimus cum Barnefio . Nam montem effe hoc 
nomine in Boeotia ex Statio in Thebaic. confiat , oppidulumque in fini- 
bus Thebarum ex eo fic appellatum . 

’ y rr. 1108. A ;cpu a (uvèd/o ) H. e. ò cpvr ir A'xyùvi . Oportebat au- 
tem dieere %M*tiìianv. , ut di&um eft i«A<Ttnv ■ At h*c coùml/t, ut 
adnotat Baroc. Cod., non folum Poetis,fcd Oratoribus etiam eft ufita- 
ta. Porro citatiti Cod. ipiptu interpretatur i ?*+*■<*• ì;X$ii , a 

qua interpretatione nonnibil ego difeedo in noftra Ital. quam vide. 

r«r. ini. Nh/toui TtùKoAt ) Sic vocabantur , fi Pharecydem audiraus, 
«V» a Ntidt Elia Zethi. 
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Stando racchiufi nelle torri Tarmi 2,5 

Argive dalle porte avete voi 
Reipinte? dimmi: ond’ita entro alle ftanze 
Il cieco vecchio racconfoli, udendo, 

Che non perìo quella città Tebana . 

Nutt . Da poiché il figlio di Creonte, morto 30 
Pe’l patrio fuol, fi trapafsò la gola 
Coll’ atro ferro, in fu la cima Itando 
Dell’ alte torri, onde reftaffe fciolta 
Quella cittade dal periglio, tuo 
Figlio difpofe fette fquadre, e fette 35 

Lor duci a cuftodir le fette porte 
Contro dell’ ode Argiva; e ai rinforzo 
A’ cavalli cavalli , e fanti a’ fanti 
Aggiunte, onde in difefa e in pronta aita 
Folle l’Armata noftra ove le mura 40 

Giaceffero in periglio: ed indi a poco 
Dall’ erte torri rimiriam T Argive 
Schiere co’ feudi rilucenti giufo 
Scendere dal Teumeflò, e quivi giunte 
Ir corteggiando preffo a quella folla 45 

Di Tebe, i gridi allora e le guerriere 
Trombe s’ udirò a rifuonare infieme 
Da quella parte, e dalle nollre mura. 

E pria di tutti alle Nette porte 
Il figlio della cacciatrice donna, 50 

Partcnopéo mode una fquadra folta 
Di feudi, ed egli in mezzo al l’uo fcolpita 
Della famiglia per infegna avea 

K a Ata- 

Vrt. 18. Il cieco vecchio ) Cioè Edipo . 
f'er. 37. di rinforzp , ec. ) Cautamente Eteocle alle fette fquadre 
pofe di rinforzo altri ce?alli, ed altri fanti ; acciocché, fe per Sven- 
tura i primi foffero fuperati , fuccedeffero eli altri a difefa del luogo 
combattuto. Quello è quello, che lignifica del Greco. 

f'er. 50. della Cacciatrice donna ) Cioè di Atalanta , laquale fvlla pri- 
ma a ferire il cinghiale mandato ad infettare il paefe degli Etoli da 
Diana adirata contro diefli, perchè fecero facrifizj agli altri Dei, e non 
a Diana . Quello cinghiale fu poi uccifo da Meleagro . 
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Ylrur fioraie nr^oitnv A'viKàrrtm xccapar I i 1 5 

y. npuuirlu/ AirotAÓr . eie fi Tìpoirifae 
lì Cku< ìx®f** , ff 9 <x?‘ *X* tr *P *Pf iet1 ’ i 
O' A’ fiptccpx®' , i c»/xh ’ l%ctr 

T (SQ/urpiir f «A* trtoopivot èternìt óvK* . 

Clyvyi* f' tir vurjift*d' iwoftiftor ir * (; li IO 

EVwc, ix <u,f ouftèior ir (ita? càotet , 

2‘jwwìf varóvrlut òu/tainr ftfopxina y 
T« (teeV «rat) or^au' ìvtwKeùair òfiftam 
BM'rtna <n fi xpómorm t ftwórrur (iim , 

HV vrtpar -Set wrni fiero pftr vuplw . I!ìj 

O'jaoXaiiou' <Ti dyj mpòe vuKeue 

Tuffa , hfovT®' fip& ì^mt' fV àatri'i'®', 

Xa/TW Tnpg<x.3V • (Ti^ijè <Tè ha urrà f* 

Tiittr Iìf:unS£s ìeptptr , alt enpntrvr virar. 

O' < 70 J <T« Kplwcwum TìoAiweimie vùhtae II 3 ® 

A”/)iu «po<rw>e . IIoTyiói'if J'' «V àcarift 
"Uvitrnu* vù K01 fpoptàf tr iaxiprrtar po/Jj*, 

EJ rie rpópiy^ir irfoSer xuxxipitrau 
TMpvotyi ut eurmr , <fr* puùrt£rax foxày , 

O* <T’ ix ihxoror A'/**®” «V (tàx^ fP°evr , H 35 

K«- 

1115. narrar ... Ai rvkir ) Vide annot. lui. 
f->r. 1 1 16. Upeiiit*! ) H* portai traxere nomen a Ptoefo , qui ab A- 
crifio fratre ejus patria pulfus Thebas venie , ac propc hafce portai ha- 
bitavit . 

t er. ino. Q.’yiyux ) Ab Ogyge Thebanorum Rege appellata! puto. 
Ver. tua. vxpòwrlw ) àrTopofix-rnìle , h. e. Argum . Scholialles ha- 
bet Kpyer qua ratione non video . Hie enim loquitur Poeta de 

Argo Areftoris filio, vel terre, ut aliis placet. De quo vide alia ia 
annot. Ital. 

Per. t taj. Sarir-mr ) H. e. barimi 'iTaTa/xiSorrxn ^mortuo ìtippomtdonrc . 
Ver. 1116. 0 'putMÌa-ip ) Sic di£le ab Homoloide filia Niobes: vel, ut 
mavult Ariflodemus , quia fit* erant prope montem Hornolen . 

Ver. u 29. Ui:^i.,- 3 -aG 1 Hae de re vide jEfchylum in Prometheo. Ex 
«o fortaffe hxc hauti t Nolier . 

far. 1130. Kflwalxnn ) Sic vocatar àrè-f K plwyt Alpine . afonie Direi, 
fa r. U31. A' fluì ) H. e. \iyj » , àr\x, agmen, arma. Sic fupra. 

Jhiii. ) Vide qux diximus in Oreft. ver. 318. 

ter. 1133 Tfóifryiir } Ita edidit utraque Cantabrigienfis , quas fe- 
quor. Alias legebatur - révtyli y . 
na. ) (^uali diceret *«m fxiccp ■} àmii^ in medio clipeo . 

far. 1135. «a ìKxorzr A "pt<pr> ) H. e. ut explìcat Baroc. Cod. ** Iaw- 
trer ¥ $-ti Kpity, bgui minar Numine Marte. 
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Atalàrita , che il fier cinghiai d’ Etolia 
Co’fuoi veloci dardi e Vince e doma. 55 

E le vittime fopra al cocchio avendo 
Alle Prctide forte iva dipoi 
L’indovino Amfiarao fenza fuperbe 
Inlegne; ma portava umili e fchiette 
L’armi fue fenza infegna. indi alla porta éo 
Ogigia il Re accampofli Ippomedonte. 

E quelli per infegna avea fcolpito 

In mezzo dello feudo un A 130, il quale 

Guatava con molti occhi, altri ver dove 

Nafcon le ftelle aperti, ed altri chiufi 6 $ 

Ver dove tramontar fogliono, come 

Vederli fi potea, poiché fu morto 

Ippomedonte. AW Omaloidi porte 

Tideo fchierofli nello feudo avendo 

Per infegna una irfuta orrida pelle 7® 

Di Leone, e una fece avea il gigante 

Prometeo nella delira in atto come 

Di porre incendio alla Cittade. pofeia 

Tuo figlio Polinice alla Crenea 

Porta condulTe il fuo guerrier drapello, 75 

E per infegna nello feudo avea 

Le Potniade cavalle al corfo fciolte, 

Che gian faltando fpaventate, intorno 
Con delira mano dalla interna parte 
Rigirate* ficchè parean sbuffanti. 80 

Indi ardito non men, che il Nume Marte, 

K 3 Pron- 



Vtt. 1 3 . un Argo ) Argo, che fingono! Poeti con eerit’ occhi, fumati- 
dito da Giunone a guardar Io mutata in vacca da Giove, per gelofia, 
che Giunone ne avea. Quello Argo fu poi uccifo da Mercurio per co- 
mando di Giove, e Giunone molta a pietà di lui, lo mutò in un Pa- 
vone, che ha le piume occhiute. Vedi l’annot. al Greco. 

Per. 71. Prometto ) Uno fu quelli de’ Giganti . il quale coll’ ajuto di 
Minerva falitoin Cielo con una fiaccola tolfe il fuoco dal Sole, e lo por- 
tt> quaggiù agli Uomini,- onde dagli Dei fu legato nel Caucafo con un’ 
Aquila , che gli rode il cuore in pena del fuo ardimento . 
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Katretr£f , 9 poa»yt kóxor «V tì\ixrpcu( TÙKeui 
'SiS'itporti'mf <T’ «amT©" <róxoif t’xAA 
r lyas , »V ùf/.oi! ytrytrùf ò\Lu ró\ir 
$tpvr , fi o^Ko'uny l^etratmóffcts fitf , 

TP vóyotety iiji.iv , otoe x«ViTtti roKtf . II40 

T«ùt J'' ipS'ópeuf A'J'/wr®' iv vvKajmr LS ì 
’E'xet'mv i%iS'vats àtmiS'' tXThupùv ypasp* 

’ì’S'pas , ix* r Ketto'iav ir fipax^sv 
Kpyùov aùxnp’ «* ^ » Tttx* 0,r ft«'<r®y 
AfMxivrts iftpoy rixrct Kaì pittar yvóàoif . I I4S 

TleCplw S~' ixecrv ìtyS' i (tot SteepLctlK , 

"EuuSitpttt TctpiptpQm voi(tiav xó^»y. 

Koi •rapàoie <jB^oitn ( [Uffttyxvhotf 
ÌL’puepvctfitSit , trptyj'ordir ■&’ ixetfiÓKotf , 

Il«T/xiy r àpotyjtoit . est S" ivtxàjitr (t*X 0 » II S° 

FxA«>S-a Ti/JXf , £ cròr lfcwfyvn< yóros , 
fì’ rwrtt Aayxàv , xeiy xaTi?oó'-S<a fiokcùf , 

Ti f 4 «A«r’ ayd'Au vò&Tts ipriirreiv xuAses , 

Ty^ywrif ixx«f , ópjiàrtuy r sxir«T«a’ 

Hy*? 



Ter. itj«. tùaouc ) Sic appellata ab EìtBtt filia Atlanti! , 

qua tre: habuit filios, Dardanum, Eetionem, & Armoniam, qua fuit 
uxor Cadmi, quaque, ut ajunt , Palladium Troia facravit ab Ulyflfe , 
& Diomede fublatum . Alii hafce porta: vocatas volunt ab EleBr/ont 
patre Alcmena. Alii ab EleBra quadam filia Amphionis . 

I y rr . 1137* Z(J>)f:vaynw( ) tutu? trtSnprtsiTvt vocat , h. e., ut ego exi- 
ftimo , tu Tra t »£to «xsrntr tritila. Ave x*^* 1 * - 

#>r. 1139. ptì^KUnr ) ni ,u5 in p-r/triiatr corripitur ; quemadmo- 
dum ri 3 in ex*®* ver. 882. Oreft. 

t-cr. 1141. L'dfo jout .. ir TÙkwrtt ) Sic difta ab ordine numeri. 
Erant enim feptem porta, & ha E "j 3 J«,uou vocabantur, h. e. feptime . 

/ rr. 1142. laati» ir rate ) H. e. itanir KitpaX oùs <x tirar Centura 
ferpentinh capitibus Hydram ferpentem feptem habuifle capita fabulan* 
tur Poeta, quorum uno abfciffo, alia feptem continuo oriebantur. Hy- 
dra hac in Lernaa Palude erat in Argivo agro. Hinc Adraflus, ut potè 
Argivus , hoc inligne habebat in clypco. Vide alia in annot. Ital. 

t er. 1145. mplw l’ itine ) Alias legebatur -waflùi i' itàcnep . Ex quo 
nulla fatis apta fententia erui poterat. Hinc crux interpretibus figeba- 
tur , variaque iefiiones adferebantur . Barnefius ex Codd. perite oppi- 
do reftituit locum. 

Ter. 1147. luitòru-tt ) H. e. fignum, quod dabatur militibus, nefuos 
imprudente: intt rficerent . 

Ibìd. -captiti ir hiyfits ) H. e. rpemiyàt ria cv.yp$rur ducibus orJinum . 

Ptr. JI50. 
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Pronto in battaglia Capando la fua 

Squadra oppofe alle Porte Elettre , e incifo 

In figure di bronzo era nel Tuo 

Scudo un Gigante dalla terra nato , 85 

Che fu le fpalle la Cittade tutu 

Portava fvelta con isbarre a forza: 

Segno per noi di quello, a che dovea 

La Città foggiacere. in fine Adrafto 

Stava alle Porte Ebdome , e per infegna po 

Tutto lo feudo difegnato avea 

Di cento celle di ferpente, l’Idra 

Rapprefentando , e nel finiftro braccio 

L’orgoglio Argivo dimollrava efpreflòj 

Poiché di mezzo alle Tebane mura p$ 

Quelle dell’Idra ferpentine tede 

Dalle ganafeie lor mandan fuori 

Di Cadmo i figli" io quelle cofe tutte 

Veder allor potei, quando recai 

A’ capitani dell’ armate fquadre 100 

Il fegno militar y e già da prima 

Con archi pugnavamo, e con faette, 

E con le fionde, che ferir da lungi 
Sogliono, e a forza di lanciarne pietre. 

Ma effendo vincitor noi della pugna, 105 
Tideo, e tuo figlio all’improwifo un grido 
Alzaro : O figli voi de’ Danai , pria 
Che da’ colpi veniam dillrutti e sfatti, 

, Perchè tardate tutti uniti infieme 
Fanti e cavalli, e voi co’ carri armati, 110 

K 4 Ad 

Ver. 9j. Poichi dimezxp, te. ) Ave» Adrafto nel fuo feudo (colpita un’ 
Idra concento tede di ferpente, ev’era infieme (colpita Tebe, di mez- 
zo alle mura della quale quelle tefte di ferpente mandano fuori i fi- 
gliuoli di Cadmo , rapprefentando in quella guifa , come i Tebani nacquero 
da' Seminati denti del Drago uccifo da Cadmo. Vedi l’annot. al Greco. 

ter. njo. lierfùr t àpuyftslf ) H. e. jSsAeù; epiàfoui, vebetnenei la- 
fida rione . 

Ver. 1154* Tv /ueire* ) H. e. , ut interpretatur Scholiaftes, 
t cu, /£ tvìótcu fonditore! & Sagittarie : vel , ut ego interpretor uno 
verbo , pedi in . 
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H’x» f y ÓTiwf ùxvcar , e^òf £»* W • 
rio&0<' J*' iltlTiaV xpàvtts tÙfJ.'tTXfltVOi , 
H>à(< T tf tStti ÓStf «- <V9 T«X»^ 

riux/sf xvfiiTirrfipai itnrvrrAMÓmf . 

’z-npàr S‘ tSdLor yàtetr tùpicntu poà ts . 

OT A>x« , tòt A'pyùos , A WjwTWf to'»®- > 
Ti/e«f ■jruAttnnr <5r <nf iptcrtcìSy , (io? 

Tlùp 5 SlxiAuy , aie xccmaxó^mr vÓKir . 

A'a' ì ff X* (txpyàtVT aìnov ivaXm ■Sii 

n«ewXu'ftH®' ■ar«òr , xóòd' iftffttMm xóp* 
A'fta^ovXnSn ì j-òor’ tTctAj'M»)' órro • 

’B.ttvSòv Sì Xpert» SitTa.Kujjt , ? p«®«f 
E’ppv^ir KiM, «p® olvunròi yìvuu 
Kec$H[t«raiTir • ai'’ àvoiotrtu 0tor 
Ti» x«&i<roi-$* fief'J'S* , MeuroXi» Xo/JJ» . 

EV« S'ì ! 7ÓtrS' ìohS tr AiTuyju TuXrcf t 
A 1 Aiti ire Su woif ffoV, « tÓuIid S~ iytit 
Opri S'ì TluSÌu, $ eunuco trai Tvxtti ^ 

AÌtwAìW \0yyjwny ài àxpcy réfi* 

Wvpyuy ÙMV'n^oyms , <&•’ stoW;*». 
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Wf. 1158- xuCwrirr'p» ) H. e. Sarti p xvèianrripv • InftituitUr emm 
Comparatici urinatorum , qui obverfo capite in mare demerguntur . 

Per, udì* Toi£ 4»? ) , feu ro$*ir* vel ufurpatur, ut (it Typhon 

giganti: nomen : vel vehemens ventus ac turbulentus . Vide etìam hac 
de re Scholiaften . .... » * 

f>r. udì. Jt ) Cantab. fec.ex Codd. legit 

d/&i , «r evertam . Hoc modo t povwoit* fit. Irtducitur enim Partheno- 
pcus ita loquens. 

ter. 1164. nt&Kiòfjurn ) Viae annot. Ital. ^ w 

Vtf, 1165. ) H. C. XvviflUfO* vKtipuirctA «/**£** , tante 

iiempe magnitudini, ut implert pojjet eurrum. 

Ibid. yìio-r' ,VaAj«iv ito ) Ita legendum eumutraque Carttabrigienfi . 
Nec audiendus hic Canterus > Corrupte etiam legunt libri Scaligeri , & 
Eliporti yutmxvix^my . 

t'ir, 1 168. «VsiVro* flit, ) Satis venufle coniecit Kinglus, qui non 
dubitaret prò filor , fitìr arre m Iegere. Iftuc enim belle refponderet Ta 
xuhXrnlo p*<xrc» , /acuì turici mairi, quod continuo fequitur . 

t'ir, 1 169. Mou>àa» Kcpr ) Vide annot. Ital. > . ^ 

t'ir. 117J. Amxisrt xiyxauriy ) Alias legebatur PÒyyyrtr A ituKciiti 
corrupta metri ratione . Quare Duportus , tefte Barnefio , corngebat 
AìrttPJsif. Optime, ut edidiinus. 
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Ad aflalire le nemiche porte? 

Come udir quella voce, alcun non fiie, 

Che rimaneffe pigro,- e molti quindi 
Cadean feriti in lu la teda , e molti 
De’ noftri ancor veduti arefti in terra 1x5 
Cader eftinti innanzi a quelle mura 
Precipitando giù di quelli a guifa. 

Che lògliono falcar nell’ onde a nuoto, 

E 1 ’ arido terren del loro fangue 
Inondavano a rivi. Il figlio poi lao 

D’Atalanta, d’ Arcadia, e non Argivo 
Si fpinfe contro delle porte , come 
Un turbine, e gridò: Datemi zappa 
E fuoco; ond’io quella Cittade l'vella 
E ftrugga: ma il furor di lui si audace 125 
Reprefle il figlio del marino Nume 
Pendimene, un fallo a lui gettando 
In fu la teda, di cotal grandezza, 

Ch’ empir poteva un cocchio , il quale fvelfe 
Da’ merli delle torri, e il biondo capo 13 
Gl’infranfe , e tutte gli slogò degli old 
Le giunture, e le gote afpcrfe appena 
Di Diondeggiante pel di (angue intrife; 

Talché alla vaga genitrice arciera, 

Che nel Menalo monte annida, vivo 135 
Non potrà gir. quindi tuo figlio, come 
Vide in ficuro queda porta, all’ altre 
Si mode, ed io il feguia,- quand’ecco veggo 
Tideo, e molti guerrier di leudo armati, 

Che con l’ade d’Etolia all’ufo fatte 140 

Batteano i merli delle torri a tale, 

Che 

Ver. 110. il figlio poi D' Arai anta ) Cioè Partenopèo , il quale era 
di nazione Arcade ; ma allevato in Argo . 

Por. 117. Pirici imene ) Quelli è chiamato figlio del marino Nume, 
cioè di Nettuno , o di Marte , come vuole il Cod. Baroc. in quello 
luogo. 

ter. 1 3S- nel Menalo monte , Menalo Monte dell’Arcadia, in cui A- 
talanta madre di Partenopeo falca con Diana andarfene alla caccia. 
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Atnùv ìqì m tpuyóS'xf , ÙAa nr TÒhty , 1 175 

Kut/ce^ò; <* 7 « , irai; ffoV cJZ*dpol£trat , 
riJ/>^OK < 5 ” iVeVwcr’ aJ-Sif , «f <T «A*f nrvKsK 
ìfTUyófltdet , tÌmb xabcrarTtc wo’i*' . 

KaT«y 4 )f JV , wif HTOtU CU’ , »V iftcuytm • 
Max/iat/^»»'©' y-eip xx/fteot®' <apoa’ufjc/ 3 óaHi Il8o 

*/t 4 V !ft 1 è' ’xoófS'' ixó (in oca- 1 , 

M*T «, <ro atftròr TÙp vir eipyaSny Aiòt , 

To' ft# « x*t’ àx/xw' 'JTtpyifjLuy iìjùr vótoy . 

Krti TaW ójLi’ Hyópdst , TtTpù(Aty&“ , 

KvHptp ùv aùriu/ àan'iS'' ùto^ecf S'if/.cts , II 85 

Kx/fc«x@* ùfififimy £tr «yriKariay fióàpct . 

IW'if <T ùvtp(Saju/orm ymjcc Tastar 
Bòa» Xtptujyp Z 4 k «r. icruxwi <T* 

X'Sif', ir* Ìhj-cu iràymc . i'k <Ts xXtuàx.'oy 
E’aptyS'oyiw %»&{ à&iiKvy (Attor, llpO 

Kópnu (ity fi ( òtojptvoy, cupuc ì'' às yfióyet , 

X«/x; <T i 4' *ix’ , ai; x-Jxxmu l’%toy & } 

Ex/ojit' * «V yltL S" ipL'irvp®’ x/xra yixpà: • 

12 ; <T’ «iT’ A’S'pct<r& ZjIùm Totopuoy rparp ? 

E?» 

rfr. 1175. a XX a «» ) H. e. •? a*sf, gcntcm fuam , milita, 
t'ir. 1176. K.!>*i<ryòf ) Kingius legendum effe ait, ju/-u<i>ik . Perfpefle 
quidem. Nam Dorica diale&us, ut alibi diximus, non eft hic obtrudenda . 
<rr. 1178. rw»» ) Vide qua fuperius diximus ver. 1104. 

*%r. 1 179. a,'; ) -ri eli àrr ? me hoc loco ufiirpatur . 

^irr. 1180. M ax cnìr^frot . & c. ) H ere nct^ywr n*£t dicuntur . Signifi- 
catur enim geftaffe fcalam pralongam. 

^er. ii8a. trtfxtir -rZp ) H. e- v xlpcujrZs fulmen. Igntm factum Javis 
appellabant Veteres. 

Per. 1183. Tv /u>j » ) n> ^u,’ » jambus effe debet . Quare pi a ufur- 
anda fune potoirvtoàSiit , ut perite animadvertit Barnefius. 
lbii. T(pyùpur) t ipyapu etccs ,turrts TAj| 3 wn*is Cgnificant. f rip- 
yttpot autem ìtntit Trojam . 

f'tt. u86. Kx ìfiuxat , &c. ) Scala he ad oppugnationem urbiumerant 
comparata . Quarum auftorem fuiffe hunc Capaneum teffantur fcripto- 
res. Vide Stiblinum in hunc locum, & ex eo Barnefìum. 

f'tt. 1190. K crptvZoium ) H. e. ut «aro iripttìòrifi ippirjm « Vtluti * 
fvnda projiciebantur , divelltbantur . 

f'tt. 1191. àt xÙKXvfi Vgioytt ) Vide annot. lui. 



gridando l’infelice ognora, che bifogna onorare quelli, che fanno be- 
neficio, alludendo a Giove, che lo beneficò col farlo falire in Cielo , 
e toglierlo dal pericolo dell’ omicidio commeffo. 
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Che fuggendo i Tebani abbandonano 
Le forti loro ben munite rocche* 

Ma predo, come il cacciator, tuo figlio 
Li raccolfe, e di nuovo in fu le torri 145 
Collocolli, e noi torto all’ altre porte 
S’affrettammo a recar aita dove 
Era in periglio e mal difefo il loco. 

Ma quanto Capando forte d’infano 
Furor ripien, come fpiegar pois’ io? 150 

Venia portando lunghe leale, e in quella 
Guifa a dir prefe alteramente audace: 

Nè men di Giove il l'acro foco ornai 
Impedirmi potrà, ch’io non ifvella 
E ftrugga la Città fino dall’ alte 155 

Torri: e nel dir quelle parole infieme 
Afcendeva, e fe ben con pietre forte 
Conquifo, ei fotto al fuo medefmo feudo 
Tenendo il corpo rannichiato e ftretto. 

Su per gli gradi delle fcale giva 160 

Salendo; e mentre ei già flava per gire 
Di là da’ merli delle mura , Giove 
Con un fulmin ferillo, e sì la terra 
Nè rifuonò, che sbigottirò tutti, 

E dalle fcale fi lanciavan giufo 16$ 

L’una dall’altra le fue membra fvelte, 

E volavano fino al Ciel le chiome, 

Ed il fangue fu’l fuol cadeva, e i piedi 
E le mani volgeanfi intorno, come 
D’Iflion la ruota, e incenerito ed arfo 170 
Cadde l’eftinto corpo. Adrallo allora 
Veggendo all’ armi lue Giove nemico, 

Fuor 

Ver. 169. come D' 1 /fton la ruota ) Allude qui alta favola d’Ilfionc, 
di cui narrano i Poeti , che per compaflione di Giove falito in Ciclo 
prele ad amare Giunone. Del quale amore Giove fattofene accorto for- 
mò una nuvola in fembianza di Giunone, colla quale giacendo Iflionr 
generò l'Ippocentauro, il quale avea il petto e le mani d'uomo, ed il 
rimanente del corpo di cavallo. Per la qual cofa Giove contro di lui 
adirato gli fece girare fopra una ruota, che tempre mai lo tormenta, 

S r ‘- 



Digitized by Google 




j 5 ó * o nn s s a i; 

ETi-ai 'mppx xaSfifftr A 'pytittr rpotaar . II £5 

CW'cu? TTocp lifxày ìtfyòr Atòt Tf/wf 

I'iTó/TEf , ifoixauvo* ópfMÒTiir 5 %itf 

TvirAs óvKÌTcu , xaV (UtV A'pytiur SrKtt 
’S.wjihlecy iyx n • ^ AJ o'/kk x«x* , 

E’Srnnur , ^tvtvnor itróyur ivo. 1200 

T/»X« T ivttìvr , Scpvit r tir Sépn . 

Nix/soi <T» rtxpois ifciaap&rtvSi ó/uù . 

Il ópyvr i ut? ir yit iV^o/u.y x ecmaxetjtch 
Eh rio Tctpìaecr nfjttfxtr * « <T èsrvyjii 
EV«« •aKotvòr Ufo yi , Stoit (. ttKet , 120$ 

Xo. „ Ka^òx <JÒ rtxir . ti ì' ifitiror oi Stol 
r yùyJw t^otty , Amixitf tilw iyti . 

l’ole, K«x«f <a ì>tùv &' ** Tif rv'xw «; t«. 

Tltùì'h ti ><V f tot (iti, x<pnri$éuyt yn . 

K/nW y ioixt ^ ipàr yufup^ixiruy , 1210 

Tix J' , | Olì iva S'ik-lw®' àvokaùcreu xeexàr , 

Tituìòr ftpit^HSy rjj to'xh ftiV dCru^iw, 
r<T/je d'g bixtpùt . <**’ ó«X- 5 s («oi oróxif , 

T« COTI TOTBlf CTEÒd'’ »’(K® ìpeUTtitODV ‘ 

A’y. E* oa havi ‘ J'eù/j’ usi ^ru^as . 1215 

Iox. Tir’ «V ùvovnor àvat * tòt ietrior . 

A'y. MàfoV <n XP?£"t , ■’roid'af » <rto-tKT(iir>tf J 
Idx. Koì ntivthotvi y, fi x«xir ■®f>óoja> , xXi/W. 

A’>. M.'- 

Per. 1197. ùfHpTtit ó%n ) Ifjijlimw, H. e. TI* àpfjMTa., rumi/. 
Vir. I ZOO. ùrrvyur ivo ) irci ,/“<;»« ni »i/ , h. e. tir» ùpng.rur t 
attribuì . imi enim eft i nctQtpH* ipMu-m . 

Ver. noj. eypfjut xttm.ox<t<rùt ) H. e. ut explieat Scholiaftes, rat $/- 
pytskixt t òr vvfryttr x xrrxox xtpiùjoj Suxukvoetfjut fundamenta turrium tvrrti 
frobibuimut . 

f'ir. 1105. ti ì’ ù/uit’ji ) Nonnulli àpuiptotx prò tuaixr ufurpant , fe- 
lle Scholiafte. Sed ego his non adfentior. Non enim Chorus exprobrat 
tonfili» Deorum ; fed ea ditit, quat fi eveniffent, meliora vifa fuiffent , 
fibique beatiora , pax nempc Fratrum. 

Ver. 1109. xàxr i qulLryf yt). ) H. e. (c >5 ixmÌQAiyt xi rtuufy , Urbi 
Tbebg effugit jpericulum . Mi. habebat i§ xi^ 4 syt. 

Ver. 1x13. uytk$i fj.a ràkir ) H. e. hiy xtral fj.it teàkir 1 prtttna nar- 
rato mihi. 

Ver. 1213. tiùfì iti ) H. e. ffixc* rara , haUtnus . 

Vtr. 1x17. raùiat S ) Ita legit utfaque Cantabrigienfis . Qu» leflio 
probatur etiam Cantero . Ali* Editioncs babent j r aie ai . Minus Ite 
confulitur metro. 
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Fuor della foffa quelle Argive fquadre 
Accampò; ma i guerrier noftri dall’ altra 
Parte, di Giove il faufto fegno fcorto, 175 
Quei , eh’ armati a cavallo erano , i carri 
Moffero, e in mezzo dell’Argivo campo 
Pugnarono con l’afte, ed ivi infieme 
V’ erano tutti della guerra i danni . 

Morian , cadeano giù da’ carri, e fvelte 180 
Saltavano le ruote, ed arti ad adì, 

E corpi ertimi a corpi e (tinti infieme 
Cumulavanfi. noi fino a queft’ora 
Facemmo sì, che non cadder le torri 
Della Città; fe a quelle mura poi 185 

Arrider debba in avvenir la forte , 

„ Cura fia degli Dei. Co. è bello il vincere; 

Ma pur, fe i Numi con miglior configlio 

Averter provveduto, io ben felice 

Sarei. Gio. propizj furo i Numi, e amica ipo 

La forte fu; poiché i miei fiali vivi 

Sono, e il periglio la Città friggìo. 

Bensì Creonte lventurato, or iembra. 

Che i danni foffra delle nozze mie, 

E d’ Edipo; poiché rimane ei privo ipj 

Del figlio.* cofa avventurata quella 
Alla Città fu sì; ma ad elfo acerba. 

Or tu ripiglia il favellare: dimmi, 

Che deggion far in oltre^ i figli miei ? 

Nun. Lafcia ciò che riman; giacché fortuna zoo 
T’ è amica fino qui . Gto. tu favellarti 
In guifa tal, che lòfpettar mi face; 

Lafciarlo non fi dee. Nun. cofa tu brami 
Di più, che i figli falvi? Gio. udir in oltre 
S’anco in ciò, che riman fon io felice. 205 

Nun. La- 

* 



Pir. 188. fi ì Numi , te. ) Vedi l’annot. al Greco. 
ter. 198. Or tu ri fi glia ) Si rivolge vsrfo il Nuiuio. 
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A'y, Mt'dif (jl * ip»fjL&" rcùf ÓTtcaotrì at$tr . 
I’ox. Kxxór m x&Shc , £ srtyttf tirò axóry . 
A'y, K«x ir yt Xjfe u(i tV eiyecSoìat ao'ic xxxx . 

I ox, E i (ili yt tpéùyuy ìxpùypc «par tùSip* . 

A ’y. AI , ai * <u fi tix (èxaxt £/§ àùxyyikx 
tritine ÒTfkSày , xAx (ilw-jaai xxxeé ‘ 

Tei veùìt rei aù //»Hiw nokfitlfixm 
A ìcr%iret , ^»e*r (layofixyày rtaraòl rpXTX y 
Aitami A'pyHien KxS'puinoi r* 

EU xoiyòr , o)oy fili tror àptkiy , 

EVesxxt^r 'spbtw/jÌ-' «t 1 opd/u rx-S«V 
riu/jj-B, xt\<£ovxr <nj-K xnpu^eu rpxrù . 

Fx«$i E ' } ai j-if EAaéT©" rparnhxTai , 
Aavxtcy ètQiTHS y otTtp ik$tr tydóS't , 

KecS'/ix tì keeis . finn Tìokuueixxf 

ànfiroXaTi , /Uftà’ lifiày ùrtp. 

E'yei yxp olirne lóyi't xtyi'wjoy (itSùc , 
MoV®- aiuiei 4 .il auyyiyp ry '(li (ixyjjui . 
K$ò< (ity xmyu 75/E , oìxoy oixiiaie (ióy & , 
Hojaijiztir®- <Ti } riEi o^Wo-iw rikjy , 
T(ià( E’ cè^à?’ «èpeWif , A pyeicty X^óyit 
Nfiars^É , (Siotov fili kiTÓyrts iySàS't . 
aiTxptfS ri kccòf xkic , éff®* x&rcu Sotyely , 
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Ptt* I»*o. erri y ite Svi mira ) Venufte ■vonintat , & nciPfwi «ir. 
Idem enim, ac illud , quod proxime antea dixerat , occultai. 

Ver. 1 111. E» fiijyct Ice. ) H. t. A/Jmì dices, nifi quidem, &c. 

f>r. 1113. ójvyyiko PÓ/ii/e ) H. e. pumi óCoiyyf\er ptjjului pofl ta- 
luni faujìumque nuncium , quod ego tibi attuti . 

tir. 11 14. *kkx (jlIuiScoa ) Aawtttxòi, Defit 9 -i\Ht ; vel , ut habet 
Scholiartes, diayr^^m , cogli. 

fir. mj. EV/sx^à? ) Mft. habent, tefte Barnefio , E'tjj- 

*Am? ì’uVjjJ’.^Quod fané nec fenfus, nee metri ratio refpuere videtur. 

Ver. 1131. E'a.?/ ò’, Ilc. ) Hic verfus rowih intypùpoic , utre- 
fert Schpliafies, defideratur. Verum appofite adfertur. 

Pier. 1131. A i,xù, %£<tth; ) Ita legit utraque Cantabrigienfis . Mfs. 
legebant baiar v à&<rrà< . Utrumvis apte. 

Per. H34. 'f'vy xt duviTcXiri ) Animai vendite . Milites ftipendii 
«Auffa fe fe militi* addicere folent ; propterea dicit , àrtftvskà-ti . 



tenuto da Giocarti , che vuole a forza le maniferti cib , ch’egli tenta 
nafconderle, dicendo, che dee torto partire, pcrchì i feudi tre d’ Eteoclc . 
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Nuti. Lafciami gire; che tuo figlio è fenza 

Scudiere. Gioc. qualche forte avverfa afcondi, 

E tra dubbie la involgi ol'cure voci . 

Nutt. Dopo le faufte a te narrate cofe, 

Non fia, che io dica le funefle e trifte. 210 
Gio. Me le dirai per ver, fe non t’involi 
Su per l’aere da me fuggendo a volo. 

Nun. Ah , ah , perchè dopo il felice annunzio 
Non mi lafci partir/ ma avverfe cofe 
Hai defir, ch’io ti dica? i figli tuoi 215 

Volgono in mente turpi ed empie imprefe , 
Separati da tutto il campo, foli 
Voglion venire a fingolar tenzone , 

E già al popolo Argivo, ed al Tebano 
Pubblicamente favellare in modo, 220 

Ch’onefto lor di favellar non era. 

Eteocle ftando in elevato loco, 

Poiché allo ftuol filenzio intimar feo, 

A incominciar fu il primo, e così dille: 

0 Greci Duci tra la Greca gente 225 

1 più prodi, che qui vernile; e voi 
O popoli Cadmei, non ifpendete 

In van , nè per camion di Polinice , 

Nè per cagione mia, la vollra vita; 

Ch’io voi togliendo dal prefente rilchio, 230 
Contro il fratello mio verrò a tenzone 
Da folo a lblo ; e le farò, ch’eftinto 
Egli fen cada, avrò l’impero io folo; 

E fe vinto io farò, la Città a lui 

Cederò; e di pugnar celiando voi 235 

Ritornerete nell’ Argiva terra 

Senza lafciarne in quello fuol la vita . 

E del popol Tebano altresì balla 
Quello, che fino ad ora ellinto giace. 

Cosi 

Ver. io 6. Lnjciami gire ) Il Nunzio per ifchivare di dirgli , che i 
due figlivoli di lei vogliono duellare infume , vuole partire; ma è rat- 
. . tenu- 
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Teff olir ixt£‘ ò <rò< Sì Uox-wwutf yór& 

Ex <7K %tvr ò patri t xqbri ira xòy*< , 

IIoó'Tff S' iortppóSntray A'pyùot , attSt , 

KóS'pta rt Xstof , ®f Sixajì àyùfiiroi . 

EVi flsìm £■’ tonda arto , Xf?r f/.iraiyjiloa 
CfpKas cruoi^ay ìpepiirar rpaTnXxrme . 

H'<T» <T’ iy.p^Tooy /ràfia oray^iKuoK òvtjoie 
Alarsi yipoyr®’ OiSiT* rtarlui . 

$l\ot S ixótrfiar riprSt fi.tr apó/ioy %3oròr , 

2 rapò# «Ì0tr«f . <ròr (fi Aerai f»/ colpo t . 
E’rar Sì Kauofà , Xfàfia t «x qAa^arrlw , 
Map^eirr’ tT òjkttkotny Urta Sopii . 
Ilapt^ióyTt< S’ àlk^ ÓJkoStr piotar , 

Aóytitt Sapowóoyrtr , òfcnùS ur oùSt. 

YIoXwjukk , ir coi ZWf òpSùtrai (Spiove 
Tpóoroior , A'pyn t éjxXtà SuLai KÓyoy . 
EVt3x\i'a <T cui , ruù wo\M»f vortpfiaxèii , 

Naù jae&iVix©' ytyófiir® r y enutTrpvr npariti 

T<éi" ijyopdsoy , wJkjsxaXirTSf «f futylu , 



I24S - 



1250 



**5$ 



I2ÓO 

Meér» 



f>r. 1141. è s-ès ) Venuftius Tane hoc modo Iegitur , quam ut 
erat in Mfs. , »ju£* • cri? . 

r<r. 1144. ÌTrtppO-t ir ir ) Eodem modo Nolhr in Oreft. ver. 898. 
Hate puov.p3e,nù-. dicuntur «ve ts pe'S’a a fluBuum flnpitu . Vide qux 
in Oreftem diximus . Nana ex hoc loco magis magifquc confirmantur 
ea . qux ibi attulimus . 

Ter. 1145. nir ptfTaxxfxi)" } H. e. interprete Scholiafte, ir rò /uw* 
tù rirti rir «r^jcnijfiar »» rv /ore, qui midiut tjì inttr iuos txtrcitut • 
tv *«r hie prò £ «r ufurpatur . 

J^inr. 1147 . ì Miirta ) H. e. è fj.fi irta tt>“< pi3 ■««■/» «V ifiQsri pur > 
re prcmijjts iis , qua H8a ab utraqut parti futrt. 

far. 1154. O il in furiai ) Juvtncs Oedipi . h. e. vtùht Oìtir» filii 
Otdipi ; quemadmodum dicitur tipq ? tùrsi potila aticujus prò $vyàrqp 
fili a . 

hr. 1*54. òìkìoc ) Ali* Editiones habent Skkci. Utraque vero Can- 
tabrigienfc reftituit ixxot . Quam le&ionem Scholiaftcs, Codieefque con- 
firmant . 

f'tr. i«sS* néyoiat , tee. ) Quorfum hic turbar movet BarneGus, te 
aliam leftionem comminifcitur ? Belle fé piane fic fententia verfutqu» 
habet. 

('ir. 1159. nitro pur * paréti ) Alias legebatur nirrper . Prseterea a- 
nimadvertendum tv npaTÙi prò npatiim ufurpatum , prefens prò lutu- 

ro. 
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Così egli dille: tuo figliuolo allora 240 

Polinice balzò fuor delle fchiere, 

Ed approvonne il favellare : quindi 
Tutta T Argiva, e la Tebana gente, 

Giulie {limando quelle cofe, molfe 
Un mormorio, ch’applaufe* e fero intanto 245 
Tregua, ed in mezzo all’ uno e all’ altro cam- 

. P° 

Dicr giuramento delle fchiere i Duci 
D’ attener le promeffe: e già i due figli 
Del vecchio Edipo fotto a V loro acciari 
Copriano il corpo ,• ed al Tebano Duce 250 
L’armi intorno cingean gli amici, i primi 
Eroi di Tebe , e all’ altro i Prenzi Argivi . 

In portamento maellofo e altero 
Si pofer, nè cangiar colore in fronte, 

Pieno di voglia furibonda l’uno 255 

Di vibrar l’afta contro l’altro, e a quello 
E a quel de’ Duci ognun paflando preffo 
Gli amici loro con parole core 
Gli facean favellando in quella guifa : 

D’ergere a Giove un fimulacro ornai %6o 
In trofeo , Polinice , è in te riporto , 

E di recare altera gloria ad Argo : 

Ed Eteocle non men givano gli altri 
Elortando • Ora tu pe ’l patrio fuolo 
Combatti, e s’ora vincitor tu fei, 2Ó5 

Lo fcettro ftringerai : sì fatte cofe 
Diceano, ognuno onde animare il proprio 
Trag. III. L Du- 



Vtr. 160. D' ergere a Giove ) Solcano gli Antichi, quando vinceano , 
alzare una ftatua a Giove, o ad altro Nume, chiamandolo rurijccs, , 
cioè Nume , che li Cerbi) , e diede loro vittoria . 



ro. Nam ita dicere folent ii, qui enixe quiepiam defideraat. EveniiTe 
dicunt quod evenire cupiunt . 
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Móyra( rt pi*.' tatpec^or , iprvput r àxpees , 
P»5«f T trópttr , óy pórti T iracrriaer , 

A’xpar rt Xopiràf* f $ finir opta •£«, 
ti aipot , £ là ioa tapi rat. 

A»' « w’ àxxii) j » (Toglie i%nt xóyui , 

H* fixrp ivjif àr , «%’ ipiruaor rtxjct 
Artrite àpi Hot! , eie ó xlrf UJJ& ptyttt , 

Keti <mS\a farà , fdxpuà arsi ytriatrtu . 
Atosoir apiari r»f' ir ipipf rtrunir . 
tax. f2’ r tx.ro r } A'rnyóm f optar vip®" . 

Oòx tr Xppótut , *17 OrapStyàipatn 
Naò <rsi n>poyoipit f cu por ter xatotérceoK . 

A’a' óbjy ègira f xamyytirnt aiStr , 

EiV Sàrcewr ixy&ovrt xuhùaat at fa . 

2uò petroli rìj ay f pi <bpò< ÒAÌ\ots Sortir. 



11 6% 



ll'JO 



1275 



A'rvyórit , I’oXac-», Xopor. 



A* 



. ' | 'IV , o3 tixwtk pàrrip , txv\n%ir rt*r 



$ÌKoif àvrùs ■AfoJ'i f capar my ocàf® * 

r«c n* 

f>f. 1261. ì/Arù/sai t'sx/ua; ) Prima irt cót/u-i? brevis effe debet» ut 
ìantbus fiat . De hit jam alibi . Vates , qui vi&imas lacrificabant , ut de 
bello portenderent , primum infpicere folcbant ìpvripm èU^t, h. e. 
•ro't «{urymt t» mtpet acuminata s aeict ignit , qua fi furfum dirette 
ferebantur, visionami fecus cladem porte ndebant . Deinde infpiciebant 
filata h. e. velie* orificium filo obli ri ilo occludebant , He igni impo- 
fita velica, animadvertebant, quomodo difrumpebatur , & quorfum ta- 
rma erumpebat; fi contra femetipfos, fe vittores pr*diccbant ; fin au- 
tem advenus oppofitos, fe vittos prznunciabant . Illam vero urine e- 
ruptionem Cy peroro. trarr! or ( nonnulli prò i narrar legunt ) 

appellabant . Pollea wtpxr Xxpariìx adipiciebant /ammani fiammanti 
le ex ea etiam vel vittoriani, vel cladem vaticinabantur . Plura fupcr 
bis congerit Scholialies, quem vide fis. 

Per. 1165. a s Ti < ) H. e. pnynut , magico r. 

Per. 1166. J'iKrp’ ttruSvr ) H. e. trv' a> «’r tptKitxr otutóyfit iuuct/U t'rut 
incantationcs , ette in amicitlam conjungcrt pojfint . 

Per. 1168. r*Ax* ) Hoc eli, rà Sari àyur! rufm^dira certamina . Ita malo 
explicare , quarti rei ivi -rii moi yipa priemia , honorei oh viBoriam portano . 

Per. 1170. hi/aur ròte' ) rò r.’-jt , ut animadvertit Scholialies, aliquan- 
do-rtnrntsvell iocum (ignificans ; aliqttando ytrcnxòr , rem pur . Hic rvrizcr . 

Per. 1171. toA/uór’.. r exTtrra.Tr< ) H. e. i r arri ma -r ir à rrcn eonfti- 
tutio fortume , qu* tibi adverfa eli, non finit te exire virginali pom- 
pa , & jucundi tate . Nam Fratres tuoi , Ite. 

Per. iì7J. 
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LE FENISSE. AttO QUARTO* té$ 

Duce alla pugna. Gl’ Indovini poi 
Le vittime fvenar, ed offervaro 
Dell’ olocaufto la vibrata luce, 

' Lo fquarciarfi del fiele , ed il contrario 
Umore, e infiem 1 ’ acuminata fiamma, 

Onde fi foglion dimodrar due cofe. 

Il fegno d’ efler vincitor , o vinto . 

Ma s’hai valore alcuno, a magic’ arte t 
Di favellar, o con incanti 1 ’ amie 
D’accendere ad amarfi in dolce guifa, 

Va tolto, e frena dalla rea contelà 
E dalla pugna difpietata i figli; 

Poiché grande è il periglio, e fon crudeli 280 
I cimenti: ti fìa cagion di pianto, 

Che di due figli rimarrai tu priva 

In tjuedo dì. Gio. dalle tue danze, o figlia, 

Antigona, efci: ora non vatti innanzi 

La forte amica tra felli ve danze, 285 

Nè di Fanciulle tra lo ftuol,* ma dei 

Con tua madre impedir, che infiera l’un l’altro 

Non fi uccidano i prodi illultri Eroi 

Tuoi fratelli, che vanno incontro a morte. 



SCENA SECONDA. 



Antigona , Giocala, Coro. 

Ant. "A K Adre , che nuova orrenda cofa udire 

IVI Fai innanzi a quelle danze a quelli, eh’ ami ? 

L 1 Gio. Fi. 

Ver. 270. la vibrata luce, te. ) Vedi l’annot. al Greco. 

Ver. 283. dalli tue fiatiti, te. ) Giocarti con voce lagrimevole chia- 
ma fuori Antigona. 

Se. Sec. Ver. 1. Madri ) Antigona efee sbigottita udendo lamella vo- 
ce della madre. 



Ver. 117J. Tfòe «AAjfiirc ) Alia» ex Codd. legebatur -r pà< àt,\it.nr. 
Sunti! . Non inepte fané. Nam de duobus fermo eli . Quare Kingius 
in Cantab. fec. rellituit ÙMiKnr. 

Ver. 1177. <fit.ni ) Vel fUn intellige , h. e. mibi , qua a tc amore 
vel t tei , h. e. de filiit, Etcocle nempe lo Polynice. 
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Vox.. Q . 1 SJyamp , ìppn ero» xanxyrrnm pi®'. 

AVr. Um dora! ■ Vox. tùyjxlw di filar xaStraror . 

AVr. 0 < iycó • <n Aigar , fièenp * Vox. à pi\ , etA" ira , 1280 
AVr. rial , orapStrirae ìxktnrxj ‘ Fox. cera sparar . 

AVr. AiSófuS) òy\or . I’ox, «x *V aÌT^iwp m e*. 

A’rr. Apaera Pt S'ir <n j Fox. tnyyóreur xùtrm i&r . 

A’rr. Ti' Ppòaa , /uote/j • Fox. npoamrriir lux fr.im , 

AVt. H>k crii «por [xrrtùxjii , « (ics Atrrior 1285 

I’ox. , tV«j.É 5 SróyaTtp * af Iw flit p$c 'tot* 

ricàJVf «po’ \iryyrii , ti ’ftòr ir tpate fil®' 

HV P' ùrtpioyi olyjuiòa , xar^ay » . 

Oureai l'’ uùwìf (muraria a xd<roy.eu . 

Xo. Ai, ai, ai, ai. rpopttpàr ipQpxay^ IZp 9 

’Tpofitpàr fpir tp^a • 

Ai, ai' Fià aópxa P' ìfièv 
E’ai®' , 

E’/ttoAt fiarpòi PetKaiae , 

Ai Pupa Ttxra * rioV«f@' àpa l~ 9 ) 

YloTtpor eùfté&'H 

( Fa ftot ardray Fa’ Z 4 ." . Fa >•# ) 

O'pioytrà Pipar t 

O'fxo- 

V tt. 117 9. aiyjxLà «t ) M. e. «r futofiayjat in ftnguiare certa- 
me n . 

Ver. ligi, hi et c m'vumi tu <rd ) Ita Vulgatae . Scribi tur etiam , ut 
habetur in Baroc. Cod. ai* /» mryoìm tu'/ , h. e. tu tu/g/tu ** (^t- 
n» c ùaywi/lw , Rei , qua modo accidunt , pudorem non habent , pudorem 
nefrite debent . 

Ver. 1187. »*’ /xòt #V $d« /8/st ) »’ ,«»« prò 0 è fece t &c. Quse Tf^t- 
<ppcurnxù\ dicuntur , b. e. vivem , fi przvenero , &c. 

fer. 1 190. A ? , ai' ) Verfus funt àrnrrpoifiKoì , & haec me pi eli. 
Ibid. -r;cui?ìy pgUxt ) In Mfs. erat, tede Barnefio , Przte- 

rea fenfus horum verborum eli, ìt tpihu d/uì in timore Jum , timore 
ftrcellor . 

ter. 129». i/a aà/wa ) i/d cum acculandi cafu prsrter morem . O- 
portebat dicere l/d axpxir. Kingius hic, k deinceps fecus verfus con- 
cinnai . 

Per. 1 294. /utrrpce teeXaìxe ) H. e. -regi /uarpòt lee \ alar IVxdrm, de 
marre mifera Jocaflc . Mifereor miferz Jocaftes. 

ter. 1295. ùtiu/xx rixtx ) réxtx ScboliaAes legit , & Cantabrigienfis 
Sec. Przterca nonnulli putant hoc loco Soloecifmum effe . Oportebat 
eniro dicert Siìóptut ri/.tut , vel i/d lilufxx rtr.ix ob duos filioi, Sed 

tre- 
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LE FEN 1 SSE. ATTO QUARTO . 1Ó5 

Gio. Figlia, de’ tuoi fratei pere la vita. 

Ant. Come favelli? Gio. a fingolar tenzone 

Sono venuti . Ant. oimè , che dici , o madre ? 5 
Gio. Cofe infaufte; ma fegui or Torme mie. 

Ant. Dove, lafciando l’appartate ftanze 

Delle fanciulle ? Gio. al campo . Ant. ir mi vergogno 
Tra la turba . Gio. non lon le cofe tue 
Da prenderne roffor . Ant. che farò dunque? 10 
Gio. La contefa fciorrai de’ tuoi fratelli. 

Ant. Cofa facendo , o madre ? Gio. unita meco 
Gettandoti a’ lor piedi . Ant. innanzi vanne 
Tra le due Armate al deftinato loco, 

Frappor dimora non fi dee . Gio. t’ affretta, 1 5 
T’affretta, o figlia, si; poiché fe i figli 
Io preverrò pria della pugna, in quella 
Luce mia vita rimarrà,* le poi 
Tardi giungi , noi fiam gite , morrai , 

E infieme anch’io morrò, fe voi morrete, ^0 

Co. Ahi ahi, tutta d’ orrore^ 

Io tremo, e palpitante 

Ho il core in petto! ahi ahi 

Entro alle vene a feorrere 

Pietà, pietà mi fento *S 

Della infelice madre 

Pe’ i fuoi due figli . quale 

Dell’ un l’altro ( oimè Giove, 

O terra, quanto io fono 

Di doglie piena? ) il collo G 30 

Intriderà di fangue 

L 3 Del 

Ver. io .fi vói morrete ) Parla di tutti tre i Tuoi figliuoli Eteocle, 
Polinice , Antifona . Dette quelle parole frettolofe partono verfo il 
campo la madre , e la figliuola . 

«roAsf xto-fièr non effe exempla plura ejuftfetrf modi , qu* paflim occuf, 

Tunt , offendere poffunt . , , , . , 

tir. 1298. O'iuoyt** ) Haec ad m cu^d|« referertda lunt . -m 

l’si fxct autem tee. Site feto» poncnda , K io gius fesus venus diffriouit , 
ut admonuimus. 
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O paytv* 4^1 
fii àanituv , ti alparnv’ 

T iheur iyaì , <7 UKaiv* . 

Tlórtpor ctp* ritmi o ’Xo» 

Mirar U^tictt’ 

ti, $£ ti- titupoi Sipu, 

lavica 4 u X <t * , 

A^ei T*&ó(itvttt , 

Tliirw , aria** 
fiuti* <wé% aìuó^emv . 

Tfléxo'j'lf } Ó 17 TOT! povop*x, tp 
E’»ì ipptv ÌtHKVÒÌtÙu . 

Boi fi* pfi*W riraxmv l*X*> 

MlXo/UlVar vtxpdìs , 
fieótputn Spiantato , 

^%ttòr tu'%* arÌK*( fare , 

Ke/vft ®«®" <ro piAar 
Karorp&' , cerar fp®" ò poV^, 

EViKtr ÌLQivvvuv , 

A’ *<* >«p Kpiovttt xJjrat tòrti t£po cuut^n 
Tlpòs tóptK reixorm , Towcrai rùf v*pte£t*s xóym , 

KPE'. 

PV. 1504. Jà, &c. xmrpaQÌ hac eft . a» là prò >5 Dorice po- 
Tiitur . Nonnulli etiam legunt , tede Barndio , Ou i«» , J làr, h. e. 

tìù ylw più rluì yhu non per terrai b, aoo per ttrram , ut formula 
fit jurantis & abominanti*. 

Per. 1307. Mire* ) to’ ri<re* prò rró/uant, qu* aro tS tir tu di* 
Cuntur , cadaverm . 

Ver. 1310. «VjiVjS-jtì* ) MSS. ìxuSÌtIuj . Kingiut in fec. edidit ùSi- 
tlw , aut, quoti prsefert in annotationibus , tKS-mr, Perite quidem, fi 
verfura hunc antiftrophicum verfui ftrophico rcfpondere velimus. 

Ver. 1311. futura» ia^à» ) In MSS, irtper -r fin per harc legebantur, 
b. e. iV<ù futura». 

Ver. 131*, Mt Epurar) Ita ob verfum legitur . Alias legebatur put^e- 
ftJmr . 

Ver. 1314. Txtti,... T<x<xf ) Hsec duo <x tì x* p*H.ik* ponuntur . 
Sccus tamcn legit Scaliger , h. e. Xyitòr rvx* » x/Xttt fare* . Non 
inepte profetilo ; fed nulla neceflitate mihi vulgatam leflionem follici* 
tane vidctur. 

Ver. 13 ij. Kgprù fa 'et, fec. ) H. e. f TaptrrZint l ìftipa, £/?«{« <rò «*• 
erefacipunr prafer.s din oflendet quod eventurum tjì. 

Ter. InC 



1300 
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Del proprio fuo fratello, 

Del Tuo fratello l’alma 
Ire farà tra 1 ’ armi 
E tra le ftragi e il fangue? 

Mi fera, me infelice! 

O l’uno, o l’altro dunque 
Eftinto piangerò? 

0 terra, o terra, due 
Fiere, due alme tutte 
Di fangue fitibonde 
L’ afta vibrando i corpi , 

1 corpi loro in guifa 
Oftil di fangue torto 
Intrideranno, o lafli! 

Perchè in penfiero mai 
Di (ingoiar tenzone 
Venner ? funefto grido 
Con iftraniera voce. 

Come fi face a’ morti , 

Io leverò tra’ pianti . 

E’ preffo ornai lo feempio 
Ad avvenir: che fia 
Vedrafli oggi; infelice 
Mifera è quella ftrage. 

Che per le Furie avviene. 

Ed ecco veggo, che fen vien Creonte 
Ver quelle ftanze con la fronte trilla; 

Ond’ora celierò da quelli lai. 5 p 

L 4 ATTO 

Per. 5 6. Che per le F urie avviene ) Cioè per gli avverfi de/lini ; a 
pure peT le maledizioni di Edipo fatte contro i figliuoli. 

Per. 57. Ed ecc», ec. ) Il Coro vede venir Creonte; onde fi pone in 
filenzio, e lafcia i lamenti. 

Per. ijz8. à'a>. x , tee. crùj~rvutx i il vie eli duorum verfuum . 

Ibid. <ruM<tì ) H. e. myrìr , ut interpretatur Scholiafles , metapho- 
ra duci a a rifa nebula . 

Per. 1319. Aj>sr ) Codd. Cantab. , felle Kingio, habent yess , quo* 
ipfe fequitur, & ego in interp. Itti, fequi non dubitavi. 



40 
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K P E’ il N , K O P O' 2. 

Kpt. S~\Ypu , <n tT peto a ‘ totip’ i pannò y , » toW IJIO 
V^/ 2nV<a JaxpuVetr , lw vi&% i%et vip& 

Totinor , ®ri <Ti A’^i/wr®' itVeaj 
E’pwf ti j-ap Tsùf ò\a>.' vTripSavùr t 
T impat Xecfit v» ytvrtùoy , otvicepò y <T tuoi . 

O" y <^<n xpitpyày ix S'paKirrtiai» itJey , 

Avnaopayii S'vnlwoy iy.ópto iv Xtpo'ix . 

Boa «Pt iTàf/.a tòj' . i>a) Y hxu pinze 
Tipuy «S 'iXpiìr yptùoty Yoxecrlw , ótsk 
A BCH n&pÓSlJTBU T BXIT 0Z73C TeÙj'’ ìfXÓf . 

„ Totf 7«p ScerBOI £pV W B TlSj'IptOOK 
,, Tifiar J'iJ'oVto 5 ^SoVior àsnfiày Sto»'. 

3to. Bi/?wt àYiKtptì oh S'ópuv £-<y , Kpioc, 

Kop»; t» par pòi A'tmyóvH xoiyò nroìi. 

Kpt. Tloì , x$fTi TOia/ ouptpnpear ' oit paure poi . 

Xo. H'xatrt TiXra poyopùya piatir S'oQÀ 
ElV àaniS'' fiatiti Batnr.iKày Sepay Snrtp . 



Ver. 1310. O'iftn ) Verfus funt ixfxfttzaì relftirpit. 

Ver. 1311. tipot ) tip s* lignificat hic x>òj 3 -o; tì» xokiptor multi tedi, 
ntm hoflium. 

I er. 1322. J/ K -/lozioni ) H. e ti aV?x«xt,& tix datàri) per ci a dei , 
<Sr per morrem . Quid Acheron fit jam palam Cuique eft . 

1327. jj<u pL£Ttx ) H. e. pu$ tjxv . h. e. pnefxzpxx venia 

tjtttrcns . 

Per. 1328. r /;'.!)> ) H. e. tyò yl p'.>t , Ac- Alias legebatur orlrXor lo- 
co yipur ; quafi diceret ?xu p«Tt>t<rr<AA«» vento utarceffom. Sed hac le. 
£lione venufta vxpvrcfxxria tollitur, qu* eft in verbis yipur , ■yfaùxr. 
Quare alii mutilimi & inconcinnum hunc verfum edidcrunt hoccc mo- 
do : 

St/aAuf tìh\p!w Yoxioxhu, énruf . 

Vtt. 1333. xsttu roti ) H. e. Mirò lièto, xput fimul . 

Ver. 133Ì. «5 dazi}’ ) H. e. rii fuùyjw , ni <rvp(c\!w , in pugnar» , 
in certame n . 



di Creonte, e vuol dar fepoltura a Polinice , e rifolve d’andarfene in 
efilio col padre, il quale loda la coftanza della fanciulla , e fe mede- 
limo accufa , che fu cagione di tante fventure . 

Ver. 14. Mio figlio lavi ) Coftume era quello degli antichi di lavar 
i cadaveri prima di dar loro fepoltura. 



13*5 

133° 

1335 

Kpi. 
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ATTO QUINTO* 

SCENA PRIMA. 

Creonte, Coro. 

Creo. Imè, cola farò? me fteffo forfè, 

V_y O la cittade piagnerò, che cinta 
E’ de’ nemici da sì fatta nube, 

Che dovunque fi va, v’ è ftrage e morte ? 

Per la patria morendo il figlio mio 5 

Già perì, nome a fe quindi acquiftando 
D’ illuftre gloria , e a me di duol . coftui , 

Che fe medefmo eftinfe, io non ha molto 
Togliendolo di là, da quelle rupi 
Del Drago, nelle mie mani portai ; io 

Però fi lagna la famiglia tutta; 

Ed io vecchio a chiamar vengo la vecchia 
Sorella mia Giocafta; onde l’eftinto 
Mio figlio lavi, e i funerali onori 
„ Gli rechi j perocché chi vive dee, 15 

„ Recando onore a quei che giaccion morti, 

„ L’inferno Nume venerar. Co. Creonte, 

Tua forella d’albergo è ufcita, e fua 

Figlia Antigona andò fcguendo Forme 

Della madre . Creo , ver dove ? a quale fcempio ? 20 

Me lo palefa. Co. udì, che i figli Tuoi 

Deggion venir a fingolar tenzone 

Pel patrio impero lor. Creo, come favelli? 

Per 

Atto Quinto . In quell’ Atto Creonte piagne il morto fuo figliuolo 
Menecìo . 11 Nunzio narra la battaglia e la morte delli due fratelli 
Eteocle , e Polinice ; l’ intcrvcnimento di Giocafta e di Antigona; la 
morte di Giocafta , che fi uccife di propria mano fopra i figliuoli ; la 
ftrage, e la fuga degli Argivi. Antigona fa molti lamenti fopra la e- 
ftinta madre, c fratelli, e molto con Edipo fi lagna. Creonte fi mani* 
fella fucceffor del regno, fcaccia in cfilio Edipo, e vuole, che riman- 
ga infepolto Polinice . Antigona fprezza le nozze di Emone figliuolo 
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Kfi. n* q»k • rixiw noi TreuS'àf ày*nrd£uy iftì 
Oàx fi( nói' J\$or , èrrt $ wJ'‘ ài tra* . 

Xo. A A oiytrai piiy eri) xatnyriirit viktu . 
&oym $* àyòya nòy orto} Xpsor , 

H’J> VtTf«X'àatJ Tcutrì noia \v OIS'ith . 

Kfi. O “(ut , nò pify aitpiàoy àaopà nòit 

iSxuSptUToy ou.ua } £ mpoatuaroy àyytKh 
2 t«^ 8 «w , Ss via eèyytkà nò ipei[*inr . 



*340 



A’ T T E A O 2 , KPE'^N, X0PQ2. 



A>. Ta\*f «’j-ai } nV «tu» (ùSoy ,$ aiy* KÓyoy ’ 1345 

K/>«. u JaOìyópttSj . u’x fpoifiitie ipyjù hòy * . 

Ay. fi T okXzk , JWif avrei’ ftt yàkec yàp <pipet nana, 

Kpt. Ylpòs 'rntpaypitrotoìy ÓAoti x liputev ’ ktynt it ni ■ 

A J'. Owit «m < 7 »? «fiApir TeàiV «V j Kflfor , 



K/n. A" j « 5 , 

Mij-óa* [ut Spoeti nróStet , £ «rate* . 

A’y. f 2 ’ <T <*[tar àauxàaar Oli' inni ai Ut 
Tlaiiuy óuotaa au(*popa*t d\*i\oV*r * 

Xo. fì r f’xJ ' ctxpvacu y f fi Qpoyiyr irvy^ayoy . 



*35° 



K*. 



_ * 7 * r " * H7* ) H. e. ìrtpukipurtt . veni, inquit , ut hone- 

filli lepulcrum, non^ut fciam quae modo enarra:. 

*344- ZwncsrTvr, ò t T à> ) Ita ego eum utraque Cantab. lego . 
Aliu in Editionihut eli, St {ult , corrupta metti ratione< 
f'er. 1J4J. li’ TotAat ) Verfus funt Tfoxatui. 

Uid. mx kiyot ) MSS. habent iWs koytt, qua le&ione verfui ple- 
mus confali tur . Tamen quia vocali: ante a produci potelt , etiam vul- 
gata concinna eli. Nec necelle eli legere, ut Scaligerianus cod. -n,’ oui" 
kàycr. 

('tr. ij4«. in HrpotrÙTots ) H. e. qux boni omini: nullam fpeciem 
referunt . 

* K"' ^? 49 ‘ **L ) Cantera: malit legere rèi . Quid 

ita ? nulla neceflitate quidem . 

M 50 ’ &c - ) Per arpetpi-, ,u ovaripum h*C dillribuo, 
ut Kmgius diltribuit . Ha*c itaque arponi prima eft. 

A«r. ijji. i t T Stipar ) rùmip* primum eli . 

Ter. ijj*. Uaiìuy ) iaà«vjj*£; . H. c. tic* raùSuy &t filiti. 
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Per celebrare le funebri pompe 
Al corpo eftinto di mio figlio venni , 2j 
E non per quello, onde faperne in oltre 
Sì fatte cofe. Co. ma di già partìo, 

E' buona pezza, tua forella, e penfo, 

Ch’abbian compiuto ornai d’ Edipo i figli 
Il cimento fatai della lor vita. 30 

Creo. Oimè ! ne veggo qui per vero il fegno, 

V occhio , e P afpetto conturbato e trillo 
Di quello Nunzio, che ver noi fen viene, 

Ch’a parte a parte annuncieracci il fatto. 34 

SCENA SECONDA. 

Nunzio , Creonte , Coro , 

N un . Me infelice ! a quali accenti mai , 

Vy A quai parole difciorrò la lingua? 

Creo , Siam perduti: non fon principi quelli 
Di favellar , eh’ afpetto abbian di faulla 
Novella. Nun. o me infelice, un’altra volta 5 
Grido; poiché gran mali io reco aggiunti 
Agli altri danni ch’avveniro. Creo, cofa 
Dici? Nun. o Creonte, in quella nollra luce 
Non fono piu di tua forella i figli. 

Creo. Ahi ahi, di grandi affanni 1(5 

A me medefmo, e a quella 
Città novella porti! 

Nun. Ti venner quelle cofe udite, o albergo 
D’ Edipo, che perir con egual forte 

I figli ? Coro .a tal , che ne trarrebbe anch’ elfo 1 5 

II pianto per pietà, fe avelfe fenfo. 

Co* 

Per. )i. Orni! ) Creonte vede venire un Nunzio, f nell’ afpetto io 
ravvifa conturbato. 

Per. 13. Ti venner , ec. ) Dimanda, fe udi quelle fventure all’ alber- 
go, cofa inanimata, per lignificarne l’acerbità del dolore. 
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Kpt. Oìfioi tywpopàs fi ecpviro r r[i>i<atfm; } 

Oluoi ym/mv j iirlw& a ostXocf iytó . 

A ’y. E i $ m tpòi r in imi/ di fini xaxx. 

K pi. Kxù irù( yireiT òde ‘ffiii i umorfitorepet * 

A'y. Tl'W ài tkpiì <r» ino]» oralioi» film. 

Xo. A ’yecyvr , àvxytri xukvtbv 

E Vi xpòtm ti XÀiMTii^stt xru'tvf X t f ai1 ' * 

Kpt. fi’ ThìffjU» , 0131 ' riplMY l’oxtfrw filo , 

ti t?JJ «rà? j 2$tyyi< aìrtypuìs IrXne . 
Kaì T<ùf rìrspaYroi iiorrvx ai» volito» $óy& , 
Pipai r òyeiyiiTfi Oli imi • rifia/yi ptoi . 

A’y, Td fttV <t*>o vupyee» iiroxi\Jixm ypatìt , 

Olà' • a [iaxpàr yàp retata» orig/iTTu^cu , 
flV alt avrà, a cìiivax «ree ipàpitm . 

EV« j'i ^a\xotf Tifi’ ixor (ilio avi) ònrXoK 

Oi t« ytpoyr®’ OliiTn vtotviat , 

YL’rnaxy ixSirr tir fiiVoj» [Mralxpcior , 

Ajms» rpttriryù , &’ J' it\4Ì rparnXtém , 
flV (li àyùra itovo[ittxìvT à>xlw iopii . 
Baì-^xì i' ìs Kpy& *xi Fio AuvÙyhs àpds . 



Per. 1354. O'/xoi ) arptì fecunda eft duorum verfuum. 

W»'d. fixfjv cry- •tiav. io-i ) Tertia fyllaba hujufce nominit , nempe e* 
brevis tuberi debet ; fic infra 1337- Nam vocali: ante mutam & liqui- 
dam, & nonnunquam ante folam liquidam, communi: eli. 

Per. 13 ji. Eì 19, &c. ) oirrr/x* fecundUm . Hic verfu: ÌKYnmxYÙt 
«ffertur , h. e. fi jnaeter haec alia mala fcires , mifcrrimu: effe: . 

Per. 1359. PiraytT ) o-rps^jf tertia. 

Per. 1 3Ó0. EVì Kfà-ra. ) «to' miri intelligendum eli -tè àyàyiTf. 

Per. 1351. Q* rPlptir ) Verfu: funt ix/ifinei r£Ìpin>ii ixarritoperte . 

Ibid. ti (fisi I'oxcto tjj ) Ita legitur hiatu: vitandi gratia.Nam ante* 
erat rtpyjt VokàoTn . Nomen vero ripfiuy prol ipya non inufitatum eli, 
ut exempli: pluribus in hunc locum congedi: odendit Barnefius . 

Per. 1 166. t H\iur n(pijrvjyoà ) rta^paomài , ut alibi , h. e. to' 
thxi mania . 

Per . 13^ B . yaXYÒìi <rZ/x ieeo/ii/rary ) Alia Editione: habent 
Ktéoit où/j.' imo- fiiyrar . Utraque Cantab. & MSS. ut edidimu:. 

Per. 1371. A/wu srpKViyù t &C. ) Ut tojeroArylar hanc vitet Kin- 

gius 
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Co. Ahi tropo acerbo e crudo 
Dettino! ahi mali! o me 
Mifero e fventurato! 

Nun. Se tu fapefli oltra di quefti gli altri 20 

Danni. Creo, come avvenir altri più trilli 
E più fatali ne potrian di quefti? 

Nun. Co’ Tuoi due figli tua forella è morta . 

Co. Alzate, alzate il grido, 

E per pietà fu ’l capo 25 

Le bianche man ponete. 

Creo. O mifera Giocafta! e qual acerbo 
Fin di tua vita, e delle nozze tue 
Hai per gli enigmi della Sfinge avuto? 

Or come avvenne lo fpietato fcempio 30 

Di que’due figli, e la crudel contefa 
Nacque da’ diri ed efecrandi voti 
D’ Edipo ? dimmi . Nun. a te fono già conte 
Le cole, ch’avvenir dinanzi a quelle 
Tebane torri; perocché le mura, 35 

Che cingon la città , non fon si lungi , 

Ch’a parte a parte tu non fappia quello 
Ch’ivi avvenne: indi poi, come gli acciari 
Cinfero intorno alla perfona i figli 
Del vecchio Edipo , in mezzo alle due armate 40 
Vennero a porli quefti due guerrieri , 

Quefti due Duci; onde da Ioli a foli 
Irne con l’afte ad azzuffarli infieme. 

Allor lo fguardo Polinice verlo 



giui legit, J;w iì et ìixpù, x| hrxù a-r/emiXxm . Fona (Te aZ^rtr quan- 
ti aiti Vulgata (ignificat. 

t'ir. 1371. f*nt/*»xìr t ’ ) Cantab. fec. ex MSS. legit , /uoh/j,xx*> t ’. 
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Cl* Torri* H> , ffòi yóp «fi’, «t« yófiiif 

A'S'peeru VtùS'* ì {• volto X$ÓV * , 1 37S 

AoV fiat x.'mvùr di' tktpiv , òrrtipit S~' tplw 
Ko^ouputTtoo-cu S'tfydv rtxjttpópor . 

Aìa^vror «irai ritpavor , óputyui xwéiv . 

Ylo&oìf <T tVw« S'óx.puo rie rùstie fon • 

Kpfikt^-ov àikuMtai S'iaS'óvrtf xóptif . l^8o 

EVexXfV J'« XpwròffTtS'®" 

Bxf'4«f «po’c olxor £>x ir ' ' ** ^ of 
AoV iyx®’ tipi* xukivixov ix j^f/sàf 
EtV n'/ix’ ttfikpi ritaS* *T «Xw e /?«X«y , 

Ktox«x 3’ , òr »?X-St arocreif* TopSitrov ìpdw . 

EV« J"’ àqxi^n Tupaie , «V t vpalwixit 
SocXti»©' »x» , o#ft<* pomo p*X*‘ , 

H"/|*x S'póunjj.o S'eiràv ÙAtikoK iti . 

Kótopoi <T’ ÓT»f Siyavrtf xy&utr yiviu ) , 

TLtwh^** y f'i*&pox°‘ yivHttS'ou . l^po 

H’ìojox hjiyyOÀi ’ ÒA.' vpi^avor xuxXstf , 

CT r«f aiS'np& /JfykiSaiyoi ptórlw , 

£; 



JS'ir. 1374. rrórno ) MSS. habent ir irti' . 

Ver. 1 378. outù ) Ita Scholiafles , ita Vulgate . Qua re non audien- 
dus Canterus, qui mavult cuthf. 

fìrr. 1379. neWtait J' , ite. ) H. e. -TOrotòm fVr'w ?x<rua to'; trekkiit , 
cìt. tou< ru^flut LT ouf/tpspi rè/< pAcrtfA'xyjiot tanto oborta funi tacrjrm /* 
multis , quanta ersi calamitai , atqut periculum forum , qui /iugulari 
ter tamia* pugnatanr . 

Ver. 1381. UxAXÓffef . . . . wf»t « 7 «» ) H. e. t;« ìtpi » t 5 fi$lwSt 

rè J» ©é/Sout ad ttmplum Minerve , quoti Thehii ttat . 

Ver. 1381. dCx<T ) Alii Jt/xrro : Alii legunt . Ego non ine- 

ptum putem, fi legamus, &X 1 * • 

ter. 1385. rupoòt ) Vide annot. Itala 

Ver. 1388. ) Nonnulli legunt cum dialyfi , h. t. H'ifa, . At 

perperam. Nam h“j*r hoa»k\à3u< legendum eft ob verfum. Eodem 
modo infra verf. 1391., H'/J-sf, non h"iju> . 

Ver. 1389. 9-iyorrit ) •rè S *iy c tri t , & rè àp/tp hiftpcyci dicitur xr- 
CÀ rùt tti.tr tur. Egtf tamen facile ducerer,ut rè «jvv iiiif*x?t intelli- 
gerem de duobus Fratribus, qui (uj/ìj 4 /ar rck/put commiferuru pugnam . 



dalla battaglia. Dal che nacque il proverbio per lignificare una totale 
feonfitta, che nemmeno i Sacerdoti, che portavano le faci, rimafero 
vivi. Fu dipoi dagl’ italiani inventata la Tromba; onde venia chia- 
mata Tirrena . L’autore di effa dicono, che fu /tritando di naxione I- 
taliano . 
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Argo volgendo quelli prieghi feo: 45 

O veneranda Dea Giunon, ce prego» 

( Poiché fon tuo, dacché incontrai le nozze 
Con la figlia d’ Adrafto, e in quella terra 
Annido ) fa, che mio fratello io uccida, 

E quella ollile mia vittrice mano 50 

Di fangue intrida : ed ahi ! chieggo vittoria 
Affai turpe di far, che cada eflinto 
Mio fratei . tanto pianto a molti ufrìa 
A quello udir, quanto era acerbo il cafo. 

E l’un ver l’altro rivolgendo melle 55 

Le pupille fi gìan guatando. Eteocle 
Indi al tempio di Palla ornata d’aureo 
Scudo rivolle gli occhi, e a Lei tai prieghi 
Fece : O figlia di Giove a me tu dona , 

Che nel petto di mio fratello Palla 60 

Dalla vittrice mia mano con quello 
Braccio vibri , e colui , che la mia patria 
Per diftruggere venne, io uccida; e come 
Polla la face fu ( quella era invece 
Del fuon guerrier della Tirrena tromba ) 6 $ 

Per fegno della fanguinofa pugna, 

L’un contro l’altro con terribil forza 
S’ avventarono , e infìem , come cinghiali 
Che agguzzano i rabbiofi e fieri denti. 

Le gote afperfi di fchiumofo umore 70 

Attaccaro la zuffa: efli con Palle 
Affali vanfi; ma giaceano afcofi 
Sotto i rotondi lcudi: onde cadeffe 

Dell’ 

Ver. 4 6. 0 veneranda Dea , ec. ) Chiama , ed invoca Ciunone ,* per. 
chè, fecondo Strattone, Giunone nacque in Argo; ed Argivo fi fa Po- 
linice, perchè fposb la figliuola di AdraAo Re di Argo. 

l'er. 5 1 . ed ahi ) Carattere di colui , che conofcendo il proprio er- 
rore, fe medefimo accufa. 

ter. <4. Pojìa la face fu , ec. ) Prima . che fede inventata la Trom- 
ba per dar fegno d’incominciar la battaglia , ufavano gli antichi faci 
accefe . Quelle erano portate da due Sacerdoti di Marte , dando innan- 
zi ognuno al proprio elèrcito , i quali foli rimaneano liberi c fciolti 

dal- 
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Ei V òjjjt (jmpayju «tv®* ùnpoc fjóSoi } 

Ao yx! w Ì*Ù[IX Coliceli J ■WpopdhLrU SstKUV . 

A' A' & <ts>pxjYiyw àmlS'av x*y/jMH*(ny *395 

O'tpSceXjiòy , oipyar «Sri yiyiStai S'ópu’ 

WxHtoy S'ì TO/f óputcny sVoÉA«'’ «<T/s«f , 

H* ■roìin S'pàttìj S'tx rpixtyy òpptvS'ixy . 

EVtwXiV ìì , xoi'i ntm 4 -<ùpvr tìt por , 

I'%rvf VTÓS’pojloy xàxoy ixw àmiS'®’ I4OO 

TiSwi. riaXi/iitcoif <T’ àrtirrirtrty (Tasi , 
rixjfj'Atì tnS'iipejt te^jt^'o^HO’ecy fiali' . 

KytijJ.hu t» S'itTtptttrty A'pynoy ìópu . 

Sr/weiòf J" taiiXceXce^t AacyetiS'òy xttu< . 

Kjiy rii'» jióx^V yvjJfòy ijioy ùmS'ùy I 4 °S 

O' epa&i Tpat-hùs , ri/»* IloXttOfcXW (hf 

AiÌki \iyxJw , xaViiWi/ ùS'oyxc 

K<j\'ijh ToXÌTcut , òrà <T' t Apatia ixpoy lópo . 

fl’t <T’ àtropoy ixtuv S'opòt , «ti o’x«\®’ xóxir 

Aa/?*? <T «ipiixi jtipjtctpov Ttrpiy, I4IO 

Mitra»’ <T àxoyr fàpaufty . »*■* ^ A'/»W 

HV, xxjixxQ' àjjpoty X"P àirKiptifityoiv . 

EVSiy (fi KÙTets òtpTceJttvrt pao-yàyvy , 

E’f Tooin/ ffjtar * <ruu 0 a\oyTi 5 ~ àrm tS ' «f 

FlaXitù ’mpuyjj.òy àjipifiàyr &X 0V Mt* f ' *4*S 

Ktà xwf yotitrtts EViaxAj/f , >» 0 toj«\ar 

EiV«- 

r rr. 1395. xtyX'Pv/Jxtrit ) myxpó nwtrt. funt 1 ut ex hoc loco Euripi- 
dis intelligimus , parva foramina in circumferentia clypei 1 per quas 
adverfarios qui pugnant fpeculantur . Eodem modo ex Scholiafte expli- 
cat haec Henr. Stepn. in Thef. in dizione xlyxpo; • 

t er. 1397. ) MSS. habent irroiA-xw’ . quam lettionem reti- 

nuit Kingius . . . 

Ver. 14.01. nwyLù nti/po ) Venufte voutxìk. Senfus enim elt , «ri- 
ìù? *nrop Iujjx’P rrxryiz-u, virimi locum, ubi vulnus infligi potcrat . 

Va. 1405. aFiA«A«e» ) Scholiaftes legit o’tiXj U et{». Utraque vero Can- 
tal». , ut nos edidimus . .... 

i tr. 1408. avo 3’ i$pvuT ) r/ùnt hxc eft^ fine qua dicerctur «ri* 

9;»n J’. , , r 

P’it. 1409. n*< ì’ ÌTSfSf) T»U! hoc loco prò A, aut Plora liip- 
petunt hujufcc fignificationis ri ut exempla . Quare minus peripecte 
Duportus prò ùs J’ edidit « i’. _ 

Ibid. ivi nikK , &c.) H. e. /vi irxiAs; ràrirv ù/x\vpiì »» cr“t «*- 
tl in jt us retrocedi! ■ 

Va. h 1 ». 
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Dell’afta il colpo invan,* che fe fcoprìa 
Fuor dello feudo l’ un l’ occhio dell’ altro , 75 

L’afta vibrava a lui verfo la fronte, 

Bramando ognun di prevenire il colpo. 

Ma per gli buchi degli feudi cauti 
Moveano gli occhi in guifa tal , che nulla 
Nuocer l’afta potea: pili dalla fronte 80 

Scorrea intanto il fudor a’ fpettatori , 

Ch’ai due guerrieri, pe’l timor, che in petto 
Sentian de’ loro amici . Eteocle un fallò , 

Ch’ era d’ inciampo a’ piedi fuoi , volendo 
Rimuover, fuori dello leudo parte 85 

Della perfona efpofe, e Polinice 
Veggendo il luogo alla ferita efpofto 
Inveftillo d’un colpo, ed una gamba 
Gli trapalò con Palla Argiva; e il Greco c? 
Stuolo tutto acclamò con liete grida. po 

E in quella anguilla fua l’omero nudo 
Del feritor veggendo il pria ferito 
Con forte colpo trapafsò con l’ afta 
A Polinice il petto, e a’ cittadini 
Tebani ritornò la fpenta gioja; $>5 

Ma fpezzò l’afta nella punta, or privo 
Dell’afta fua rimafto, ei zoppicando 
Rincula, e dato ad un marmoreo fallò 
Di piglio, il lancia, e fpezza a mezzo l’afta 
Dell altro, quindi pari era la pugna IOO 

Senz’afta in mano rimanendo entrambi,* 

Ma sfoderati li coltelli, pofeia 
Rinnovaro la pugna , e feudo a feudo 
Urtando, e infierne combattendo a lotta 
Gran tumulto faceano in tal tenzone. 105 
Ma alfine Eteocle, non fo come, accorto 
Trag. III. M Si 



t'ir, i+u.- àirtTTitiy** ,e ") tvixùt reftius letjitur , quam ut erat an- 
tea ùntrTfpififmt . De duobus enim Termo eli. Dicitur porro yfi? «- 

•Xta rtfKfMroiv , h. e. ’/iìpa. Z-Tt ? T‘ r.uircif K XU.XKH . 

Vti, 141 6. -ro kc. ) De hit vide annoi. lui. 
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1 fi * 0 INI 2 SAI, 

YÀeiyctyvr còpta pi òpiikif X^ f9< • 

j'àp r» Tapt , rài'r&' vira , 

Acuir (tir Hi rinàtr e ipipipn vóf « , 
ripaVa osi xoì\« yccrpòl £>k*( 2 t i(Àtr&" . 

Wpofiàs fi xàkor ft^tòr , <T i òttpaki 
KaSìxir ìyx & j T irtipfiocu . 

0>5 JV xàu-lai vrhArfà. ® wW *w\e« « 

2uiì aùuatTnpcui Tciyoo 1 IlflXuwixiff cri'rrH . 

O' «r xp*-^ J» £ Vinxnxài p*X 2 1 

’SLlp®' fintar ù yàitv , icniikAti /»/ , 

To'/ /ti/ «po'; eu/ro/ «x ìx ay t ìxnat fi, 

C r xai /«- iffftifì , Ì<n y«fi ipilrrittr fip»X^ 

'Stilar infitpor ir kuycp x ictiiuca , 

MoXtt pir t ifyrnrt f‘ eir nrctp 
EVfoxXfW, ó tcpòS/t rioA.«t>wxj»f Ttacir . 

T cucir f’ òf<% iìórrìt , ù&iikvr *ik*t 
n/oTTKOl/ à(lp!C t KC f ttig/UTatr H/WT#' * 

Kpt. • xaxi/ trùr Olfatti , <ror <£/ ^ «■*/•»' 

Tòt cròf <r «par iaixtt* irtÀrkxcHr Stót . 1435 

A}-. A’xm JV /oò £ osi flpo'f rrwif xaoui. 

EV« 

rVf. 1417. l/uikitt x&crèt ) H. e. ut explicant fcholia , f/t/n t 5 «■*. 
Ttfiìot, o 4 arnortm parie . Adeo ut fenfus fit , oh amcrcm patrie adhi- 
buit artem Theffalicam, qua vinceret; Alii interpretantur qurt/a -/$■>• 
rii ob eonfuetudinem cum Theffalis, a qui bus artem dolumque didice- 
rat. 

ftr. 1417- trpèi ousp ) Vel rpct aùt rtxpèr ad ipfum morta om : ( Nam 
cum mortuum exiliimabat } vel r pii ìouf , quod verifimilius effe pu- 
taverim . 

Utili, ìxùrt 5 ) H. e. tit tò eKvkdiftr *? IUX’juihxIu) in detrahendis a 
Polynice fpoliis. 

ftr. 1434. $>oC , Itili nonnullis Editionibus hic verfus Choro tri- 
buitur , & fequens Creonti . Codd. vero utrunque Choro . Certe fi Creon 
loquitur, ai y->- incipiendum eff,& uterque verfus ipfi tribuendus. 

Ibid. a-if ir ) H. e. , quia neceflitudo mihi tecum intereedit . fC i ri- 
gius ex Cod. Cantab. legit y otror ariru , quantum lupo . Ego vulga- 
ta idfentior, qua eli edam Barnefii. 

f'tr. 143$. iì ruZ ) Alias iegebatur 2 i| nu , ut adnotavit Barnefìus. 



I42O 



Mi5 



1430 



ftr. n8. rlvejji f altro ) Cioè , Etcocle. 

ftr. 130. Edipo ) Favella con Edipo, che non è prefente, xsmx vpi- 
euTtTiilxr . 
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LE FEDISSE. ATTO QUINTO. iy 9 



Si fece ufando la Teffalic’ arte, 

Che pe’ 1 commercio con Teffalia apprefe ; 

Poiché difciolto dalla imprefa zuffa 

Trae indietro il piè finilìro , il fianco e il petto ne» 

Di fe guardando, e il piede deliro innanzi 

Movendo ^ gli cacciò la fpada dentro 

Per l’umbilicò, e della fch ina fino 

Al fil la immerfe/ Polinice allora 

Piegando j laffo, Umilmente il petto 115 

E il fianco cade, a lui feorrendo giufo 

Il fangue a dille . or come già vittoria 

Avelie l’altro riportata, e vinta 

La pugna, in terra il fuo coltel gettato. 

Colui lpogliava, non a fe badando, 120 

Ma allo Ipoglio; il che pur gli andò fallito; 
Poiché fpirando Polihice ancora 
Un poco, avendo nel funefto cafo 
Serbato il ferro, appena sì, ma pure 
Egli , che prima cadde , immerfe il brando 1 25 
Ad Eteocle per fino al core; ed ambo 
Afferrando co’ denti il fuol feriti 
Cadon l’un prelfo l’altro, e la vittoria 
Indecifa lafciar. Creo, ahi ahi compiango, 
Edipo, i danni tuoi; perchè fon io 130 

Teco parente.* or, come appar, ben ave 
I diri voti tuoi compiuti il Nume; 

Nun. Or odi ancora oltre di quelle l’ altre 

z M 2 Sven- 



Vtr. 107. la Tifialie' arti) Cioè l'inganno, che Cogliono ufare ► Tef- 
fali . Ciò dice , non perchè Eteocle tentaffe di farir all’ufo de’ Teffali f 
ma perchè tentò di vincer con inganno . Qui Euripide nota e mot- 
teggia i Teffali , de’ quali nacque il proverbio il Ttffalieo inganna . 
Nacque quello proverbio ,' perchè un Teffalo confultato avendo 1 * 
Oracolo , fe dovea vincere , gli fu rifpofto , che guardato di noi» 
etor vinto dal nemico, il quale promctteto di far maggiori facrifizj 
al Nume . Perciò il Teffalo per rimaner fuperior» . prò «nife di fa» 
criticar al Nume certe perfone. Rellò egli vincitor nella battaglia ; ma 
non attenne la promeffa all’ Oracolo reputandola come non pia e in- 
giulla . Laonde i Teffati ogni anno fogliono prometter queflo facrifi- 
zio ; ma non 1 ’ adempiono . Onde nacque il proverbio l' inganno da' 
T (fiali. 

Vtt. 118. 
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E ’th ws xtairr i’ajtit&u (fior , 

E'r (itirnp ii mtXeurot mpotmiTvù , 

2<tù <K<tp$ÌTV ri , i' «fO'Suftlje xoJ" or . 

'Ttrpttfttritf 'Àia* xau&*t trpttyte y * 44 ° 

fì/ft"? 1 *' • «i Tt'x/ , Vfipet /3oH$'p9[X&‘ 

Thtpetpu . etpoaor irritate J° ir /ut'/» , rixy* 

E’xXtti , iSplwtt iòy orohui/ potrir Torer , 

Sri ma' t tU'tXtpii S>' li ontpeeanl^ua àpi , 

IT ynpoffoarui puerpòt y ti yatfjtvf ipì( 144 S 

Tl/xdW «TiApa! p(VWT4>, aipreer F an» 

Quatti/.' àyàs S'órX/rmr Eri oxMK óra? , 

Hxbti fietrpòt . xjtriSaf Jj'/wr %iptt , 

Qvyhù (tir bx àtpixty y cf/f/ttruy S' òro 
Tipooùnrt S'tatpùoif , (Sri cttf/riya/ fikct. *45® 

OT W ir ifiTritt , <apòr xettnyyiirlw S' iS'cèr , 

r^Ktìtél' TI [lltTtpct y ATI rTo>oWx#f < W< 5 '«. 

AVttXo'fildtt , [Jtirtp . o'iXTHpt* J'i TI , 

Kai rW” àS'iKflw , £ xatrxyyttv rocpór , 

Qix®- yàtp ix$pif ìyirtr , «*’ óftttif p!\&' . 145 S 

Od 4.0 y S' • fi’, aJ tixìt*, £' (Tu', avyyoyt , 

EV ^ trotTptptu , £ xoMt Suptvutylui 

Tlapttyopàny , aie noaórS't S'ii rvyj» 

XSem vctrppas , swi J'ofttf ànrÙKiatt , 

Sur» 

Per. 1441. offri p* fatpi/JUH ) H. e. t/XAtoÙs fisi,yòt ra.pff.yiy»* fa- 
tta ita auxilium veni . , 

^iff. 1443. fAfxa’ttàr Tsrif ) Etile TO/irnlt&f • Senfus eft , fiiios deplont- 
bat, in quibus nutriendis tantum iaboris haufit . 

f «r. 1445. il r yipa&onù ) J;a sAAhJ'/» hatc efferuntur . Defit enim 
tbÙto Kiymrff , h. c. Taira A iyi*ffu t u ynpsSoffxù, Ite. htc dicane, 0 , 
&e. 

firr. 1448.) x*T/ 3 -Mt vypùv x*P x ) H. e- X / t/ 5 m( . Scribitur etiam, 
tede Scholiafte , Koypàt , h. e. \axerlw ; fed omnino pr«ftat retinere 
Cypàf , h. e. iypàt etri rè aù/uxro! cruantam ok fanguinean fratns . 

Ver. 1450. ti'rTf ffifptrìptu ipix* ) H< e. , ut odenderet , fé velie , fi pof- 
fitt , (aiutare matrem . 

i^rr. 1451. OV i» ) H. e. e J IIcAuiW«)>f , St lui, tic. Polynicet a utero , 
qui rrjr , &c. 

t'er. 1455* ®(Ax ay^pòt iyinf ) H. e- Csw iwxw tj/it natura , 
faBui efl inimicus tanfi Ite . 

Ver. 1458. <J: T-.o-ith , &c. ) H. e. ut id faltem confequar T -S-àsTf- 
«&cM tiu Tarala , uti in patria terra fiptliar • 
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Sventure! da poiché caduti i figli 

Eran già per morir, in quello mezzo 135 

Ivi $’ abbatte la infelice madre 

Con la fanciulla infieme , e frettolofa 

Correndo, come quel fatale fcempio 

Vide, proruppe in quelli lai: Qui giungo 

Tardi, o figli, in aita* e fe gettando 140 

Or fu quello, or fu quel, piagneva i figli, 

E fofpirando fi dolea del lungo 
Affanno, ond’ ella li nutrìo con fue 
Poppe, ed il pianto della madre infieme 
Accompagnava la forella niella 145 

Così dicendo : O voi fratelli amati , 

Che nudrite la madre in vecchia etade, 

O voi, che le mie nozze ornai tradite. 

Il Re Eteocle un fofpir grave dal petto 

Movendo udì la madre, e fu di lei 150 

Polla la man di fangue intrifa, voce 

Non profferì; ma col girar del ciglio 

Con le lagrime fue d’amore in fegno 

Salutolla: il refpiro ancor movea 

L’altro, e mirando la forella, e feco I55 

La vecchia madre, Polinice quelle 

Parole diffe: Siam perduti, o madre; 

Ma pietade di te, di mia forella, 

E dell’ellinto mio fratei mi flringe. 

Che d’amico fi feo nemico mio; 160 

Ma pure l’amo, o madre, e tu forella 
Seppellitemi voi nel patrio fuolo, 

E la irata città placate; ond’ io 

La patria terra, fe il paterno regno 

Perdetti, in quella guifa almen confegua. 1Ó5 

M 3 E con 



t'ir. 13J. Eran già per morir ) Cosi G dee tradurre ; non già , che 
fodero morti ; perche il Tragito poco dipoi li fa parlare . Per 1 » 
qual cofa contro ragione il Barnelio accula qui il Poeta , che faccia 
parlare i due fratelli, che prima dice, che morirono. Cosi fi dee din 
dell’ alle; poiché {pezzate l' afte , adoperarono i coltelli. 
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Zuiiópiuffor fi PKfpctpàfm t» cù *»&*, ? 4 ^? 

Mòrrtp , ( «Swffi J" tuàwr ipuarar ivi , ) 

Kdi yjtipiT • *J«r >*p p-t vi&fiaAtt o , kót&' , 

A’ptpu y ótfi ìzjtTt&jaa* àÌKiir filar . 

M»V»/> <T’ ótox tiaùft rhóft avfApopàir , 

Tvtpirx$iireta\ nprM *x J'txpix £<>®, 14^5 

<T«/«é' «Tne u»V« yàp aù'/Jr®' 
f2 v« aifapir , w i" i 75191 piXmion 
Octrio-tt XHTeu , vtQ/ifiaxla àftpiir X*P* S • 

A’rìi^i f' ópèìf haì< àf «e*»' ^iyur , 

H>«( A***’ » «W nKÙrrx. ftmórlw iftàr , ?47P 

07<T’ , «V ìiuiror . hi F ig/u rp*T tpjcmut t 
Oi (tir Titm'cu capii: t YìoXuixirJw fogp , 

Oì(T‘ oir Satrórrvr b<T a [a h nw xiXoi . 

Kjò' 7-^5" tV* 5 *\ 5 ' A'rvyóm epar* fly* , 

Oir «f ÒTK Acuir , <£ <T» xwf cupo futili f I 47S 

K«v»ro K<éJ>B y-aòs àant iforr ivi. 

KfpSiiftty iirot r&ytaw vippctypiiror 
A'pyùor àavioirrtf i^aipnf rpavór , 

KBiT«f uVkttit * viti « <T ìinriuTKaaar 

4>&yirrtc • ippu f' cufici fjuj&atr nxpùr , 1480 

Aóyymis virrirror . de f’ irtKÙfiv f**X!> » 

• Oi 

JV. 14/So. (uuùffAOrtr.ke.) Hoc in more politura habebant Veteres, 
elaudere folemni ritu mortuorum oculos. 

' Per. 14/51. tr*0T©- ) H. e. o-kÌt»* * , umbra monti. 

Por. 14Ó4, u3«U ) Alias legebatur irùlt , quod verfus non pati tur . 
far. 1467. ir oi nifi QilTomio ■ Legitnr etiam, ut tellatur Scholia- 
«es, <rv ui T <<»»/< 3 MmÌTO; Utraque Cantab.., & ali* Editiones , ut 

nos edidinu» , legunt . . , 

Por. 1469. A**?/ ) Ita legere fatius, quam *>»/$« « ut alias legeba- 
tur . Vulgata favet Scholiaftes , & utraque Cantab. , metri ratio eam 
poftulare videtur. .. 

Per. 1470. ui tiKurru. ) owjt w^k bac animadvertenda eli, a pluribus 
ignorata . Idem eli, ac « *;*«» , qua fi vhijfet. Hac ex Baroc. cod. 
ter- «47*- Taratiti ) AtH/rravi , h. e. kiyerm rraiS® ^ c * 

PVr. 1474. rw-5» ) Ita legendqm, non 5 /ws» ob eam califfato , quam 
de tci À.'X* fuperius attulimus . ^ ( 

/Wd. ) Scholiaffes, & alii legunt. Utraque ve- 

ro Cantab. , & MSS. ut nos edìdimus. Satius piane fic «onfulitur me- 
tro , quod jambum hoc loco polcit . 

Per. 1480. puaioir unfùr ) MS. Cantabrigienle , quod fecutus eli Kin- 
gius, habet ai/** prcior nr-pur, & explicat /M/'ior prò rkHimr , h. e. 
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IE FENISSE. ATTO QUINTO. 183 

E con tue mani le pupille mie 
Acconcia, o madre, ( ei della madre polle 
Sopra gli occhi Je mani aveafi ) e in pace 
Rimanetevi ornai; che già la nera 
Ombra di morte mi fi l'parge intorno; iyo 
Ed ambo infieme l’infelice l'pirto 
Lafciarono. La madre allora, come 
Vide quello funefto acerbo cafa , 

Da duol conquil'a oltra mifura, tolfe 

Dagli eftinti il coltello , e atroce cofa 175 

Feo, per mezzo alla gola il ferro immerfe , 

E tra gli amati fqoi figli, ad entrambi 
Abbracciata , fen giace eftinta , quindi 
Nacque contefa tra le armate fquadre, 

Dicendo noi, che vincitore fue 18® 

Il mio Sovrano, ed efii il loro; e inforfe 
Tra’ Duci quello difparere e lite; 

Poiché quegli dicean , che Polinice 
Feri prima il frate} con falla; e quelli 
Che non ebbe vittoria alcuno, eflendo 185 
Rimalli entrambi eftinti. intanto fuori 
Nafcofamente dall’ armate genti 
Antigona fi trafle; e quegli all’ armi 
Correano, ed il Teban popolo cauto 
Con provido configlio intanto ftava jpo 

Sotto a’ feudi coperto; e poi'cia noi 

L’Armata Argiva non per anco pronta 
Con l’ armi alla difefa , all’ improwifo 
Dandole altaico pervenimmo,; e alcuno 
Non v’ebbe già, che ci reftafle a fronte; 195 
Ma empir fuggendo i campi, e in mille rivi 
Scorreva il làngue della morta gente, 

Che dalle noftre Ipade eftinta cadde . 

M 4 E 



f angui! plurìmut mortuorum . Quo fenfu dicitur & ab Homero fxuciir 
wir&ot, fttmtgous luftus. Ut ut legatur, utrinque appoficc quoad fen. 
teatìam, atque me t rum . 
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0« fw'r Aij< rpóvueor 'furar fipims , 

OU" àffnrifuf cubimi A'pydter rtxpir , 

2jWXÌ/U«t' «3-M TH^tlK/ iTriuT0fj.tr . 

A'Asi Ò *c A'myirtii flint 1485 

NfXfif fipvenr irduf otxnceU pi ber « 

IloXrt <T ò^ixtr oi fj.tr £rvyifu*n 
'Tìif i^ifincur , 0/ <T« fvmyiram . 

Xo. Oùx «f «òcoòf in futvyla fiuur& nx« , 

rie^x» béioseer Triplani rtxfir I 4 

Tetouir £fit nifi ntpòt fiibàdpou , 

Koirp durar? CMniàr dira bayórreer . 

A’ N T I T O' N H 4 



O T •apoxu'KnTnofiiru fZoarpuyif £©* 

A'/Jpeè Tappi f&" , si" JtÒ Tapdtrluc 
Tòr vtÒ (SbtpópoH poinx ipódnfiu I 4 PS 

Tlpocim cùfufiiru , tpipouax (làxya radiar , 

Kpóftfiru fixica xifiui òr' iuài, 

2noKÌ fu xpoxó tosar àiùeu rputpas , 

A'yt- 



Per. 1481. O? /«* ) -ni 5/ hujuì, & -ni »"J’ fequentis verfus ad 
*Thebanos referendum , ut perfpette adnotavit Barnefius jure carpens hic 
Scholiaftem, qui -ni »i* de Argivis ifiterpretatur . Vicere Thebani ; 
•tque hinc alii ponebant flatuam Jovis, alii fpolia hofiium congere- 
banc. 

Ter. 148(5. *i\k ) H. e. rii tnpài 1 pixm. Duportus legit pitele, ut 
fenfus fit, piprai rupie piteli dxnvraj, adferunt amidi mortuot , ut eoi 
dtplorent , a tque parente nt . Non inepta conje&ura eli, fi quid cflet mu- 
tandum . 

Per. 1489. tùugroe ) Alias legebatuf tu/xàrue . Qua! ie&io minus 
probabatur Cantero. Quart refinxit tv uiait. Tutius tamen fuerit cum 
MSS. legere tùng.me . Quatuor his verfus atàraini funt.. 

Per. 1491. oxs-ri ir ouùra ) Ego explico cum Kirtgio te- 

nebrai eternai , quafi ireoinxSt fit at.bntt aiutile . Scholiaftes hic Oli- 
va interpretatur (Ine , £uli , vitata . Forro quoad rem grammaticam , 
vel -ni aiuta intellige forminini generis, vel iè cxonw mafculini . ut 
lcriptum reperimus -? xèyteur . oiòt vero ^etetìie a Pindaro etiam ufur- 
patur. Hate ex Baroc. Cod. accepimus. 

Per. 1493. £ vtmrtevmpjiirx ) Verfus funt pisriirrtipiteì , quos tamen 
Kingius ex Codd. fecus difiribuit. Vide etiam quid in his interpretan- 
dis ipfe differit, noftramque vide interpretationem . 

Per. 1495. *F . . . Poltri' .,[<3 mpt ■* ) a paermvi dicit Poeta noe... pti- 
tn ì pid'.ug. , cum iftuc nomen itlupcr fit . Porro Scholiaftes ni òri 

ad 
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E come fummo della pugna noi 
Rimarti vincitor, altri in trofeo 200 

Alzaro a Giove un fimulacro, ed altri 
Spogliando i corpi degli ertinti Argivi 
De’loro feudi , entro alle mura noi 
Mandavamo le fpoglie, ed altri infieme 
Con Antigona qui portar gli ertinti 205 

De’noftri, perchè fiam da’ loro amici 
Compianti . quindi alla cittade furo 
In pane molto avventurate quelle 
Tenzoni, e in parte molte acerbe e trifte. 

Co. La forte rea della regai famiglia 210 

Non vienci udita, no; ma innanzi a quelle 
Stanze vederci lice i corpi ertinti 
Di quelli tre, che con egual deftino 
Avvenne lor di gir tra l’ ombre eterne- 214 

SCENA TERZA. 

Antigona . 

S Enza coprir le molli gote fopra 

Acconciandovi i biondi e vaghi riccj, 

Nè quel color, che dal virgineo fiore 
Sotto le ciglia appar vermiglio, e il vifo 
Rubicondo d’aver nulla curando, 5 

Quale furia d’ Averno errando vommi. 

Sciolte le bende della chioma mia, 

E porta giù la delicata e bella 

Crocea Itola , piagnendo io faccio a’ morti 

La- 

t'ir. 9. a’ morti ) Cioè a GiocafU , Eteocle , e Polinice. Pare affai 
difconvcnevole, che qui una fanciulla tanto fi trattenga con quelli ca- 
daveri movendo una compalfione oltra il ragionevole . Collume era 
quello degli antichi, che ora non fi potrebbe fofferire. 



ad oitnfx.it* refert, quoti minus appofite diflum puto. Vide lui. ln- 
terp. 

t'ir. 1498. t fvtpSs ) Scholialles legit » quod explicat prò 5 r . 
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A'yipóràipec v ix póltri oroXÙroror' ai, <ù . 

I» put [Mi, ti TloKuudxts , Vput ip ixùrup®' . 1$00 

( Oi' p oi poi Sii (Sai ) ai i’ ÌQli , ix i&s t 
A'ìki pó rp $iy& Olì irai a iópor ÙKujt , 

Kf* 3 «f eùpoiTt Sarà , cupa u kirypp . 

Tira J'i Gpovpiòy , 

H" in pvvoróhor rMttyày iti iàxpusi , 1 505 

Aàxpuny , <J iópO" iopoc àraxóhivopttf , 

Te/ajà pipava, mi' aiuotxm avyyorx , 

Maripa , £ THW'*, ^Appnr Eg/mi©' ‘ 

A* iópor Oli iTÓiin «pÓTttr ÙKtvt , 

Tàs «j'gftaf ór* fi/^w'n 1 5 IÒ 

TLuutnòr pi\®" iyru ? 

2pi»oV eaiiì aótpa povéóaai , i» poi poi , rctrtp . 

Tir E'Aeèr , » (Sàpfiap®' f mpoTaipotStr 

Y.ùytvimi’ iti/;©' ir Kee xctxìtv lóvur 

Ai eùpaT®’ àptQÌtt 'miài' ix ta ’P a,i !** j " J5*S 

oi< ÌMKi^H 9f T «V* Òpflfy 
Apuif , » tX.eéwf àxpoy.ópoic àppi Xhàiop 

e<t°- 



fV. tjoi. 7 gac, kV ) H. e. »c<», ir. !eit fieri* , Hi > «w» Ut Jà- 
lum; fed cedei , téle. 

^rr. 1502. Oìt trota ) Mf$. legebant , tede Barnefio , Or’JxreSas, 
Utraq. Cantab- ut vulgatum a nobis ed 1 legit • 

^irr. ijoj. Kimc&m? ) , vel apoti'S-H? ad -re pó f & J referendum 

ed. Quare *«<»$■«»■’, quod antea legebatur , rejicitur . Secus hic, fc 
deinceps concinnantur verfus a Kingio. 

t er. 1504. TiV* 5 xpiautcr ) ttì t in aliis editionibus dedderatur, 
iliudque utraq. Cantab. ex Mfs. addidit, 

Ver. 1 505. fatta ore Ikir ) fittane ÌKcr , r orayjùì vocat j quia ed etiara 
$fiir&‘ firmili 

Ver. 1507. tos’ al indirà trvyyora ) Cantab. fec. a Kingio edita habet 
iftpro- a yt oùug.’Tv. aùyyzret . Qua leftio ex Mfs. eruta ed non conte- 
mnenda , 

Ver. ijo8. \àffiar E 'ct*ri&* ) Nam ob cedcm filiorum fatisfa&um 
ed Furia, feu execrationi patris in filios. 

Ver. ijii. Xwmy fiii<&- ) If ingius conjecit legendum Jtiwtw ; ita 
ut t>j £‘jviTòt ad fffdipum referatur, hoc modo, rum tu fttlltrs , 0 Odi- 
pt , tbfcure Sphingis enigma replicai fli . Quare iyrus de fecunda per- 
dona ed intei^retandum . 

Ire. ijxa. 10 fin fin , Trà-Tip ) Kingius legit iti fui fin , roti? at- 
que ab bis verbis fecundam Strophcn condituit . Nos Barneui editio- 
nem fcquimur. 

Ve*. ij«j. 
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Lagrimevole (corta: ahi, ahi, me (affa! IO 
O Polinice, al nome tuo per vero 
Corrifpondefti ( oimè Tebe ! ) la tua 
Lite, non lite fol/ ma ftrage a ftrage 
Aggiunta, mifta di efecrando fangue. 

Sangue crudele, feo perir la ftirpe 15 

D’ Edipo, ma chi fia, che meco piagni? 

Qual gemito funefto in mezzo a’ pianti 
A’ pianti aggiunti (o ftirpe, o ftirpe mia! ) 

Dal petto moverò portando quefti 

Tre miei congionti infanguinati eftintì 20 

Corpi , la madre , dico , é li due figli , 

Su i cui danni fcn va lieta la Furia, 

Che d’ Edipo perir la ftirpe tutta 
Allora fece, quando, o padre, hai intefo 
L’aftrufo carme della cruda ofcura 25 

Sfinge, e cortei divinatrice hai uccifa. 

Oimè, padre, qual Greco, od iftraniero, 

O qual altro de’ primi illuftri Eroi 
Tanti mali foftenne in mezzo fempre 
A ftragi e fangue, e a tali doglie conte 30 
Soggiacque? o quanto io fventurata piango! 

Or qual augel iu gli alti rami aflifo 
O d’una quercia, o d’un abete privo 

Del- 
ire. II. al nomi tua, te. ) Cib dice, pereto il nome Polinice figni- 
fica malta lite. La lignificazione de’ quali nomi o buona, o men buona 
molto oflervano gli antichi, come appreflo Livio quell’ Atrium umbrum, 
quali atra umbra , nome d’infaufta lignificazione . 



Ver. 1513* T 'k irretì , &c. ) H. e. ii< E ’>tJu/ur , i ffxptapur , futi 
grecar, vtl barbarvi. Alii explicant m E'** 4 »«* , i‘ Bipfiapl^ yvrr , , 
qua Grata, vtl Barbara mutici, quam ego interpretationem defero. 

(fcr. 1513. Ctì toltami ) Secus videtar legifle Seholiafles ; explieat e- 
nim iti arSpurrtm cùfx'vrQ' , h. e. ut ego interpfetor , ire bottinala vi" 
ta . Retinui tamen vulgatam . 

fot. iji 6 . m T ’St’Spr/i ) Kingius -ni ittjiptji , tc explieat , f*«V ut 
tvit . Stiblinus vero malit, •'< -m Sf òprr- , furmadmadvm avi* 

ali qua flangit . Vide , ut nos fumus Italice interpretati . 
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E 'fyfiiyet fioyopucratp , 

O'bupptùs i fiori , *X ,in aiwybót^ 

A l\iroy eùàyptaair * adiabt npocrxKidsi t 1 5 20 

MaVce «T «ii/a w òtti yjpiror 

EV Xttfiofiirom baxpùotaty layjra . 

TiV ivi •apertoli cerò ycùntu onapayuori 
A'-tapyàs fiaKÙ , piarip® iuà< iv b ibó/iotC 
r«X«xTOf sra/xè fiaro'tair , 1 525 

H' -EpoV àiTtx^à/ ixófity nula fiatate m/xùrj 
Ot>JB<W» . AHTS fflìf b Ó fitte , 

Akaòr 0 fJ.ua. (pipai ? , vótrtp ytptui , 

Attì-s/ , OiJ'jtoJ'* ^ «sòr aiàra (j.ixtor , 5/ «ti b caputavi 
A’i&oy trxóaoy àpi fiatai (renai fiahày , 1530 

E\x«r fiaxpóvsv i^aiày . 

Ka J«f , d XatT aiÌKÒy àxajytoy , 

Ytpaiòy araba bt fu/loie b ue-atroi icuieuy ‘ 



Olbivtss , A'rtryóni , Xopóe . 

Olb. ’ | ’I' fi , d vap^in, fi ax.Tp& piotai rvf Ai 
X Ilote «* 9*e 1 

A tyiipn axoritm? ix Sahàftar f 
OUrpcKitnai becxpvoiai , 



*S 3 S 



il. 



r>r. ijt8. /xitai'jpTop ) Alias pitta^rtpai . Quarti le£Vionem retinuit 
K ingius, fecus tamen verfus diftribuens. Meret^rtip , h. e. pufiaeupurr 
■f putTfàf, vel -1* piar pii orbata mitre. 

ter. ijio. opaaxiauu ) Alise Editiones vpaxiaiu . Quam leétionem 
Btraque Cantab. Mfs. auftoritate refpuit . Quid libi velit prateria ai 
edite ir, alibi diximus , fi rette memini. 

t er. 15x5* VixxKaat . . . . fjjayeìcn ) Dicitur etiam y dia piar ut , & 
fiaa-aiì ydiaxoni, quemadmodum dicitur ì.uipa ni ir , le iuo< ipxipae. 

Ver. 151Ó. eixpùe } In Cantab. ftc. ex Mfs. prò rtxpùe legitur Itorùr, 
seque venuitc . 

Ver. 1525. Oittròìa ) Sic a retto Oli tri! ni . Alias legebatur, Oìlì- 
vr . 

ter. Ijjo. A 'ignee enfine ) H. e. alti -riflueie . Dicitur distar veluti 
er&iTKvi , ut fi diceremus <jùe ihulit, h. e. O/s» td T il! e puah lu- 
men Sotis . Sic hoc loco dicit Poeta tenebrai, quales in aere fiunt. Scd 
b*c fnatttpcetxùi . 

Ver. 1 jji . fu m;ix»y ) Alias legebatur (imperni. Scholiaftes , Mffc 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO. i$p 

Della madre accompagna i pianti miei 
Col mefto canto fuoT lamenti aggiungo 35 
A lamenti , con cui compiango quelli 
Ertimi . fola conducendo tutti 

I giorni di mia vita io dovrò Tempre 

Lagnarmi , e trarne da quelli occhi il pianto . 
Ora fu qual di quelli morti pria 40 

In primitivo facrifizio , il mio 

Tagliato crine fpargerò? fu forfè 
Le due materne poppe, onde ho fucciato 

II latte, o fopra le fatali e crude 

Ferite delli due fratelli? ahi, ahi 45 

Lafcia l’albergo, o vecchio e cieco padre j 
Moftra, Edipo, quanto è la tua vita 
Mifera e trina, o tu, ch’entro alle ftanze 
L’ ombre cieche fu gli occhi avendo fparfe 
La vita a lungo traggi . ornai m’ intendi , 50 

O tu, ch’errando per la Reggia vai, 

Ed il tuo vecchio fventurato piede 
In fu le piume coricato appoggi? 

SCENA Q_U A R T A. 



Edipo , Antifona , Coro . 



Ed'tp. T)Erchè , o fanciulla, mi facefti efcire 
JL Dalle mie ftanze tenebrofe al lume 
Col cieco piede, e col baffone il parto 
Movendo, donde tra più trilli lai 

E mi- 

Ver. 45. ahi , ahi ) Chiama fuori piangendo Edipo , eh* giace in ca- 
fa cieco. 

Se. 4. i’tr. 1. Perché, o Fanciulla ) Efce Edipo cieco tentone , con 
tardo paltò , come i ciechi fogiiono . 



k Cantabrig. Editiones repofuere /uaKpir* r, h. e. ivrroKi nte/al~ 
riu, metaphora dutta «Vi Tur £ùuv, qua pedi bus procedunt . 

f'e r. 1 et 3. refluir rii* ) a Vi fùftt ni ràr . Pede enim totum cor- 
pus lignificai. 
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ipo 

rioMi/ aidtp®' àpatn< ùieyhoy , 

H” ri ; ìuiu irtfài» , i twmV óyupor’ 

A Vf. Ayn/^if ùyytxias ìv& aìcry ; 
n#Tf/> } èxt<n <roi Tixyet X<&w« 

4 >ot®* , ài 1 ’ j V *P* .Sóxrpots , 

A* Tropee còl' TvpKÓTty ^tpetirijpMmy . 

Alì Y ifJLÓxS" , tf*T*p , p> ftoi . 

Oi(T. XT (101 Ì/jlÙv TttSivy . 

Tlópcc yàp riy*%Hy , mi' ttÓTfty , 

Tq/uxtoÙ ‘\ux a * T9, V Ptlpf , 

Tlàf ihnroy <fiSr • & rixyoy , api <t , 

AVr. Oux tV oV«(T «dir t tì iti x*pfA*my 

A'A' òiwmn \tyti 6 tris A ’KÓrop 

"Elipun 0 ejà*y 4 vueÀ 4 rx tTX * eutì #“&«**, 

E’xi Ttàitts 10 et aìs , cl rccrtp . 

Oli'. Tm (tot , lai (tof cu tù . AVr. <n ckJ'i xctmrirets ; 
OH. T txr« . AVr. <SY òiuàets i/?*r, 

E» <w riS&.'r'FX y is óppiam xàkxsù/y I S S S 

A’iXt», TOcTs aù{iot<m ytKpiy 

(y fipcttr& aìiyàxs triàs ivt ytéfiots . 

Oli. T ÙY fJ-ìy ìfJWY TfKICày tpttYipÒy X-aOCOY . 

A' ii mXcuy «tax®*» j àxno ptolpct J 

AVr. ùufKfAjot yotpù pavtpk ir km rtàtifitytt l$ÓO 

Tf'xifli /ttaror itpipty itptptY y 

Ixi- 

>Vr. i jj9- twfsV ) Scholialtes interpretatur •nix 1 '™™ • E S° ,x ^*» 
feu /n« interpretor. 

Ver. IJ40. tmrrvxìt . & c. ) Verfus hi viginti òtòviurrci funt. 
fVr. 1541; n*Tjp ) Kingius legitex Cod. Cantab. J vórip, & fequeo- 
ti verfu, *■«;« dóni peto- ir . Plura & alibi mutat ut a fe propoli» 
confulatur metri rationi . 

f'tr. 1545. i/ui» Traviar ) i/tio expungit Kingius 
P’tr. 154Ó. Hip* yàp , he. ) Hic verfus varie a Critici* vexatur. 
Vulgata BarneCi ed, & aliorum. Canterus non -roti’ At Sr malit lege- 
te; fed vù?* i’ òuTÙf . /Emylius Portus •eóp' «Vt h» pnefert . Kingius , 
à, •toì’oÙth». Certe io ^ inter haec duo verbi defiderari videtur. n*- 
p* prò Tròpi im . 

Vtr. x 550. A'xórrvp ) Kxómpft mali Genii hominum a Veteribus 
dicebantur, qui vel hominiipfi, cujuserant dxòrrup, mala inferebant; 
vel alios ob ipfum male torquebant . iflc ÒKÙtrup QEdipi t in rum, 
& in Filio* mala cumulavit. 

f ' tr . «jiv 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO, ipi 

E miferandi vivo, io ch’aflòmiglio 
Ad un tetro canuto aereo fpettro, 

O a un morto di fdtterra,o a un lieve fogno? 

Ant. Trilla novella fofferir dovrai, 

Ch’io narri, o padre: i figli tuoi la luce 
Non Veggon più , non piu vive la moglie, io 
Che per te s’adoprava ognora attenta, 

Ed al tuo cieco piè pfelto al baftone 
Servii di fcorta , o padre, o me infelice! 

Edtp.Oimb , doghofi affanni! or ben convienfi 

Trarne dal cor fofpiri, e alzarne grida le 
Per le avvenute cofe. o figlia, dimmi 
Per qual delfino, ed in che guifa quelle 
Tre Alme lafciar la luce? Ant, io non Io dico 
Per rimprovero tuo, nè per inibito- 
Ma fol con mio dolor: il reo tuo Genio 20 
D armi onullo, di fuoco, e d’empie pugne 
Cadde l'opra i tuoi figli , o padre. Edip. oimè! 

.r\ Ant ' P erchè così fofpiri? Edip. oimè! 
Mi feri figli ! Ant. tu cadrelli morto 
Pe ’l diiol, fe rimirando or la Febea 
Aurea quadriga, quelli corpi eftinti 
Co’rai degli occhi tuoi vedefli. Edip. conto 
Il danno è nià de’ figli miei,- ma, figlia, 

Per qual deltin la fventurata mia 
Moglie perìo? Ant. facendo a tutti noti 
I trilli pianti fuoi, mollrava a’ figli 
Molìrava le fue poppe, e fuor del feno 

Vtr. 15. fe rimando tc. ) Vuol dire, fe tu avelli la tua villa. 



*5 



30 



cit^r ceni ) ri- e. rS, èfifititoi. Nam fi aòvsù? di- 

dtur, certe o^tu, . Enallage itaque numeri eli. ’ 

Ba^elìi'. 3 &C - 1 ^“^t^ juxta editionem 

b éit't ] IU , le 5 endum » « ad tò referatur. Mft. ba- 
iar . < J wm lettionem retinuit Kingius , k de Jocalla dici. 
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l ' xim iximv cùpofiiv* . 

Evpt J 1 ’ « r H\ix.rpcutn rvKatr rinvtt , 

Atoiorpitpov nitri KfifiXKd >Àyyaii 

K 01 wV ìnixktoy [uirrtp , *S^S 

fìVi \ioy<7Kf iyaiÌKei, 

Mocprctftivai tri rpaùftxti» oZuxt®' , 

H*<T« -^XP** ^ifièè» ■> foyiar, 

A V »\a^' A’JiToef , «aVcw» <P A'/wr . 

X*KMy.pmy <T* Kafiìtx vixpàv vip» 157° 

^éay«»o» } H^a» expnòc fortft.J.tv . 

Kyxt S'ì rinvav Wtt àpup! rinvolti. 

Tlaw<m ì' ir n/uasi t»<T« crwjttyttytv , » rttrtp , 
Afiiripoim S'ópLoiiny Stof , 

CTt e*Ti . IS7S 

Xa. rio*.»/ nanùv nitrii p% tv OìS'tTt i’óptoif 
To'J° dftap. ù» <T àiruxitrtp® 1 /3i@* . 



Kpivr , OìS'ivuf y A'rztyórv , Xopóf . 



K pt. ^\l“nrur fiìv »<T ir ìityiS , ®f ®/>* asép» 

V^/ Mviiptlui <n$(àcu . 'ìtyó » <T 0<<T (V# KÒyvf 

Antro » . Apx* 5 rirS'i yèn «<Ta>x« ptoi I$8o 

EVtaxMVf <roV araif , ptpròs J'ii'èt 

Alpi- 



t'ir. 15 ii. tùpipùtx ) Alias legebatur è pipili * , quod aninudvertit et- 
Sam Scholudes ; ò pepili*, h. e. rporùttirx •? pixfrn* , exttndem , atqae 
etere ni mamma s , ut eas afpicientes filii a pugna ceffarent . 

Or. 1 J64. ) a«|UaJ prò Kn/xùt ufus ed Euripidei , qua notio- 

ne non legimus ab aliis ufurpatum . Hinc jure Barnefius iftue appellat 
Euripideum nomen . . , . 

Per. rj6j. K otiti ìnótiey ) H. e. ivpr t iti* fx*yj<rl.pLti* tuta r»M- 
pxa invertir filiti pugnante! communi marre . 

Per. 1568. ^uxfit ) J/i >yj*y vocat; quia in eaufla eft % $*- 

yxTH frigitiieatis mortit. 

Ver. 1570. A", l\*x) H*e reirnxSt. Nam Pluto dicitur exciperein- 
teremtos . Mars vero prarfuit ; quia ob iram ejus cades b*c patrata eft . 

Ve r. 1 57 1 - * Tipici t ) Mft. 1 fiocini immerfìt . Plura dcinceps mutat 
quoad metri rationem Kingius. 

Ver. 157 6. IleNuJr, &c. ) Hi & fequentes verfus ìctftflixcì funt._ 
SJbid. nj|TÌf|if ) In Mfs. eft Srtptiy . utraque tamen Cantab. &r ipla 
legit . , . , 

Ver. ij7«. Sp» ri? <» ) H. e. temput eft, ut menuonem faciamus de 
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LE FENIfSE. ATTO QUINTO, ipj 



Le traeva pregando, onde pietade 
Deftar nel loro petto, indi alla Porta 
Elettra ritrovò la madre i figli, 

Colà nel prato limacciofo, a zuffa 
Venuti infiem con falle, egual inoltrando 
Guerrier valore, di Leoni a guifa 
Nello (leccato / e dopo afpre ferite, 

Onde fgorgava il fangue , ella li vide 
Vittime fredde e infanguinate , ch’ebbe 
In forte Pluto , e gliele porle Marte . 
Quindi flrappato dagli eflinti il crudo 
Acciaro, fe lo immerfe entro del corpo, 

E pe”l dolor de’ moni figli cadde 
Anch’effa predo ai figli ellinta. tutte 
In un raccolfe contro alla famiglia 
Nollra le doglie in quello giorno, o padre, 
Il Nume, eh’ è cagion di tai fventure. 

Di molti danni queflo di principio 
Alla famiglia fu d’ Edipo: fia 
Più almen felice in avvenir la vita. 



3S 
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SCENA ULTIMA. 



Creonte , Edipo , Antigona , Coro. 



P Onete fine alle querele e ai pianti * 

Che tempo è ornai di rammentar fa tomba 
Per gli eflinti. tu poi quello, ch’or io 
Ti dico, Edipo, alcolta : a me tuo figlio 
Èteocle diè di quello fuol f impero , ^ 

Trag.III. N Cha 



fepeliendis mortili* Eteocle nempe, atque Jeeafle. Nam Polynicem in- 
wpultum rehnquendum cenfec. 

Ver. 1579. r o,l, i ’) Ita legendum eit, ne Verfus ruat. Alia* legeb*- 
tur imo contra ormuno metri rationem. 
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A 'pori, y-iphs *t t.inrpor A 'myóyitt trtàtv . 

O J Kvr a tarai tW t ytw oixiy ta . 

2 *?>àf yàp dm Ttiptsvts , « (itivort , 

2 « rlwìi ylù oUìrT& , £> «pi'fir viktv . 1585 

A'*’ Uxoai^a . è’ ®ó?’ èfc‘ W/w Ai?-* , 

OuT M M <N TW ihiffiopat 

Taf cràf Moni alt, (ili a ># xaSji x*»*’ . 

OiJ'. H’ f«V» **•’ «ÌPX* f “ f /*’ «C^* 5 

Koì rkifioy , « as «A©- iàpirrvy «V . ISP° 

OV 5 Tati' «f pfclf fJL*Tf.ÒS fK fto\ùv , 

A ’yoroy K'kÓA.uv Aaiai u iòiantat 
4 , o; t« ytyiOau orarpó* ’ a> «Aar ìyeà . 

EV« <T' iywó{*lut , aJ-Sir 0 <aretpet< vttrip 
Kthw ( 4 i , tof/iras rokifint £ uo’S’ aifiota , 

Xpiò >à,° Saiw ut ifc ì(lù, vtfiTfi <T* (li , 

Mowvò» •s-ftSaMK , $*p#v «•Sfoci' (Sopir . 

Oi au^ipaSia , Tapiòca yàp iptXtr 
E’aSh» K incupir (ìs i 3 um* , 

0'< (4 i Kiùxia , «£.« J'aKtJ.Voti ri (ioi 1ÓOO 

biù(4 ut ii'etKt Wókvfloy i(itp ì S'tmórltu . 

K.myày S'' ((lauri varip ó S'uo , £ai(iivy iytò } 

Eie fiarpòi dkòoy rìi< mkcuvàpa Ai;*-© . 

ILùtTté t oàTtX^aV tVtiMj', bf/ àxaiXwee , 

A'pif 

Ver. *587. fi» fi ni? ixia-nput ) H. c. Sr* to; Jvjt vx<'*t Tur trtfc. 

Vide praterea , quse fuperius diximus irrjr iktr-np ut . 

l’ir. 1589. (Ss ,u'> &c. ) -ro oì» hoc loco prò a/o»» ufurpatur, h. e. «t 
ttS-A;:» va/de infili*, mìferrimum . 

Per. 1591. /oaTfos ** ynìi ) Plora congerit hac fuper re Scboliaftes, 
quem vide fii . 

Vtr. 159J- Kyotìt ) H. e. Mi yttr&LùnA òftiaflrm, quim decita t lu- 
terà non afpicere, nafci . Hanc interpretationem ex Gradi Scholiis ad- 
fero. Alii interpretantur nondum naturo. 

l'tr. 1595. vckifuor 3 uff-f oùfitm ) Arri ^ oìa-^aifurn le^yntMfs. 
k tra», h. e. putans me ei n.rtum fuijfe inimicum . Hancleflionem inCanta- 
brig. fecundam adfcivic Kingius. Nos nihil mutamus Barnefiaoam fecuti . 

l'tr. 1596. yflùù ) H. c. « wtpro trae in Fatis. Latini Interprete* mi- 
nili appoiite reddunt oportebat . 

Per. 1597. Ù 9 x r.r S'.fir ) ùSxixr in Mft.erat. A’ 5 a.-;» eft (Vi*0(»#> .* 
Quare nihil mutandum. 

ree. 1600. !iam ) Non fervimt» mancipatus apud Polybum erat 
(Edipus ; fed filius putabatur. Scrvitutem tamen fortafle memorat ob 
ingentia mala, qua pertalit. . . 

rcr.ióoi.àw/M,») Corrupius erat bic verfus inMfs.qui fic belle rafHtuitur. 
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LE FEDISSE* ATTO QUINTO. ip$ 

Che per dote nuzial diede a mio figlio 
Emone, il qual per moglie averne dee 
Antigona tua figlia. Io non pili dunque 
Soggiornar lafcierotti in quella terra; 

Poiché difTe Tirella a chiare note, io 

Che la Città non fia giammai felice 
Per fin che tu farai foggiorno in quelle 
Contrade/ onde di qui togliti . in tua 
Onta non dico, o per ingiuria quello, 

Nè perchè cor ollil contro te ferbi; 15 

Ma per gli diri tuoi Genj, temendo, 

Che foggiaccia il paefe a qualche danno . 

Edip.O mio dellin, molto infelice e trillo, 

Se alcun altro vi fu tra de’ mortali, 

Sin dal principio generato m’ hai, 4 24 

Che prima ancor, che dal materno ventre 
Folli io ufcito alla luce, ancor non nato. 

Che farei parricida a Lajo Apollo 
Predille, o laffo me! come poi nacqui. 
Comandò rollo il genitore mio, 25 

Che folli uccifo, fuo fatai nemico 
Me reputando, ed era già ne’ Fati 
Scritto, che di mia man cadefle ellinto; 

Perciò ancora fanciul, che delle poppe 
Avea defio, me fventurato diede 30 

A divorare alle voraci fiere 
Là, dove venni riferbato; e il Cielo 
Volelfc pur, che Citeron fi folle 
In voragini aperto ime e profonde 
Sino allabilTo, che perir non ferrimi ; 35 

Ma il delfino mi feo fervire predo 
Il Re Polibo. poi, com’ebbi uccifo 
Il genitor, io fventurato giacqui 
1 Con la infelice madre, e generai 
Due figli, che perir feci, da Lajo 40 

N 1 L’a*. 

Ver. 40. Da Lajo, ee. ) Pelope per lo rapimento di Crifìppo fuo fi- 
gliuolo fece imprecazioni contro Lajo , le quali pattarono da Lajo i» 
Edipo, da Edipo io Eteocle c Polinice. 
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A'pàe ttJbp.’kafiùy Acci», $' Troiai S'ir. 

Où yàp aociior òruiitT®' artpux iyù 

ffr eie «fa' Sfifiar , «f r’ a/aà/ oraitvr filar 

A’ •Ss*»' tu T«òr' ifi»yfar»<róu!w . 

E Ti»* ai tpout» tòS' i t uet oiuar tyeì • 

T/f òytfuir [iti ariti < òputpròfH rvpki J 
» dayiaa ’ ^ixro yàp cóap oìt' Sai . 

A' A' £/tìxv®' %uuugju ‘ «A’ kx Iti jua< , 

A’A' t<n violati w carme £ pai fi ir (Sto» * 

Ilodfr ‘ <3 fi àpttw àt' èartxirtértec y K piar J 
Atout trite yàp , « fit yòt i%v fiorite . 

Olì filai iht^tte y àtipì ai* yjtpoe yóru , 
K.oxif payùuai . ai yàp ìfiór or or érytrìe 
Oùx òr -spot olite iti ortp eepàostor xaxàe . 

Kfif. Sai T £ Xikixrai , yaraau fi» %jpei^etr ifló . 
E’>» W roiftr a-' «x tartufi òr %$órcc . 
Ncxpày J't , w ftlV «r tòu ne Xpttìr 
H’J'» xifi'i^tty . tòrti t' Se aripaur TÓktr 
Tlur etto auù aAoie tfk$t y Ilo ktuietxue rixiui y 
E’x/?óAst’ ònwpor r»ot' optar i%o sfiorii . 
Kjipù^trtu tì aratri Kat fittole mtt . 

CTe òr rtxpSr aòrt' » xaateripoir àkù , 

H* y» xakóorTàtr } Sàyaaor òrauAó^treu . 

Ejèr t' àxkatrror , impor , duro] e fiopór . 



! IÓO$ 



IÓIO 



1^15 



idao 



xtf*S 



2 J 



Ver. téoS. Orar tu ) -to' t* encliticum eli , fc prò W« ufurpatur 

Ver. 1611. oTi'rn ) »»«TTt*5f , h. e. or* Sai fu (XH-xyùyxrit I ’j- 
M Borii . feio equidem , m» manu ducerti Jocafte . 

Ver. itSix. tórrxroi £ujm&ìi ) H. e. cl ivo /ut xxkiì Teiere duo inelfti 
filli mei . 

Ver. 1613. “■ n rrx^ur ) H. e. rJò ir ùarrtt ripe . Cum ego modo firn 
tanquam puer . Cocci enim , veluti pueri , nihil agere per fe queunt . E- 
go fic imerpretor, nec abs re fortafTe.’ 

t'ir. 1613. tritò aetOectt ) Non itnprobanda eli conjeftura Kingii, qui 
legendum conjecit tritò oirXote . 

ter. z6i\. xTofer ) Alias Editiones habent à&xrmr. Utraque Can- 
tal}. ut nos edidimus. 

Ver. i<»j. xxrorTrpt.it ) Mos erat Veterum coronis mortuos exor- 
nare , honoribufque profequi . 

Ver. 1618. ràr ) arò xeni intelligendum eft xqpvìtToi, h.e. xxp-jitTot 
iSr tee. 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO . tyj 

L’avverfa forte, e i diri Fati avendo 
Riportati , e ne’ figli io poi trasfufi ; 

Che già non nacqui sì infingardo e ftolto, 
Che lenza qualche avverfo Nume quelle 
Cofe contro le mie pupille, e contro 45 

La vita de’ miei figli oprate avelli. 

Così fu . che farò dunque , o me laffo ? 

Chi m’ accompagna , e al cieco piè fa fcorta ? 
Cortei forfè, cn è eftinta? io fo granfatto. 

Che lo farebbe, fe vi verte,* o forfè 50 

I due già illuftri figli miei ? ma quelli 

Più non ferbo . or potrò , fe fono ancora 

Come un fanciul, trovar onde nudrire 

Mia vita? donde mai? Perchè, o Creonte, 55 

M’ uccidi in quella guifa , e ftruggi affatto ? 

M’uccidi inver, fe fuor del patrio fuolo 

Mi fcacci; ma però la man porgendo 

Ver le ginocchia tua co’prieghi, vile 

Non moftrerommi, nè il primiero mio 60 

Generofo valor fia che tradifca, 

Nemmen giacendo in sì infelice forte . 

Creo . Ben va per te , che le ginocchia mie 

Di non toccar dicefti; io già, che alberghi 
In quella terra non verrà, che mai 6 $ 

Ti permetta, or meftier fa, che fi porti 
Di quelli ertimi l’un dentro all’albergo; 

L’altro poi, «he con gente armata venne 
Per diftrugger la Patria, il corpo efangue 
Di Polinice, oltra i confin di quello 
Suol gettate inlèpolto, ed in tal guifa 
Intimerafli arti Tebani tutti: 

Chi quello eftinto ad onorar fia prefo. 

Od a porlo fotterra, in pena ei muoja: 

Sia lafciato infepolto e non compianto 

N 3 



70 



In 



75 



ter. 45. (entri le fucili* mie ) Cioè, accecandomi. 
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J?8 

2 ù <F’ ixXiTwr* re/tTTvxuy nxpir ycttt , 

Kóp‘(t ffaurliù , A'rnyim , S'ópoiv iato } 1 ^ 3 ® 

Kaì rxpSir£» t rlw ivtiactv ti pipar 
Msigii , il | « kixrpor Aìpor& pioti . 

AVt. il 1 *7T órep ì ir oioie xtiptS * 3 Xioif xaxoìr * 

1IV ce nrei£»> tfS rtSrtrxórtur rkior . 

Ov ye ip <rà l uir eroi fic tpù xaxàtr , iò i 0 xpù , 1^33 

A A’ às Snnrm. ivruyjt {puf , Tetri/» . 

AVb/j c tpairù <wr r torri xolpavo» , 

Ti <wrì' v( 3 e%*< ritrip àroriAar ySoris • 

T i ■ÓtapooroiHt tori rttXturùptp rtxcàt • 

K pt. E’rwxXtw tfux&piur , n’^ npir t cet-T» . IÓ40 

AVt. Kpportx yt , <nì /t«*/x»f , Ss #Vh3* oóTi . 

Kpf . riifj <raij<ri , JK\uiV’ « iixauor ixroràr ‘ 

AVt. Oux , iù rompi r $ , xaxàif t’ tipupiru . 

Kpt. Ti ì' j a itxajus Zìi xuirìr loStirtreU j 

AVt, Ou’x irropor yàp rtm <T iati» l’ir . I ^45 

K/it. Eìx»/> rókwi t'x^pif M 1 a* ix^pòt ir • 

AVt. Oùxà»’ 1’^ »xi TÌj róyri ’tór i cùporcc * 

Kpi. Kai tv <7K£p aitò ri» <Tixi» nJ^pfryjru . 

AVt. Ti r\nppt\ii<Teef ì oò pip& ti ptràxdt yii * 

Kpi. A'<m<p@- SF Òritp, <ùf px$tt ( , yuiiertrtu . l 6$0 

AVt. E’>® c?e ■8*4.41 , x$2e òrtrvirn ròte. 

Kpt. 2 aurhù */>’ ij’j’ik r^iTt tnwSti 4 -fif nxpà . 

AVt. A’*‘ A’xamV wi S'ito pixot xAtcu ritmi . 

Kp», A*- 

f>r. ìdij. T^nrti<x*'i rettpùr yòut ) Minia appofite in Mfs. legebatur, 

Ttf<*TVX“' $p!ui » f MKfÙr . __ . , 

p’tr. 1631. ) H, e. 11 tù TXp&nùn f*t’> , "> gfieccùmane. 

laici, i minar ) Alias legebatur «r/àira», qua leftionc rejtfta, pr*tu- 
litvulgatam noflram Canterus , cui Barnefiuslc K ingius adflipulati fune. 

t er. 11531. « KÌxvpn . . . fj-ira ) Con (Ir uctio notanda , & Latinis et- 
iam venufte ufi tata, re nupticr mantnt, , 

A'ér. KS41. ) Mfs. tefte Barnefio , legebant, «Vi>«. Itidemft- 

quenti verfu i*ti\> 7 i prò ìxmrùr. 

ter. 1 647. r? rv>g tì» taifinra. ) Duo hic notanda funt. Prius t 7 tJ- 
X»i, h. e. Tri Kcmì tù» iri'viae» aoujT‘j\i<»l deinde tb» coàs*~.f* » b. e. tò» 
*4/Ax;pLÌrii x, r cùunrgc 5 mittii . [s namqtie in certamine cccidit, ad- 
verfoque fato eft mifer* fundus . Satis itaque poenarum luit . 

Ter. 1651. e-ifi 3 ) ni <rr» ufurpatur tnxSf a Noftro prò oùrè» 

etiam Orelt. ver. 19. 7 r<p' iytirx-n . _ > _ 

Vtr. 11551. ìou/tìu àf) Aliis in editionibus eli boutL» àr . Utramque 
tamen Cantab. ni u» , & if reflittiit • Q_uod piane conCittnius . 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO. ip 9 

In cibo agli avoltoi. c tu celiando 
Di compiagnere ornai quelli tre eftinti , 

O Antigona , ti portd entro alle Itanze, 

E là riman tra le fanciulle fino 

Al dì vegnente, in cui d’Emòn le nozze 80 

T’afpettano. Ant. in che acerbe afpre fventure 

Troviamci, o padre? come io ti compiango 

Più degli eftinti ! perocché de’ tuoi 

Affanni grave l’un, l’altro non grave 

Non è ; ma in tutti lei infelice , o padre . 85 

Ora, novel Sovrano, a te dimando, 

Perchè ingiuria a coltui rechi dal patrio 
Suolo fcacciando il genitore mio? 

Perchè legge promulghi incontro quello 
Mifero ellinto? Creo. mia non è già quella j po 
Ma fentenza d’Eteocle. Ant. è ftolta, e ftolto 
Sei tu pur, eh’ obbedifei ad ella. Creo, come? 
Giulio compier non è le ingiunte cofe? 

Ant. No, fe ree fono, e comandate contro 

Giuftizia .Creo, e che? non giuflamente a’ cani ^5 
Fia gettato collui? Ant. voi gl’ imponete 
Una pena, eh’ è contro ogni diritto. 

Creo. Fu pur collui delle Città nemico, 

Ch’elfer nemico non dovea. Ant. del fuo 
Dettino non foggiacque all’afpra pena? 100 
Creo. Or la pena abbia ancor quanto al fepolcro . 

Ant. In che peccò, fe richiedea fua parte 

Dell’ impero ? Creo, infepolto , onde tu fappia , 

Sen giacerà collui . Ant. ma fia fepolto 
Da me, fe bene la Città lo vieti. 105 

Creo. Con quello ellinto a canto a lui te flelTa 
Seppellirai . Ant. ma cola è inver di gloria , 

Cne due, ch’amanfi ,infiem giacciano. Creo. Voi 

N 4 Co- 

Ver. 81 . in chi acerbe ec. ) Favella »on Edipo. 

Per. 8 6 . Ora , novel ec. ) Parla con Creonte , non fenza ironico mot- 
to , chiamandolo novel Sovrano , cui già aveain animo di non obbedire . 

ter. 89. incontro ijuejìo tc. ) Cioè contro Polinice. 

ter. 108. I ti te. ) Parla co' Tuoi fervi ùfvta r;i<fuTt. « 
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Kpt. Ai*jAt tWi, x*p M>pi£rrt. 

AVr. Où S'ir , •»« ri<T » ni^aoiuu rvcpi . 

K pi. E’xe/.r' o Saiuuy , rttpSi* , «X, * trai f oxii . 

AVr. Kjòctm xtxgpr cu , [ni <P’jfiei^ic3ae ytxpue . 

Kpt. Ole iw àfjt^ì rpF Siterà xitiy . 

AW. Noi rupìe a» r»<7<Tt [/.arpie Yv/jene , K/*or. 

Kpt. Moiroua (Ko^-Swf , • >«p òr rv%9tt mSt. 

AVr. 2ù J° eè&cè rtxpp Xnrpà TtQAjà aXÌet [i ite . 

Kpt. EV rir’ ìy m tf/S àroppnruy TÓKet . 

AW. A'a’ àupi rpavuar àyQea ribjapciyae fixtety . 

Kpt. Oux. i& , ór as eri) tórSt vpniertee rixuu. 

AVr. 12’ $ihm r , òAeè rópi* yt còr rtp*mrv£o[t<u . 

Kpt. Qvx tèe } aure (Taf erv[tpopàir xrtfff yoote . 

A'yr. H’ yàp yapeapua £àerx Tati i ffj» Tori J 
Kpt. np»a y àyxyxn • Tei yip r/.p&Z* h»X^ j 

AW, Nò£ 4P* **»/# Aetyà'iSùr [ì t£« [itetr . 

Kpt. Elite i v <n\[iit[i , oioi' ifevyeiS itrtr ‘ 

AVr. Few <ri<r»p@" , òptuoy ti [/et i-ip©' . 

Kpt. T» J'’ ixqpoSvptìi rfyiY àeran.x'j(S>u yiptuy j 
AVr. Hjpttp&fypuu ryS occkiutìt^ tcctq/1 . 

Kpt. Ytetcuórne coi , [mu&x S irtri <ne . 

AVr. Kai ^uuSatyìpLai y , «r pteéS pe rtpcurtpa . 

Kpt. 1*3’, 

P'iff. l6j6. *x “ «"« J«« ) H. t. »x 5 «/ Senti . pi* nv-flùàm -tir a- 
liKj-i r tu, qne riti minime placent, infepultum proiiei fratrem tuum . 

Ver. 1658. iypiy... nétte) Appellat iyfdi proprie terram illam , quse 
fepulchris mortuorum infunditur , unde x VT \ etìara vocatur. Nuper e- 
nim effoffa humus, qua mortuus (e peli tur, vypi humitia eft . 

Per. 16 59. Noti tosi, &C. ) #W«ttixìj , h. C. rou InniLci ai , txtot 
Tteplùtu tc. n cXimùnlu/ Tfis t naSt 4 Vmypanit te ego oitejhr , per ma- 
trem banc Jocaflen , /ine j ut Pol/nicet fepeliatur . 

PVr. 166%. r«r otTtpptTvt ) H. e. t ù > arr?yoi&uf*ur . Hac notione TO 
«t ip'pifTOi aliquando ufurpari animadvertunt \i\niypte^ti . Intel] ige por- 
to hatc non a civitate, (ed civitati effe interdica. 

t'er. 166S. yc'.r 1 Alias legebatur yèn, h. e. te/xpopìt yèn, fed mi- 
nus venufte . Scholiaftcs etiam explicat mirti -roTt yésn . Quare non 
ambigo rcfpuere ni yèn . 

ter. i6(58. rio» ij y' àtiyn t) Alise editiones habent, tsMì a' elrxyKt . 
utraque Cantab. ut nos edidimus , legit . 

ter. 1670. ìlt.uiSiTit ) In utranque partem_ ufurpari poteft , bonam 
malamque. Cf»«ìss enim in bonam, ficut xkÌh in malam partem ufur- 
patum legimus . De qua nos alibi , li M. AntoniusMuretus in Iib. var. left. 

t'er. 1674. pulsai’) ni 5 hoc loco prò £ explicandum, utfenfus fit, 
y intuir pi < ptu'ia. 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO, 201 

Cortei prendete, e nelle rtanze ornai 
Portatela. Ant. non già; non fia, ch’io lafci no 
Quello eftinto. Creo, il deftin quello prefcrirte , 
Che tu , o fanciulla , non approvi . Ant. quello 
Prefcritto è ancor di non far onta a’ morti . 

Creo. Ma nelfun fu coftui l’umida terra 

Porrà. Ant. Creonte, per l’eftinta madre 115 
Giocarta , che qui giace , io ti icongiuro . 

Creo. Invan t’adopri, ciò non otterrai. 

Ant. Almeno lafcia , che 1 * elàngue corpo 

Con l’acqua io lavi. Creo. Ca quella una colà 
Delle vietate alla Città. Ant. ma folo, I2d 
Che ponga intorno all’afpre fue ferite 
Le fafce . Creo, tu non dei recar onore 
A quello eftinto. Ant. o molto amato mio 
Fratello, almeno bacierò la tua 
Bocca. Creo, non render le tue nozze trifte 125 
Co’ pianti . Ant. Io fpofa mai , per fin che vivo , 
Di tuo figlio farò? Creo, di viva forza *• 

Poiché come fuggir potrai le nozze? 

Ant. Quella notte m avrà qual una dunque 

Delle figlie di Danao. Creo, or tu vederti 130 
L’audacia di cortei, come fupcrba 
Favellò? Ant. teftimonio il ferro fia. 

Ed il coltel, per cui giuro. Creo, da quelle 
Nozze perchè di fciorti brami? Ant. anch’io 
Con l’infelice fventurato padre 135 

Fuggirò. Creo, nel tuo fen, donna, s’annida 
Generofo valor, e infiem ftoltezza. 

Ant. E feco ancora , onde tu fappia inoltre , 

Morirò . Creo, vanne pure , il figlio mio 

N 5 Non 



Ver. 119. Quella notte , et. ) Vuol dire Antifona, che Ce a fon» vor- 
rà, ch’ella prenda per marito Emone, la prima notte, che giacerà Ce- 
co, lo ucciderà, come fecero le figliuole di Danao, cheuccifero iniet- 
to i loro mariti . Vedi quello abbiamo detto nell’ Ecub« . At. 4. Se. a. 
annot. aitf. 
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Kp*. Y& y a qyit&sJHi tÒiV ifiór ’ >Jrt yjióro .■ 

Oìi. fT Svyxrtp , airi (tir ai rii &poSvyias . 

AVt. A »' h yayoiyJio , aù fi I uór& p&ry&s TCTtp ‘ 

Oli - . M*/’ éyrj-^aao , rapi tyei rifé» uhm . 

AVt. Kai <»< et tv^XÒ/ o/ote SipctT&aa , totip ' ló8o 
Oli. rw««' > 5»» poi pwi/** , xtiaoyax xtije . 

AVt. O' <T OiTixijf x«, £ to xW alviyuatu^ 

Oli. CyKu\‘ ir Hueep pi ixfiia , fr i' «TaXici/ . 

A Vt. Olìxi/ utiaw^àr xjtpct ià irà/ x«z»/J 

Oi’i. AiaxP* WY* ^ayctrsl, awù rspKi Tarsi . IÓ8j 

AVt. Olì avpporiap y , «A* y ir vaio , xernp . 

Oìi. n^wiìjrttj'f raù ft«, y. or pòi i: ■J.oùaa «ve/. 

AVt. I’ii , ytpaih QthTtcTtf! 4-aù«/ j^teì . 

Oìi. fi’ yirtp , » ^twóap ààKiamrtt . 

AVr. Oìxrpà 'tpz/.HTcu , tÓvt ìyjs'a Spm xax* . | 

Oìi. EVioxXfitr is rràya , IlsXiKx^icaf ts tu J 
AVt. T^i’ «VoméiAu «i HHÒor à>kii\oir XfV.atf . 

Oìi. ll/»Aef T-jpx&ò ^*y exì TfiaaTo iurt^i . 

AVt. l i» , Sarórrvr air ritirar arra %fSÌ . 

Oìi. £1’ pìx* TtffóyoT etòx/ ' etòXi» tot pii . I^S 

AVt. fi’ 9ÌXTOTOI’ i*T oVo/U.« ncXttOtt’xitf iftoi . 

O ìi. Noi xpaayìi , cJ xoù , Ad;/» ripolrtrai . 

AVt. O', xoì® - ,* «A’ iJ «psf xoxo'.f ìpett xaxoé j 

Oìi. E / 

Per. 11578. A'XX’ « yaftrifJut ) ‘Muli; eft. Sic enim funt intclligén- 
da, à»ai xiuùi *7 "xJ* » *ì e'yfiì youtiul u/ 1 xj 0*7 , Ice. ut ret A iene ba- 
btrct , y? ego » ■Aereo» ; tu vero, &c. 

*>r. i68j. ?» t' ieù\tret ) Scribitur etiam, tede Scholiafte , H' etti- 
tutti. T-- òì prò * , h. e. uà; d»Vr me butti™ fede , (T ptrdidit . Nihii 
ego cum Cantalirigitafibus muto. 

f>r. i«8ó. «aàu y.'»*(w* ) Joan. MiUonus legtt in refto ytitaia , h. 
e. «1» trofum , ut refpondeat turpe, hoc fenfu , turpe eji putito fugete: 
relpindst A.itiiona , 000 tay; e/} putii» fjpienti , fed gtntrofum . Huic 
le£Ìioir favet Kingius; velu yiriat in dindi cafu retineatur , iò «ax« 
prò il interpretandum putat . Satis perite . 

. Ter. IK83 . j/Aitkt». ; In Mfs. erat ^tK-ràrr , , h. e. ^Atkto x'ft* • Sa* 
tius piane Gt tè fiKnitit ad to' ytpoia- referre . 

t e r. 11593. TtXKÌd ) tv in Tajxiw' fyllaba communi» eft ob mutam le 
liquidilo, ut de alili ejufdcrnmodi diximus. 

fitr, 1698. O 1 , e t Alti legunt i-wsis » ccnjunftim . At , quoniam 
Mfi.eia.c, ' , n-eìe; diftinguit, cumutrique Cin:ab. & Seholiade non 
dubito legere «, jrjì»t . b. c puoi oratulum, at. ttfmodi ? 

li/d. aia' 9 ) Si SchoiiaGcn audinnus, tò «Mai prò j ufurpatur hic. 
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LE FENISSE. ATTO QUINTO. 203 

Non uccidere, va, parti da quella . ,140 
Terra. Edip. o figlia, la tua prontezza lodo. 

Ant. Ma fora onefto, s’io giffi alle nozze. 

Che tu folo in efilio andafli , o padre ? 

Edip. Rimanti, e a te pur fia la forte amica/ 

Ch’io in lieta fronte fofterrò i miei danni. 14J 
Ant. E a te, che cieco lei , chi fia di fcorta, 

O Padre? Edip. ovunque il mio delfino voglia 
Cadendo , in terra giacerommi . Ant. dove 
E’ quell’ Edipo ornai di pria.- 1 gli enigmi 
Famofi dove fon? Edip. perio, un di lolo 150 
Mi fe beato, ed un perir mi feo. 

Ant. Efler non deggio dunque a parte anch’ io 

De’ tuoi danni? Edip. il fuggir con cieco padre 
E' turpe cofa a una fanciulla. Ant. a tale 
Non già, eh’ è faggia, o padre, e generala. 155 
Edip. Ora accollami , ond’ io la madre tocchi . 

Ant. Ecco, tocca co’ man la molto amata 

Vecchia femmina. Edip. o madre, o moglie mia 
Trilla cotanto! Ant. di pietà ben degna 
Giace collei, che tutti i danni infieme 1 60 
Sollenne. Edip. e dove fono i corpi eflinti 
D’Eteocle, e Polinice? Ant. a te diritto, 

L’uno all’altro vicin giacciono. Edip. pommi 
La cieca man fu le infelici fronti. 

Ant. Ecco, gli eflinti tuoi figliuoli tocca. 16$ 

Edip. O cadaveri amati ed infelici 
Di fventurato ed infelice padre ! 

Ant. O dolci (fimo a me diletto nome 

Di Polinice ! Edip. ornai , fi compie , o figlia , 
L’Oracolo d’ Apollo. Ant. e che? tu forfè 170 
Altri danni oltra quelli ancor mi narri? 

Edip. Che 

Per. 157. Ecco , tocca ) Pone la mano di Edipo (opra la evinta Giocala ■ 

le tò ì prò « t* 1 ut lit à.;x ,. Facile ego in fententiam jerim Kingii , 
qui rem hanc mire ex pedi t legrndo I* **, alia prò . Nec verfus 
ruit. Nam vocali* ante di-.as confonas etiani in diverta dizione produ- 
ci poteS , fi hit loco vclìmus ; vel terno loco fiat >mbus. 
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Olt. E V Tati A ’òlweus tutròctriir (t ÓKiifityor . 

AVr, n» • cir oc A VS/X®' «poffJ w <£irdi£ 1700 

Oìif. I'«/W KoXawr , S'ù ficcò’ Ìith'b •&«# . 

A’ A’ «?*, rvpxjè rjii'’ ùvnptTH xxrgi, 

EV« <epoòu[tfi 0Ò0S1 xoiyìSrcu pjyis . 

AVr. 1 ”$’ «V pt/><èr mkacyay * «/wji £«/« piV*r 

rTeért/j ynpeut , TOfiTifietr I705 

E*^»y l(x’ <Cr« youcinrofiTroy auptey . 

OìS'. l'Si nrop&opitu' Ttxror, oli fin •toS’oyòc àòKccc yvì . 
AVr. r crópccòct , ytvéfitò' iÒKiai yt 

Aitici Q» 0 euàcy piÓKifct irccpòivuy Sri , 

Oli'. rio'Si j-tpeusV i**©- <nò»[ii * I7I© 

JBeócrpa GpécrQtp’ , a5 Tf'xwy . 

AVr. Tài~i rjtiV /J« 3 « piai . <wi'i , otèiV 

rio'i'« <ri- 3 « , xartp , &•’ or«/Joi' , 

O/i'. la» y iti iVru^trtéwr pu>*r . 

EW« «idr yipoym fi jx r Serpai . 171 J 

I» , /« , iar* ia/ iyoi rX«r . 

AVr. T 1 r\jcf • «a'.rxjtfj Otì^ àpi Alxxc tctocàs , 

Olii'’ àfitìfftreu 0 po>fy «a untomi . 

OìS ' . OT «ì/ai j piioay Ss tri 

K*a- 

W». 1701. Jù/iaS-’) Legitur etiam /»»£< !«<<* $•'. De his prztereaa- 
bunde apud Sophoclen in (Edipo Coloneo . Vide etiam annot. Itai. 

Per. 1704. ’j hi p'jyàr ) Verfus flint unire pot nei . 

Ver. 1708. rtrifjuòx t ycripuò-' ) Scholiafles , & Cantab. fec. legit, 
yiripuAx, ynifxià' t cum epenthcG rii a-, quod Attìcum eli. 

Per. 1713. TUta -n^a , imj ) Ita lego cum BarneGana. In quibuf- 
dam legitur reta -nò-' ùrr , &c. Kingius in fec. multa etiam interpo- 
lare de more quoad metri rationemedidit réta-nòn, expunfto nò ràrip . 

Ibii. òiupn t yaH } H. e. titipp rim ìryyò ùntici vitti Jimilet {cranio . 

Ver. 1719. pierai . &c. ) H. e. pityàxL u li, regi filtrivi trillai , ma- 
gnar» fptdatamque fapientiam , qua nempe interpretatili fum znigonata 
Sphingis . 



Per. 174. <7 farro ed almo Colono ) Colono chiamavaG un luogo non 
lungi d’ Atene dedicato a Nettuno. Vedi Sofocle nella Tragedia inti- 
tolata 1 * Edipo Coloneo. 

V*t. 1 99. Mi {cassia ) Ciot, ni {cattiti Creonte. 
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Edip. Che in Atene morir efule deggio . 

Ant. Dove# qual torre raccorratti mai 

Nell’Attico terreno? Edip. il facro ed almo 
Colòno, e il tempio del guerriero Nume. 175 
Ma, fu, di fcorta a quello cieco padre 
Servi • giacché desìr ti fenti in petto 
Di quello efilio mio d’efferne a pane. 

Ant. In trillo efilio vanne, 

L’amica mano porgi, 180 

O vecchio padre, ch’hai 
Me per compagna e fcorta, 

Coni aura, che le navi 
Conduce. Edip. ecco, vo, figlia: 

Tu fventurata intanto 185 

La guida mia farai . 

Ant. Siamo per vero noi 
Le più mifere fiamo 
Delle fanciulle tutte 

Di Tebe. Edip. ove porrò ipo 

Del vecchio piede l’orma? 

Dammi il baffone , o figlia . 

Ant. Qui qui rivolgi il paffo; 

Qui qui pon giufo il piede/ 

Che come un lieve fogno ip5 

Son le tue forze . Edip. ahi , ahi 
Efilio mio trilliflìmo! 

Vecchio dal patrio fuolo 

Mi fcaccia: ani ahi fofferfi 

Acerbe acerbe cofe, zoo 

Io lalfo! Ant. cofa foffri, 

Che foffri ? 1 * alma Dea , 

Che del diritto ha cura , 

Non mira forfè gli empj. 

Nè de’ mortai punifce aoj 

Le flolte indegne voglie? 

Edip. Colui fon io, che gì un li 
A quel faper celefte 

rtr. VI, 
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Ka&irixór r ùpórtir t igear , l'JT.O 

Httpdim xópxf eùnyp ójuùvmy &pciy , 

AVr, "Èptyyès órapéptee orni'©' J 

A'eruyi rjù rróp& istv^nfutr aòS'ày . 

' TóS't a tirtfjun pihut xtéSist , 

4 ’vyógte to trziì®' céro yirófitny , 173,5 

12’ rórep, drente t«. rTsdw/à góxfim 

Tl«p« pikruin rcepdéroir kivW &TCt[t 1 

riareii'©' àirónipo yaéxr 

PÌTxpdiràsr ókapivot . 

Oiì. $si iò yj>K<npoy epptyóy . I73O 

AVr. Eie irxTpó< yt aupupopàs Ajxhùt (tediare. 

T ÓKcuy iyeè <Ps airyyóy* d’ ùgg/arpóruy , 

Or* in S'ipLuy rinvi ódaTiDi ol%iTcu 

Mike®* • O'y , « pct £ Soni» , Tetri/) , , 

^SruTjje yjt xakv 4 a • 1 73S 

O/S". Il pòi ùkixrec pam "si aós , 

AVr. A’Xit òg-jppórmr tuoi . 

Oif. J" òppi geypiHf XtTBtf . 

A't.K o/)« i^w’ ipàiy y.aar.iu . 

o;j\ re 



1711. ór «set ) -ro òrnìot ia bonaitl parteM pft> nXtVc. Vide qua 
alibi diximus. 

Per. >7i«. Sani» ir* ) Ita lego cum prima & fec. Cantab. Sic etiam 
interpungitur ■3-ar«» • x« xr&«và , &c. Explico eeo t« ubicunque di- 
tum trit. Nam exul Pater, nefciebat filisi , ubi effet obiturus diem. 

Per. 1719. A'rapditeLr ) H. e. xa pd-im anf «e mode, euo minime 
virginem decer. 

Per. 1730. (jwò &c. ) -re Per eli hoc loci drufjt.iir-nr.ir . Nonnulli hunc 
etiam verlum Antigona, tefle Scholiafle, tribuunt. At fi quid video, 
invenulle. Kingius hac verbaita reddere malit, Hei t ibi oh mcntem ge- 
nerofam , qua tibi hac compara vit mala. Pacetamen ejusdixerim, hac 
iis, qua fequuntur, minus confentiunt. Nam in fua laude ponit filia, 
fe llrenuam prabere in calamitate patris . 

Per- 173J. ) ri «:w non ad t ì yS referendum eli , fed ve- 

lati ìiifìnfux ufurpandum, ut fignificet clam i 

• ^•. , 7J7* A“xit dlupHpTur èlici ) Alia editiones legunt , Sr-ie "•/.«« 
ctvpf^rur ifiC-y . Canterus prò j-/_4e-=t malit “x*-' • Ego utrunque reji- 
cio, vulgatamque prafero, qua ed etiam Cantabrigienfium . 

Per. ‘738. fictfii e- k.rvii ) H. e. knaà ci) ir riìs fiv/uc'ts yeti finn , 
frecci , qua ad arar funduntur . 

Per. 1739. Ks/«: ) Alias ac/e». 
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Vittoriofo, quando 
L’ofcura enigma fciolfi 
Della fanciulla Sfinge . 

Ant. La gloria della Sfinge 
In mezzo rechi ? ornai 
La prima amica forte 
Di raccontar tralafcia , 

Se t’afpettavan quelli 
Miferi e trilli affanni 
D’ elfer dal patrio fuolo 
Or fuggitivo, o padre, 

E di dover morire 
Senza faperne dove. 

Io parto, e le fanciulle 
Amiche, pe’l desìo 
Di me, lafcio tra’ pianti. 

Dal patrio nido lungi 
Errando vommi contro 
Delle Donzelle Tufo, 

Edip.O mente generofa! 

Ant. Nella nemica forte 
Del padre renderammi 
Iliullre. Ma fon io 
Mifera ancor per l’onta 
Di mio fratei, che fuori 
Del patrio albergo, laflò, 

E' morto, ed infepolto 
Or giace ; ma ben elfo , 

S’ anco morir io deggia, 
Nafcofamente , o padre, 

Sotterra coprirò. 

Edip . A ritrovar or vanne 

Le tue compagne. Ant. i miei 
Lai ballano. Edip. e tu all’ Are 
De’ Numi a porger prieghi 
Va . Ant. fono quelle làzie 
De’ miei lamenti e affanni. 
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Oli. F&‘ «A* 0pipu& Ira yt amò ( 5740 

A" pormi optai ^Atuyóierr . 

A'rr. Kaipiday ì refi Qii* 

’S.Tohiiuoaf/.ivd tot iyeì 

2i/eixae Situo or it por óptatr àriy^ipZrOa , 

Xc&r à.yJt°,t<?oy hs Sta! iiiio* . 1745 

Olì', fi* Tttrpeu xxarot toaJtcu, kAjoit y O H1th( Sit, 

O'f aù nXÙr airiypiar' iyree , $ ptiyi r©* Aù 
2 pi»oc 5 (iór& M.Ttoyfor TÒf ptuupór» xperrn . 

Nuù àn/j.& cunpf oìxrpòf ifetXaùropuu ^Sartie . 

A’A« yàp <d Tauro, Spinti £ puertw òiópopuu " I 75 O 
, } T«r yeqi ix Stir òróyxjtf Srttoòr òrru iti pipar 
Xo. Cl 7 (iiyo otpirò Nix* , tòr iptòr 

Biow xarf^ow, 

Ktù fiù Xiiyoit ripario * . 



Ver. 1740. Atipia, tee. ) Qua fupet his, tc fequentibas ad fabula* 
pertinent vide in annot. lui. 

Ver. 1742. y rt fieli* ) Pro « aliilegebant eli. Scaliger, S»n. Scquor 
ego Scholiaften , qui explicat y prò i ■/!& ’ , cujut grati a , h. c. propttr 
Bromi um , ut ego interpretor, nifi me mea conjeftura fallit. 

Ver. 174 6 . *\ntoì xca'tou) Scholiafies legit utfit rrirput met- 

ri! . Utrinque venufte . Porro verfus funt r poy*i*oi ■ 

Ver. 1748. Xpryyòi « pira ) De Sphinge , & fEdipo, qui Cam vicit, 
atqile de iis , quz ex ea re fecuta funt , alibi diximus . Si alia cupis , 
adì Scholiaften, qui reiért latius quz a Pifandro narrantur . Przterta 
alias legebatur 01 pira Xptyyòt minus reéfe quoad metrum . 

Ver. 174 9. cLT.pot aù ti -, , siV.t pie ) Aliis in Editionibus vulgatum re- 
perio Zvpa . oìxrfò,, 0 iter pi, . Quod fané minus placet. Quare fequor 
utranque Cantab. quz, ut edidimus, reftituit. 

Ver. 1750. A’xAa yàp -n ) Alh legunt A'ti ip ir . Duportus vero r. l J 
Sp* ruS. Vulgatam Canterus prztulit, atque Cantabngienfes prztull» 
re, quibus ego adfentior, fauus fic metro confultum efi'c ratus. 

Tia©* >ffl $0 intuir . 
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Edip Almen va dove è il tempio 
Di Bacco, in cui non puote 
Irne profana gente, 

Su’ Monti delle Menadi . 

Ant. Per cui veftita un tempo 
Della cervina pelle 
Di Tebe, celebrai 
Di Semele la facra 
Danza fu’ monti , onore 
Facendo a’ Numi, fenza 
Averne poi mercè. 

Edip.O di mia Patria Cittadini illuftri, 

Mirate: io fon quell’ Edipo, eh’ un tempo 
Sciolfe i famofi enigmi, e un uomo fue 
D’alto valor, che Ibi domò la forza 260 
Della crudele e micidiale Sfinge. 

Or io quel dello con ifeorno vengo 
Mifero di pietà ben degno fuori 
Eliti fcacciato dalla patria terra. 

Ma perchè di ciò invan mi lagno, e dolgo? 16 5 
„ Il fatale deftin, che vien da’ Numi, 

,, Sofferir dee colui , che mortai nacque . 

Co. O molto gloriofa alma Vittoria 

Accompagna mia vita, e mai non cella 
Di porgermi vincendo onor, corona. 270 



Vtr. 14 6. Almtn va itovi, te. ) Cioè fu’l monte Citerone, dove è il 
tempio di Bacco, alle fede del quale non poteano intervenire fe non 
quegli, eh’ erano iniziati per quelle Fede. Chiama Menadi le Donne , 
che celebravano gli onori a Bacco . 

Ver. ìjo. Per cui , te. ) In grazia del quale, cioè di Bacco, io vedi- 
la della cervina pelle ( cosi foleano vedird le Tebane Fanciulle in me- 
moria della edificazione di Tebe ) celebrai la Feda a Semele madre 
di Bacco; da' quali Numi però non ebbi mercè; marni lafciarono fog- 
giacere a quedi miei prefenti danni. 

ter, 16S. 0 molta gloriofa , re. ) Nella medefima guìfa il Caro chiu- 
de 1 Orede. Vedi quello abbiamo detto in quel luogo. 



Il Fine delle Fenijfe. 
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